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Ghigo non
si dimette

«L’orologio?
Li colleziono»
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MORATTI, LA SIGNORA SENZA MEMORIA
Nicola Tranfaglia

O gni giorno porta una novità poco
piacevole nel nostro sistema edu-

cativo. Così ho letto come il ministro del-
l’Istruzione non più pubblica, Letizia Mo-
ratti, intende far celebrare il giorno della
memoria che ricorre, come è noto, il 27
gennaio quando gli alleati vittoriosi si
aprirono i cancelli di Auschwitz. La circo-
lare, firmata non dal ministro ma dal ca-
po del dipartimento di segreteria della
Moratti, dottor Pasquale Capo, prega “gli
uffici competenti di sensibilizzare, nelle
forme e con le modalità ritenute più ido-
nee, le scuole di ogni ordine e grado per-
ché da parte del personale docente sia
dato il giusto risalto alla importante ricor-
renza attraverso incontri, momenti di nar-
razione dei fatti e di riflessione”.
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Camera, il conflitto di interessi continua
Comincia l’esame in Commissione, la maggioranza fa sapere: conta solo quel che piace a noi

Milano ancora
a targhe alterne

Oggi tocca
a Torino

Fini ci ripensa
su Mussolini
An ad Anzio
celebra Salò

M a che bravo ragazzo quel Maurizio Gasparri! Lo testimoniano i
suoi compagni di liceo al Tasso (quasi tutti di sinistra), intervista-

ti dal programma «Telecamere», che si è dato il disinteressato scopo di
umanizzare i politici di governo, andando a pescare nel loro privato per
scoprirne i lati migliori, cioè quelli raccontati da amici e parenti. E così, se
per la mamma di Berlusconi, il suo figliolo ha il solo difetto di essere
troppo buono, Gasparri per gli amici è troppo sincero. A scuola poi,
nonostante la retorica muscolare fascista, era poco dotato in educazione
fisica, ma bravo in latino. Ed eccolo ora ministro delle Comunicazioni a
difesa degli esclusivi interessi di Berlusconi, un altro umanista come lui.
Ma la trasmissione riservava una divertente sorpresa: la telefonata in
diretta simulata di Gene Gnocchi, che satireggiava l'intervento censorio
del ministro a «Quelli che il calcio». Senonché, con uno scarto surreale dei
suoi, Gnocchi se l'è presa con Tronchetti Provera, che era lì a fare da palo
alla impossibile celebrazione di Gasparri. È incredibile, infatti, quello che
sono disposti a fare i ricchi e potenti per diventare sempre più ricchi e
potenti. Roba che un metalmeccanico si vergognerebbe come un ladro.

fronte del video Maria Novella Oppo

Sincero

Il capo gruppo di Forza Italia
Elio Vito indica
il percorso di un dialogo

sereno e costruttivo
con l’opposizione sul conflitto
di interessi: «Non possiamo

accettare diktat da chi
ha perso le elezioni».
Adnkronos, 22 gennaio, ore 12.41

UNO, DUE, TRE LIBERI TUTTI

Molinette

DOMANI

Pensioni,attentialbucodiTremonti
La delega rischia di provocare uno scoperto. Monorchio: nessun problema a certe condizioni
A Bruxelles il ministro assicura: i conti sono in ordine. Fassino: ora chieda scusa agli italiani

Smog

Fascismi

ROMA È iniziato ieri l’iter parlamentare
per la legge sul conflitto d’interessi. A
giudicare però dalle intenzioni della
maggioranza ci sarà ben poco da discute-
re. La destra vuole andare avanti con le
sue proposte: o la legge Frattini o l’ipote-
si di Caianiello. Quanto sia esplosivo il
problema è confermato dagli ultimi dati
dell’Osservatorio di Pavia sui Tg Rai: pre-
mier e destra riempiono ogni spazio.
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BRUXELLES I conti italiani? «Tra i migliori in Europa».
Giulio Tremonti lo annuncia a Bruxelles e per avvalo-
rare le sue parole assicura: «Me l’hanno detto anche i
miei colleghi giunti da tutta Europa». Ma come, non
c’era il buco lasciato dai governi dell’Ulivo? Il ministro
dell’Economia tace, dimentica di dire che i conti di cui
parla sono quelli ereditati del centrosinistra. E Fassino
commenta: «Ora vada in Tv e chieda scusa agli italia-
ni». Ma il timore di un buco, vero, c’è ed è legato alla
delega del governo sulle pensioni.
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H o scritto più volte che la liber-
tà individuale non può essere

vissuta come veicolo delle proprie
convenienze egoistiche. Una libertà
così intesa non è che la negazione di
se stessa perché cancella la propria
essenziale componente di responsabi-
lità: responsabilità di fare scelte, che
sono sempre scelte morali e sempre
implicano il riconoscimento negli al-
tri della stessa qualità che attribuisco
a me stesso. Eppure è innegabilmente
questo il percorso su cui molti hanno
cominciato a correre dopo avere sco-
perto le loro libertà ed è questo, essic-
cato dai valori etici degli antenati alla
Buddenbrock, il percorso su cui fini-

scono spesso per trovarsi i giocatori
del contemporaneo monopoli; tutti
nutriti per di più da un senso di sicu-
ra autosufficienza, perché il nostro
tempo sembra offrire condizioni tec-
nico-scientifiche con le quali l’auto-
sufficienza può sempre pagare. C’è
dunque questo spirito del tempo e
c’è la sua propensione a diventare
«pensiero unico». Ma non ritengo
che lo sia e sono ormai convinto, pur
avendo avuto paura del contrario,
che non riuscirà a diventarlo, perché
tanti e diversi sono gli antidoti che
sta incontrando nel mondo.
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LE RELIGIONI

L a stampa anglosassone ed europea non è stata
in genere tenera con Silvio Berlusconi. Ha

insistito spesso e volentieri sulle ragioni che ne face-
vano in negativo un «caso a sé» nel panorama della
politica europea. Non risparmiandogli i vizi di origi-
ne, le amicizie pericolose, i guai giudiziari, le gaffes,
l'antieuropeismo, il filoamericanismo sospetto da
primo della classe, facendone talvolta la caricatura
della «balordaggine» da uomo d'affari di destra im-
provvisatosi uomo di Stato. Talvolta l'Italia ne usci-
va ridotta a repubblica delle banane sudamericana.
Lo consideravano come uno che bada soprattutto ai
propri interessi personali, non un portatore di
«grandi visioni». Lui, giustamente, se ne è adombra-
to.
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GLOBAL, NO GLOBAL
LE MOLTE LINGUE DELLA SINISTRA

Giuliano Amato

U n dilemma si aggira tra i Ds:
proposta o protesta? Ebbene

messa così l’alternativa non ha pro-
prio senso. Non lo ha mai avuto, alme-
no dal dopoguerra ad oggi, se non nei
confronti del massimalismo e del radi-
calismo più beceri, a destra come a
sinistra. Non ha avuto senso nell’espe-
rienza democratica del Pci. Allorché
quel partito, pur congelato dalla sua
«diversità», non ha esitato a cavalcare
opposizione strenua e ostruzionista
quando erano in gioco punti dirimen-
ti e di principio. Dalla legge truffa, che
minacciava di manomettere la Costitu-
zione con il 51% dei voti.
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Gerusalemme, attentatore spara: 35 feriti

OGGI

Pace e globalizzazione

RITRATTO DI PREMIER
CON PENDENZE

Siegmund Ginzberg

INDIGNATI
E RIFORMISTI
Bruno Gravagnuolo
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Cose dell’altro mondo
Da Assisi

a Porto Alegre
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Fassino: per Berlusconi un interim breve
Prima missione a Bruxelles del leader ds: l’Europa è il luogo del nostro futuro

ROMA «Il livello di fiducia nell'operato del governo Berlusconi, negli
ultimi sei mesi, è diminuito di 13 punti»: è quanto ha affermato il
leader dell'Ulivo, Francesco Rutelli.

«È un risultato senza precedenti - ha spiegato Rutelli - che attesta la
delusione di milioni di italiani rispetto alle tante promesse fatte. Questo
governo si è occupato, ad esempio sulla giustizia, innanzitutto dei casi
che interessano alcuni soliti noti, piuttosto che far funzionare la giusti-
zia. Ciò si riflette sul giudizio degli italiani che si sarebbero aspettati un
governo più fattivo, più incisivo, più concreto e non lo vedono. Noi
dell'opposizione - ha ammesso Rutelli - abbiamo da risolvere i nostri
problemi e li risolveremo. Abbiamo un cantiere di riorganizzazione
dell'Ulivo, un cantiere creativo legato non solo ad evidenziare i difetti

del governo, ma anche quello di dare le nostre proposte».
Da qui, «questo mese di iniziative e manifestazioni, che sono il

calendario di un'agenda di critica al governo, ma anche di proposte
sulle priorità che devono caratterizzare un'opposizione che costruisce».
tazione e proposta» in diverse città italiane, per contrastare le iniziative
del governo e presentare le sue proposte alternative. «L'opposizione c'è
e vuole farsi sentire -sottolinea Francesco Rutelli, presentando il calen-
dario delle iniziative- così come vuole esser al contempo critica ma
propositiva».

Il primo appuntamento è per il 2 febbraio a piazza Farnese a Roma,
«per una giustizia uguale per tutti», su iniziativa dei gruppi parlamenta-
ri. Il 9 febbraio è poi la volta di Torino: incongruo pubblico sulla Sanità
«molto importante -dice Rutelli- perché si svolge nella città dove pur-
troppo riaffiora Tangentopoli, in relazione con la sanità ». Il 15 febbraio
i leader dell'Ulivo saranno alla manifestazione nazionale del sindacato
sul pubblico impeigo «deprezzato ed umiliato dal governo», dice Rutel-
li.

Il 2 marzo, infine, l'annunciata manifestazione nazionale dell'Ulivo
a Roma contro il governo.

g.v.

La porta di Dino Manetta

Il centrosinistra ha
rilanciato l’immagine
del paese e ha
confermato
l’attaccamento
all’Unione

Serve un ministro
degli Esteri a
tempo pieno
Il premier ha già
la responsabilità
del governo

Il Polo però
non è invincibile
Per la nostra politica
i risultati
non saranno
immediati

«Fin dall’inizio» mi dice il ministro
dell’Interno Scajola «la sinistra ci ha ac-
cusato di non essere stati capaci di isola-
re duecento violenti. Il pomeriggio del
21 luglio, durante la trasmissione in di-
retta del corteo mandata in onda dal
Tg3, il condirettore dell’“Unità”, Anto-
nio Padellaro, affermò: “I violenti sono
150, al massimo 200. La polizia non li
isola: o non è capace o non vuole isolar-
li”. Bell’effetto, in diretta Rai. Il comita-
to parlamentare d’indagine ha accertato
che i violenti erano tra gli otto e i dieci-
mila. Come si fa a isolarli se stanno in
mezzo agli altri?».

Bruno Vespa,
«La scossa».

I sostituti procuratori Anna Canepa
e Andrea Canciani hanno passato e ri-
passato decine di testimonianze, centina-
ia di fotogrammi di quelle giornate e di
una cosa si sono persuasi. A Genova
non furono più di duecento i militanti
del «blocco nero».

«La Repubblica»,
domenica 20 gennaio 2002.

– Una lezione per Tremonti.
Chi di buco colpisce, di bu-
co perisce verrebbe da dire
osservando quanto sta capi-
tando al superministro del-
l’Economia. È storia di ieri
l’apparizione in tv di Tremon-
ti che, fresco di nomina, ac-
cusava l’Ulivo di aver lascia-
to in eredità al governo Ber-
lusconi una voragine da
50mila miliardi. Non era ve-
ro, naturalmente. Ma ecco
che ieri fanno notizia le pre-
occupazioni della Ragione-
ria dello Stato sulla delega
per le pensioni: la decontri-
buzione aprirebbe un buco
di circa 18mila miliardi.
Smentite, precisazioni, qual-
che ammissione. Tremonti
forse sta imparando che la
politica economica è una co-
sa seria. E non si governa
con gli slogan propagandi-
stici.

– Berlusconi commemora
Craxi. Si possono ricono-
scere delle qualità al Craxi
politico. Il Midas segnò una
svolta importante per il rifor-
mismo italiano. Il suo gover-
no non fu certo il peggiore
della recente storia italiana.
La sua politica estera, in un
difficile momento internazio-
nale, diede all’Italia un ruolo
non servile nei confronti,
per esempio degli Stati Uni-
ti. Ma questo non può far
dimenticare il Craxi condan-
nato dai tribunali della Re-
pubblica italiana per reati (il
finanziamento illegale del
Psi) che egli stesso non ave-
va negato, Quanto al Craxi
di Hammamet non fu un
esulebensì un latitante. I
due aspetti, quello politico e
quello giudiziario possono
convivere nel giudizio sul-
l’uomo, e senza che l’uno
abbia il sopravvento sull’al-
tro. Ieri, invece, la comme-
morazione del leader del Ga-
rofano da parte del premier
e del presidente della Came-
ra, è sembrata la celebrazio-
ne di un eroe e di un marti-
re. Sulla presenza alla ceri-
monia di alcuni suoi presun-
ti estimatori, forse, Craxi
stesso avrebbe avuto qual-
cosa da ridire.

– Conflitto d’interessi senza
sbocco. L’Ulivo si appresta
a presentare la sua propo-
sta per regolare il conflitto
berlusconinano, ma l’inter-
rogativo del professor Sarto-
ri è sempre più pressante:
può l’opposizione costringe-
re la maggioranza a cambia-
re il suo inconsistente pro-
getto? La Casa delle Libertà
non sembra dare spazio a
possibili mediazioni. Potrà,
al massimo, passare da Frat-
tini a Caianiello, ma sempre
di aria fritta si tratterebbe.
Berlusconi non accetterà
mai soluzioni che intacchi-
no il suo formidabile potere
economico di pressione. Lo
ha fatto capire il capogrup-
po Vito, uno che ha il dono
delle sfumature: «Non accet-
teremo diktat da chi ha per-
so le elezioni». Viva il dialo-
go.

– Da Gerusalemme a Calcut-
ta. Il morbo che uccide la
pace lavora di buona lena. Il
terrore colpisce ancora in
Medio Oriente e in India, pre-
annunciando il peggio.

‘‘ ‘‘

‘‘
vespaioche giorno

è

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES «L’Europa è il luogo del no-
stro futuro. Ogni paese sa che deve pensa-
re le sue politiche sullo sfondo della di-
mensione europea». Piero Fassino, alla
sua prima missione europea dopo l’ele-
zione a segretario Ds, ha riaffermato l’in-
dissolubilità del legame tra l’Italia e
l’Unione europea e l’impegno dell’oppo-
sizione di centro-sinistra a farsi «garan-
te» della scelta dell’Europa. Anche, e so-
prattutto, di fronte ai cedimenti e alle
tentazioni del governo di centro-destra.
Dopo l’introduzione dell’euro la necessi-
tà del «legame» con l’Europa è diventata
ancora più forte.

E il messaggio che Fassino, da espo-
nente dell’Ulivo e da segretario del mag-
gior partito di opposizione, ha consegna-
to ai suoi numerosi interlocutori è stato
netto: dal centro-sinistra l’Europa avrà
sempre un alleato. Fassino lo ha detto a
Romano Prodi, presidente della Commis-
sione, con il quale ha discusso per oltre
un’ora dei problemi dell’agenda europea
(dall’avvio dei lavori della Convenzione
sulle riforme all’allargamento, alla situa-
zione in Medio Oriente), all’Alto rappre-
sentante per la politica estera e di sicurez-
za, Javier Solana, ai commissari Mario
Monti (responsabile della Concorrenza),
Antonio Vitorino (responsabile degli Af-
fari Interni e Giustizia) e Pascal Lamy
(responsabile delle politiche commercia-
li). Dall’Europa non si può sfuggire per-
chè, ormai, «non c’è problema di qual-
che rilievo che si possa risolvere ricorren-
do esclusivamente alle politiche naziona-
li».

Il segretario Ds ha ricordato, e con
queste credenziali si è presentato agli in-
contri, che il centro-sinistra può vantare
d’avere le carte perfettamente in regola:
ha risanato i conti pubblici, ha portato il

paese nell’euro, ha condotto l’Italia nel
sistema Scenghen della libera circolazio-
ne delle persone, ha conquistato per un
italiano - Prodi - il posto di presidente
della Commissione. Un bilancio vincen-
te che ha rilanciato l’immagine del paese
e confermato l’attaccamento all’Unione
di un paese fondatore. Fassino non lo ha
detto perchè, ha tenuto a precisare, è
giunto a Bruxelles per parlare di questio-
ni europee e non per alimentare polemi-
che interne («Non sono venuto per espor-
tare risse italiane, nè per sollecitare pole-
miche», ha precisato). Eppure risulta che
nei suoi colloqui, sia sempre emersa an-
che la preoccupazione, il dubbio, l’inter-
rogativo per l’atteggiamento dell’Italia
nei riguardi dell’Europa. Che accadrà?
quali scelte saranno compiute davvero
nei dossier più strategici? Fassino ha evi-
tato, dunque, la polemica, tranne quan-
do ha dovuto commentare le frasi di Tre-
monti sull’«eccezionale normalità» dei
conti pubblici italiani. «E, allora, dov’era
il buco?», ha chiesto invitando il mini-
stro Tremonti a spiegarlo agli italiani.

Fassino ha più volte inteso sottoline-
are il ruolo di garanzia della politica este-
ra italiana che l’opposizione può esercita-
re. Ma può farlo davvero l’opposizione?
Il segretario Ds ha risposto: «L’interesse
nazionale italiano è d’essere partecipe di
tutte le sfide e le scelte che l’Europa vivrà
nei prossimi anni. Il modo peggiore per

tutelare gli interessi del paese è credere
che ci si possa mettere ai margini del
processo d’integrazione. L’Italia distante
dall’Europa non difenderebbe meglio i
propri interessi, sarebbe più debole».
L’Italia, al contrario, deve rimanere al-
l’avanguardia. «Noi ci batteremo - ha as-
sicurato Fassino - perchè il paese resti su
questa frontiera». I legami con l’Ue «non
vanno allentati».

E cosa si dice in Europa del conflitto
d’interessi? Fassino ha negato risoluta-
mente che il tema sia stato evocato negli
incontri di Bruxelles. Ai cronisti che glie-
l’hanno chiesto ha risposto che il proble-
ma «va risolto nel parlamento italiano e
non deve essere oggetto di una discussio-
ne nelle istituzioni europee». E ha ripetu-
to che c’è bisogno di una «legge vera e
seria che regoli una volta per tutte il pro-
blema. Quella legge di tipo americano
che istituisce una vera Autorità, indipen-
dente dal governo, con poteri d’interven-
to effettivi e che sia capace, di volta in
volta, di esaminare il conflitto come si
manifesta e graduare, di conseguenza, gli
interventi che sono più utili e necessari».

Il segretario Ds ha affrontato anche
la questione del governo italiano senza
un effettivo ministro degli esteri. Ha solle-
citato il presidente del Consiglio a fare in
fretta la nomina del successore di Ruggie-
ro: «Un grande paese - ha detto il segreta-
rio Ds - deve poter avere un ministro
degli esteri a tempo pieno perchè è davve-
ro arduo gestire la responsabilità collegia-
le del governo e di un ministero». Il segre-
tario Ds, infine, ha annunciato la presen-
tazione di un’interrogazione parlamenta-
re per sapere quando il governo italiano
intende presentare le sue obiezioni al
provvedimento europeo sulla lotta con-
tro la pornopedofilia su Internet. La mi-
sura è bloccata a causa dell’eccezione pre-
sentata ai primi di dicembre dall’Italia e
che non ha avuto alcun seguito.

Federica Fantozzi

ROMA Vannino Chiti non si stupisce
più di tanto dell’immutato consenso di
Berlusconi: «Tornare a dialogare con la
gente richiede tempo e sforzi». E biso-
gna leggere fra le maglie dei sondaggi.

Allora, cosa dicono questi bene-
detti sondaggi?
«Innanzitutto, si tratta di utili stru-

menti complementari alla politica ma
non di verità assolute. Poi, non mi pare
che dicano cose diverse da quelle già
valutate prima. E cioè: i momenti di
difficoltà che questo governo sta attra-
versando non si traducono automatica-
mente in un incremento di consenso

per l’opposizione».
Rutelli sostiene che i consensi
del governo sono scesi del 13%.
Le risulta?
«Ho visto tre sondaggi, credo gli

stessi di Rutelli. Ne emerge che il con-
senso di Berlusconi non è stato intacca-
to sostanzialmente, mentre verso l’ese-
cutivo ci sono state anche cadute di fi-
ducia».

In sostanza: l’atteggiamento di
Berlusconi sulla giustizia e in po-
litica estera non gli ha nuociuto.
È così facile da digerire?
«Certo che no. Sulla giustizia colpi-

sce che una fetta ampia di italiani, oltre
il 30% non sappia di cosa si parla. C’è
ancora difficoltà a coinvolgere e interes-

sare la gente. Ma il punto che Fassino
ha voluto sottolineare è che il Polo non
è invincibile. Noi stiamo realizzando
una serie di iniziative. Ma i risultati non
saranno immediati. Bisogna abbando-
nare l’illusione della “spallata” e torna-
re a dialogare con la società».

Ma la società vuole ascoltare?
Non sarà che si sta allargando ad
altri settori - vedi la giustizia - la
stessa indifferenza registrata nel-
l’opinione pubblica sul conflitto
di interessi?
«Dietro il disinteresse ci sono moti-

vi diversi. Una parte della società è disil-
lusa e va riconquistata. Poi, ci sono set-
tori che non si riesce a raggiungere per
debolezza sul territorio. E i limiti del

sistema mediatico italiano, che ben co-
nosciamo».

E come si riconquista la società?
Molti invocano un’opposizione

più incisiva, ma gridare “al lu-
po” non rischia di diventare con-
troproducente?
«Servono proposte forti e un di più

di coesione. L’opposizione deve fare un
salto di qualità, che non vuol dire grida-
re bensì operare con iniziative di massa
sui temi che stanno a cuore alla gente.
Questo ci chiedono i nostri iscritti: im-
pegno concreto. Il 29 presenteremo il
nostro pacchetto sulla giustizia. E lo
stesso faremo su lavoro, sanità, scuola
pubblica, caro-prezzi. Ma è un proces-
so che ha i suoi tempi».

Ritiene che l’Ulivo sia penalizza-
to da una «competizione letale»
tra Fassino e Rutelli?
«No, non c’è competizione. Rutelli

è il leader dell’opposizione, in quanto è
stato candidato premier alle scorse ele-
zioni. Quando ci saranno le prossime,
fra qualche anno, si vedrà che scelte
fare e con quali regole. Oggi il proble-
ma è diverso: l’Ulivo deve mostrare un
linguaggio e un progetto comune. E ag-
gregare le altre opposizioni».

Le sembra realistica l’ipotesi di
dialogare con Rifondazione?
«Non so se è realistica, ma è neces-

saria e bisogna sforzarsi. Intavolando
un confronto con loro, Italia dei valori,
i new global».

Berlinguer ammonisce a non
darsi la zappa sui piedi.
«Fassino poteva limitarsi a dire: ci

stiamo rimettendo in campo. Invece è

andato oltre: ci siamo più di ieri, ma
ancora non basta. Occorre un salto di
qualità nella nostra opposizione. Ma
qualcosa si muove, come dimostra l’ap-
pello dei professori di Firenze».

Quando parla di un di più di coe-
sione a cosa si riferisce?
«Al pluralismo interno dei Ds. È

una ricchezza e una molla dinamica,
ma solo in presenza di regole e respon-
sabilità condivise. Scelte e comporta-
menti politici si decidono democratica-
mente negli organismi dirigenti. Non
siamo in un congresso permanente.
Sbagliato dare l’impressione di partiti
separati in casa, con correnti irrigidite.
Non ripetiamo una vecchia politica di
cui tutti conosciamo i danni...».

Il coordinatore della segreteria della Quercia: «I consensi per l’opposizione non sono in crescita. Più coesione nel partito: sbagliato dare l’idea della presenza di correnti»

Chiti, Ds: l’esecutivo tiene, la nostra politica deve essere più concreta

Rutelli: il premier ha perso
tredici punti in sei mesi
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Il giorno 27 gennaio l'Italia,
come molti altri Paesi, ha il
suo «Giorno della Memo-
ria». Ricorda lo sterminio de-
gli Ebrei d’Europa, meticolo-
so progetto del sistema nazi-
sta-fascista al tempo in cui
quel sistema dominava il con-
tinente. Ricorda coloro che
hanno dato o rischiato la vita
non solo per salvare i perse-
guitati ma per opporsi e nega-
re la cultura dello sterminio.
E ricorda i liberatori, le trup-
pe alleate che - insieme alla
lotta partigiana - hanno di-
strutto fascismo e nazismo.

Per questo oggi il presi-
dente della Camera Casini e
l’ambasciatore americano
Sembler hanno visitato il ci-
mitero dei caduti alleati a
Nettuno. Ma in quel cimite-
ro, esponenti della stessa
maggioranza (i sindaci di An-
zio e Nettuno, e vari assesso-
ri di Alleanza Nazionale),
hanno celebrato la loro me-
moria, dedicata ai caduti del-
la Decima Mas, unità milita-
re della Repubblica di Salò.
Una evidente offesa al presi-
dente della Camera e all’am-
basciatore americano. E una
offesa più grande al «Giorno
della Memoria» votato al-
l’unanimità dalla Camera e a
maggioranza dal Senato. In-
fatti quell’unità militare si è
dedicata a volte a combattere
gli americani, e più spesso ai
“nemici interni” che erano
gli stessi dell’ “alleato tede-
sco”: gli antifascisti e gli
ebrei.

È anche il giorno in cui il
vicepresidente del Consiglio
Fini afferma: «non direi più
che Mussolini è stato un
grande statista».

Ha fatto bene.
Ma il suo partito - e la sua

maggioranza - non possono
giocare tutti i ruoli, come se
ci fosse stata una guerra qua-
lunque dopo la quale i con-
tendenti si abbracciano. Alla
fine di questa guerra manca-
no sei milioni di bambini,
donne e uomini sterminati
con la volonterosa collabora-
zione di coloro che sono stati
celebrati dai sindaci di Anzio
e Nettuno.

F.C.

Vincenzo Vasile

ROMA Scena: un convegno di An su
piccole e medie imprese. Che non è
solitamente il servizio più conteso tra
i cronisti: era un deserto quella sala
stampa. Ma meno male che ci sono le
«Jene» - irriverente «format» di culto
delle reti Mediaset - per ravvivare l’at-
mosfera. Enrico Lucci, tenace telecro-
nista d’assalto, si apposta. Non si stan-
ca di aspettare l’uscita del vicepre-
mier Gianfranco Fini. Cui rivolge
una domanda avvelenata: nel ‘94 lei
disse che Mussolini è il più grande
statista del secolo; sono passati sette
anni, lo direbbe ancora?

Fini vince il fastidio e poi si conce-
de: ne approfitta per una risposta che
potrebbe fruttargli qualche punticino
nella candidatura, che gli viene attri-
buita, al ministero degli Esteri, quan-
do finirà, se finirà l’interim berlusco-
niano. «Lei fa una domanda che meri-
ta una risposta molto approfondita.
In Europa ce ne sono stati tanti...».

Il buon Lucci a questo punto
sventola l’intervista del ‘94: «...lei fece
un nome». «Dopo il ‘94 abbiamo fat-
to tante cose, c’è stata Fiuggi (per gli
smemorati la svolta del congresso in
cui Alleanza Nazionale venne fonda-
ta sulle ceneri del Movimento sociale,
ndr), c’è stata un confronto...».

Non più Mussolini? «Direi che
oggi non lo si può dire, certo. Oggi
non lo direi più. Non direi quello che
dissi all’epoca. E difatti non l’ho più
detto» (intanto il sindaco An di An-
zio, per non sbagliarsi, meno medita-
bondo del suo capo ha deciso di com-
memorare la X Mas, l’organizzazione
militare della repubblica di Salò, nel
giorno dedicato al ricordo dello sbar-
co anglo-americano ad Anzio e Nettu-
no).

Così Fini ha dovuto elencare, al-
l’impronta, la sua personale hit para-
de di statisti: «...Einaudi, De Gasperi,
visto quello che hanno fatto nel dopo-
guerra. Nel corso del secolo il ruolo
di Giolitti è stato molto importante.
Ma lasciamo queste cose agli stori-
ci...». Ma sì, lasciamo agli storici que-
sti argomenti, forse è meglio: in que-
sto Fini ha certamente ragione per-
ché da lui ci saremmo aspettati un
elogio di Ciccio Crispi, invece che di
Giolitti, che bene o male fu uno che
con la sinistra della sua epoca attuò
quella che oggi si chiamerebbe «con-

certazione».
Ma non tanto la storia, quanto la

cronaca evidentemente appassiona Fi-
ni. Infatti, alla successiva domanda di
Lucci il vicepresidente del Consiglio
replicherà in modo molto più sicuro

e tranciante. Succede quando la
«jena» gli rinfaccia un’altra sua affer-
mazione d’antan: per eguagliare Mus-
solini Berlusconi dovrà pedalare mol-
to, aveva dichiarato il Fini ante-Fiug-
gi. «Non dissi quelle cose che il gior-

nalista scrisse», ora scandisce. «Ma
non le ha mai smentite».

«Lo smentisco adesso, le smenti-
te non hanno scadenza».

E qui il punteggio di Fini sicura-
mente sale, perché - pazienza per i
sepolti - è sempre consigliabile mo-
strarsi ossequiente agli inquilini più
recenti delle stanze del potere. Con il
risultato di rendere nervosi i soliti irri-
ducibili.

Per motivi ideologici s’è risveglia-
to Pino Rauti (solitamente in letargo
fuori dai periodi elettorali): «Io inve-
ce continuo a dirlo, Mussolini è stato
uno dei maggiori statisti del ventesi-
mo secolo». Soltanto «uno dei miglio-
ri»? In verità per uno come Rauti che

su questi temi ha pilotato una scissio-
ne, si tratta di toni insolitamente mi-
surati. Che non soddisfano affatto
chi porta lo stesso cognome del sud-
detto, l’onorevole Alessandra. «Non
mi piacciono i politici che grufolano
nella storia attingendo un po’ di qua
un po’ di là».

Grufolano? Grufolare, verbo in-
transitivo, che secondo il vocabolario
Devoto-Oli, significa: «Del porco o
del cinghiale che razzola col muso
per terra alla ricerca di cibo». Oppure
: «Voltolarsi nel sudiciume».

Porco, cinghiale, sudiciume... Al-
tro punteggio regalato dall’inconsape-
vole collega di partito di Fini al candi-
dato-ministro?

a ciascuno il suo giorno

Fini si libera di Mussolini
«Altri i migliori del ’900»
Ora cita Einaudi, De Gasperi e Giolitti. Ma An ad Anzio commemora la X Mas

Il presidente della Camera sottolinea le posizioni di An e Lega negli anni di Tangentopoli

Berlusconi ricorda il Craxi che l’aiutò
Casini: troppi allora seguirono i pm

Immigrazione, lavoro, economia e politica estera: dopo l’affondo dei fichi d’India, l’Avvocato smorza i toni della polemica ma non fa retromarcia

Agnelli e il governo, una promozione con molti distinguo

Marcella Ciarnelli

ROMA Si trattiene a stento nel solco di
un discorso scritto Silvio Berlusconi
chiamato a commemorare Bettino Cra-
xi a due anni dalla morte. Sono parole
studiate con cura quelle che il premier
legge nella sala del Refettorio di Palazzo
San Macuto, colma all’inverosimile,
proponendo la lettura di questi ultimi
dieci anni di politica italiana. E parlan-
do sì della figura del leader socialista
ma trasmettendo, netta, l’impressione
che in molti passaggi stia parlando di se
stesso. Della sua vicenda politica e di
quella giudiziaria. Onore, quindi, al po-
litico scomparso. Ma anche duri attac-
chi ai suoi nemici che per qualche verso
avverte come propri e mostrando di
essere in grado di fare degli avvenimen-
ti che hanno cambiato il volto politico
dell’Italia solo una lettura di parte. A
suo uso e consumo.

L’occasione è di quelle da non per-
dere. Quindi, dopo le parole di Pier
Ferdinando Casini che, nella sua veste
di presidente della Camera, ha ribadito
il concetto già espresso da deputato che
«Craxi fu uno statista ed un leader che
non meritava di essere liquidato con il
marchio dell’infamia»; dopo quelle af-
fettuose di Antonio Ghirelli che ha scrit-
to la prefazione al libro fotografico sulla

vita dell’amico e compagno di partito e
prima delle conclusioni di Stefania Cra-
xi, presidente della Fondazione che ha
organizzato la commemorazione e che
ha chiesto che il futro ponte sullo stret-
to di Messina sia intitolato al padre poi-
chè fu luii a promuoverlo nell’85 e che
si arrivi ad una riforma della giustizia,

Silvio Berlusconi ha utilizzato la vita e
le vicende dell’uomo morto due anni fa
ad Hammamet per cercare di trovare
una giustificazione storica ai suoi com-
portamenti di oggi. Ricorda, e non è un
caso, la legge elettorale proporzionale
su cui da tempo lui sta facendo un pen-
sierino ma anche la capacità di domare

l’inflazione «sfidando il potere di veto
del vecchio sindacalismo classista, quel-
lo che non accettava neppure l’ipotesi
della concertazione», allusione non ca-
suale in un Italia come l’attuale dilania-
ta dagli scioperi in difesa dell’articolo
18 che lui e il suo governo vorrebbero
cancellare. E ricorda, guarda caso, pro-
prio mentre alla Camera è cominciato
il dibattito sul conflitto d’interessi, che
««Bettino per primo capì che la tv priva-
ta o commerciale o libera era un fattore
di sviluppo dell’economia». Così come,
giusto per tornare ad un altro argomen-
to che gli sta particolarmente a cuore,
anche Craxi insisteva sulla promozione
del made in Italy «che è uno dei modi
in cui si esprime la diplomazia». Ricor-
da ancora il premier che «decretò la
fine dell’arco costituzionale» ricevendo
Gianfranco Fini a palazzo Chigi. Nota-
zione subito smentita da un’attenta Ste-

fania Craxi che gli ricorda la visita ben
precedente di Giorgio Almirante. Ma a
Berlusconi, evidentemente, preme dare
il maggior numero di credenziali possi-
bili al suo vice.

Ecco che l’europeismo convinto
del leader socialista, tale da condurre in
quell’alveo anche una reticente come la
Thatcher, diventa un’adesione sì, «ma
senza reverenze e subalternità». La stra-
da, insomma, che a Berlusconi piacereb-
be intraprendere e che impensierisce
molti partner dell’Unione Europea.
Che fa discutere i giornali di mezzo
mondo. Anche quello che lo stesso pre-
mier ha citato ieri sera, l’inglese
“Economist”, che definiva l’allora presi-
dente del Consiglio «l’uomo forte d’Eu-
ropa» dimenticando che giudica quello
in carica «inadatto a governare».

Ce n’è per la magistratura, artefice
di «azioni giudiziarie a lui avverse che si

sono intrecciate ad un clima di odio e
di rigetto coltivate da chi, con mezzi
impropri aveva deciso di distruggere
l’uomo e la tradizione politica» della
prima Repubblica. E per gli avversari
politici, esempio di una persecuzione
che ancora oggi continua, poiché (e qui
prevalgono le vicende personali) «alcu-
ni esponenti della parte più estremista
dell’opposizione parlano con degnazio-
ne e superbia della “sovranità popola-
re” che considerano poco più di un inci-
dente di percorso. Parlano confusamen-
te di dittatura della maggioranza contro
il loro immaginario e del tutto arbitra-
rio “regno delle regole”».

Nell’omaggio all’amico, ma «a tito-
lo personale» c’è anche il rimpianto per
una vicenda umana conclusa in terra
straniera. «Craxi era molto malato» ri-
corda Berlusconi «e il non avergli con-
sentito di curarsi in Italia da uomo libe-

ro è stato un segno drammatico di
quanto siano lontani il moralismo cie-
co e la faziosità politica dallo spirito di
piena laicità e di amore cristiano». La
possibiltà di una riconciliazione. Uffi-
cialmente è affidata al «riconoscimento
del suo ruolo». Tra le righe si legge che
troppe concessioni dovrebbero essere
fatte all’attuale esecutivo in nome di
mai negate contrapposizioni del passa-
to.

Che, invece, il presidente della Ca-
mera non ha mancato con schiettezza
di ricordare. «Gli errori che Craxi in-
dubbiamente commise sono in gran
parte da ricondurre ai caratteri distorti
del sistema politico in cui ci siamo tro-
vati ad operare. E credo che nessuna
delle persone in buona fede possa di-
chiararsi esente da responsabilità in que-
gli anni: troppi hanno ritenuto, in que-
sto caso di poter scagliare la prima pie-
tra, ma io non sono stato tra loro». Tra
essi, invece, molti partiti che oggi forma-
no la coalizione di governo. «La sinistra
non fu l’unica parte politica che si saldò
all’opera dei giudici», afferma il presi-
dente della Camera mostrando di non
aver dimenticato l’atteggiamento di An
e della Lega in quel periodo e aggiunge
«la classe dirigente di allora fu in realtà
processata dall’intero Paese, senza che
nessuno riuscisse a porre un argine a
quanto stava accadendo».

Bianca Di Giovanni

C
omplice una giornata di semi
black-out dell’informazione, la
prolusione del senatore Gianni

Agnelli sulla globalizzazione si trasforma
in un’agiografia del governo. Almeno sul-
le agenzie di stampa e in tutto quel
can-can di commenti che in gergo si chia-
mano «reazioni». A dire il vero anche i
brevi flash televisivi che ripropongono
due battute dell’intervento tendono a mu-
tuare lo stesso messaggio: il presidente
onorario della Fiat promuove l’esecutivo.
Tanto che il giorno dopo il ministro Ro-
berto Maroni ha buon gioco nel dire:
«Agnelli non si commenta, si gusta».

È davvero così appetitoso il piatto che il
patriarca della grande famiglia torinese ha
servito al governo? Quella messa in scena
nella sala Zuccari del Senato, davanti ad
una platea d’eccezione (in prima fila c’era-
no Carlo Azeglio Ciampi, Marcello Pera,
Gianni Letta, Rita Levi Montalcini, Paolo
Fresco, Antonio D’Amato e Mario Dra-
ghi) è stata davvero una retromarcia, do-
po l’affondo sui fichi d’india lanciato al-
l’indomani delle dimissioni di Renato
Ruggiero? E ancora: la prolusione segna
un passo di avvicinamento tra Corso Mar-
coni e Viale dell’Astronomia? Vediamo.
Sembrano andare in direzione contraria a
quella del governo le osservazioni sull’im-
migrazione. «La solidarietà è doverosa -
afferma - La naturale predisposizione alla

mobilità delle persone alla ricerca di lavo-
ro e di benessere va gestita e non impedi-
ta». È ancora gustosa la «pietanza» per il
leghista Maroni? Proprio con il sud del
mondo l’Italia deve fare di più, deve impe-
gnarsi, secondo Agnelli, per la «graduale
integrazione nella cultura e nella società
europea di nord Africa,Medio Oriente,
Balcani».
Anche in casa confindustriale, poi, l’inter-
vento non sgombera il campo da malumo-
ri e divisioni. Confindustria non compare
mai nel lungo discorso del senatore a vita.
Il quale preferisce parlare di concertazio-
ne e articolo 18 dello statuto dei lavorato-
ri. Temi a dir poco scottanti, con i sindaca-
ti pronti a scendere in piazza, gli industria-
li fermi nelle loro richieste, il governo in-

tenzionato a decidere quanto prima. E
che ti dice l’Avvocato? Che su questi argo-
menti «non si deve cercare un “casus bel-
li”», che «l’articolo 18 non va drammatiz-
zato né demonizzato», perché non si trat-
ta di «libertà selvaggia di licenziare». Fin
qui una «bacchettata» ai sindacati (cosa
che non fa notizia). Poi arriva quella riser-
vata ai vertici confindustriali: la concerta-
zione «è stata utilissima», ora è necessario
riprendere il dialogo e trovare punti di
accordo. Come dire: caro D’Amato, fare
il falco non conviene a nessuno. Tant’è
che il presidente di Confindustria all’usci-
ta dell’incontro mette le mani avanti:
«Noi non abbiamo mai interrotto il dialo-
go», dichiara.
Agnelli non dimentica di passare in rasse-

gna i primi sette mesi di governo Berlusco-
ni: bene la Finanziaria, utile la Tremon-
ti-bis, le politiche fiscali e del lavoro sono
«nella giusta direzione». Anche qui una
«non-notizia»: che i provvedimenti eco-
nomici varati vadano in favore della gran-
de industria (e delle grandi famiglie) a
questo punto è quasi scontato. Ma il go-
verno resta una buona «promessa».
Sulla politica estera, poi, il presidente del-
la Fiat sa di entrare su un terreno minato:
è alla Farnesina, sul caso Ruggiero, che si
è consumato lo strappo con Berlusconi.
Ora occorre ricucire. Ma l’operazione è
ancora tutta da fare. La direzione da im-
boccare resta la stessa indicata da Ruggie-
ro: l’Europa. «L’Italia deve essere ben con-
sapevole che non può fare a meno dell’Eu-

ropa». Così come il Vecchio continente
non può fare a meno di quella finestra sul
Mediterraneo che è l’Italia. Insomma, la
scelta di campo è chiara e inequivocabile.
Quanto al come stare in Europa, tema
assai più delicato del precedente, Agnelli
individua due posizioni. «Una orientata
ad una sempre maggiore unificazione -
spiega - l’altra ad una maggiore salvaguar-
dia dell’autonomia dei singoli Stati». Tra
questi due «poli», l’Italia può diventare
ago della bilancia. E qui arriva il monito
lanciato all’esecutivo. «Ne discende una
responsabilità strategica: dalle scelte che il
Paese farà dipenderà il futuro continenta-
le». È un richiamo forte all’uomo che ha
preso «un impegno personale assumendo
la carica di ministro degli Esteri».

Il presidente di An
Gianfranco Fini nel 1997

a bordo della Fiat 1500
carrozzata Farina regalata

dall' industria torinese
a Benito Mussolini

Berlusconi
abbraccia
Stefania Craxi
ieri, in occasione
della cerimonia
commemorativa
a due anni
dalla morte
del padre
Giambalvo/Ap
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C
he cosa vuole fare Pierferdi-
nando Casini da grande for-
se lo si può intuire dal di-

scorso di ieri in ricordo di Betti-
no Craxi, per tanti aspetti più cru-
do di quello di Silvio Berlusconi.
Il presidente della Camera ha ri-
cordato che «troppi hanno ritenu-
to di poter scagliare la prima pie-
tra» nonostante nessuno potesse
«dichiararsi esente da responsabi-
lità in quegli anni». Compresi,
par di intendere, i tanti della mag-
gioranza - dai leghisti del cappio
ai postfascisti delle monetine -
che nella stessa aula di Montecito-
rio oggi si lasciano andare a pro-
clami revanchisti. Anche per loro
conto, come già Luciano Violan-
te fece lo scorso anno per la pro-
pria parte politica (la sinistra), Ca-
sini ha voluto sottrarre il «mar-
chio dell’infamia» dalla memoria
di Craxi. Senza rimuoverne gli
«errori», ma riconducendoli ai
«caratteri distorti del sistema poli-
tico in cui ci siamo trovati ad ope-
rare».

Giusta o sbagliata che sia,
l’operazione di Casini segna ulte-
riormente le distanze da un presi-
dente del Consiglio che sembra
ritenere essere solo altrui il com-
pito di dissolvere la «nebbia del
risentimento e dell’incomprensio-
ne» che, a suo dire, impedirebbe
la «riconciliazione».

Per il presidente della Came-
ra, invece, quella nebbia grava an-
cora sulla «transizione verso
un’autentica democrazia dell’al-
ternanza». E così dicendo Casini
comincia a ritagliarsi su misura i
panni di leader della transizione
da portare a compimento. Il di-
scorso su Craxi, a ben guardare,
integra e completa l’intervista rila-
sciata dal presidente della Came-
ra in quel di Buenos Aires teso a
sottrarre l’autorevolezza e l’auto-
nomia della carica istituzionale
(propria di presidente della Ca-
mera, ma anche di quella del pre-
sidente del Senato) dai vincoli del-
la maggioranza nelle prossime in-
candescenti scadenze della nomi-
na dei vertice Rai e della definizio-
ne dell’Authority che dovrà inter-
venire nel conflitto d’interessi.

Esprimono pienamente,
l’una e l’altra, l’incompiutezza
della transizione italiana: la prero-
gativa di scegliere il Consiglio di
amministrazione Rai è, infatti, da-
tata 1993, quando la piena di Tan-
gentopoli travolse i partiti fino ad
allora detentori del potere di no-
mina; l’attribuzione della facoltà
di scegliere i componenti dell’Au-
thority sul conflitto di interessi
discende dal progetto governati-
vo con cui Berlusconi cerca oggi
di consolidare una concezione
plebiscitaria del voto come unica
fonte di legittimazione della mag-
gioranza.

Per liberarsi dei vincoli resi-
dui, però, Berlusconi ha bisogno
che anche i presidenti delle Came-
re si sentano espressione del pote-
re della maggioranza più che del-
la vecchia democrazia parlamen-
tare. Uno status a cui Casini, con
molta più nettezza di Pera, ha fin
qui cercato di sottrarsi. Anche
per una qualche ambizione perso-
nale. In fin dei conti, la dichiarata
ostilità di Umberto Bossi non gli
consente di aspirare a essere lea-
der di tutto il centrodestra, e una
volta venute meno le velleità ter-
zapoliste il leader del Biancofiore
è caduta anche l’illusione di pun-
tare sulla ricostituzione della Dc
per competere al centro con For-
za Italia. La carica istituzionale,
però, offre una valvola di sfogo
alla vecchia vocazione moderata
che può sempre tornare utile qua-
lora qualcosa non dovesse funzio-
nare nel meccanico passaggio im-
maginato da Berlusconi da palaz-
zo Chigi al Quirinale.

Se questa è la vanità, l’allievo
di Arnaldo Forlani (che, non si
dimentichi, cadde sulla via del
Colle proprio per i contrasti inter-
ni al cosiddetto Caf, l’asse con
Craxi e Andreotti, che pure si pre-
sumeva autosufficiente) a mag-
gior ragione è indotto a privilegia-
re l’attuale equilibrio istituziona-
le. Ne conseguono due diversi
modelli istituzionali destinati a
convivere nelle more della transi-
zione, ma che il conflitto d’inte-
ressi mette subito a dura prova.
Se quello di Berlusconi si regge
sulle forzature della coalizione di
cui è leader, Casini deve preserva-
re il ruolo che ricopre da ogni
costrizione di maggioranza ma
anche cercare di comporre l’ano-
malia che pesa su entrambi. Ri-
nunciando a procedere alla nomi-
na del Consiglio di amministra-
zione della Rai prima che ci sia
stato almeno «un voto in Parla-
mento» sul conflitto di interessi,
e più ancora indicando l’esigenza
di restituire anche questo potere,
offre una sorta di esempio. An-
che per una questione di credibili-
tà: come sottrarsi all’offerta di
Berlusconi di un potere in più,
quello di nominare i suoi control-
lori, quando si tiene il potere tem-
porale di nominare i vertici Rai?
Per di più tanta professione di
rigore è funzionale a ritagliare,
per sé e per il presidente del Sena-
to, quei margini di autonomia
nelle stesse nomine pro tempore
insidiata da tanta parte della mag-
gioranza.

Si resta, però, nella precarie-
tà, se non nell’ambiguità, del siste-
ma. Di qui alla «normalità» (la
definizione è sua, di Casini) della
dialettica bipolare, la strada è lun-
ga. Quella che completa un set-
tennato?

Giuseppe Vittori

ROMA Una «anomalia nel siste-
ma televisivo nel contesto euro-
peo». Roberto Zaccaria usa que-
sta formula per definire la pre-
senza di Silvio Berlusconi in Tv,
monitorata come tradizione dell'
Osservatorio di Pavia e definita
dal presidente della Rai come «il
dato più vistoso della stagione
politica. L'uomo solo al coman-
do è restato, ed ha rafforzato la
sua posizione». Secondo l'ulti-
mo monitoraggio, relativo al pe-
riodo 11 giugno 2001-10 genna-
io 2002, Berlusconi è, in minuti,
il più presente (388) e il più visi-
bile (1541) davanti a Ciampi nei
Tg Rai e il più presente (816) in
tutti i generi di programmi Rai.

Per quel che riguarda Media-
set, il premier è il più presente
nei Tg (675) sempre davanti a
Ciampi (68). Facendo un para-
gone con il governo Prodi nei
Tg Rai, l'allora capo del governo
aveva 349 minuti contro i 225 di
Berlusconi, a quel tempo leader
dell'oposizione.

Berlusconi premier ha 388
minuti contro i 155 di Rutelli.
Sui Tg Mediaset, Prodi premier
aveva 98 minuti contro i 382 di
Berlusconi all'opposizione men-
tre Berlusconi capo del governo
ha 675 minuti contro i 39 di Ru-
telli.

Il consigliere della Rai Vitto-
rio Emiliani ha sottolineato «l'as-
suefazione al dato del governo e
del suo leader» mentre il collega
Gianpiero Gamaleri, premetten-
do che c'è una «domanda di lea-
dership come in ogni periodo
difficile», ha suggerito che «biso-
gna considerare che ci sono for-
me di opposizione diverse, sur-
rettizie».

Nel periodo preso in conside-
razione, “post” campagna eletto-
rale, l'altro dato da segnalare è
«la tendenza a superare la regola
dei 3/3», come ha sottolineato
Paolo Segatti, docente all'univer-
sità di Pavia. Nei Tg, il governo è
al 46,1%, la Cdl al 9,7%, l'Ulivo
al 26,2%. Nel '96, nei Tg del pri-
me time il governo era al 37%,
l'Ulivo al 29%, la Cdl al 26%.
«La regola dei 3/3 è cambiata
per ragioni politiche -ha aggiun-
to Segatti-. Nel '96 molti espo-
nenti di spicco della maggioran-
za non erano nel governo. Oggi,
la maggioranza parla attraverso
il governo».

Nel periodo preso in conside-
razione, i temi più trattati sono
stati il terrorismo per il governo,
la giustizia per la Cdl e le attività
dei partiti per l'Ulivo. In partico-
lare, il tema più trattato da Berlu-
sconi sono state le istituzioni, da
Fini, Bossi e Fassino le attività
dei partiti, da Rutelli il rapporto
tra i partiti. Segatti ha sottolinea-
to che da parte dei politici c'è
stato un abbandono dei temi

proposti in campagna elettorale
(«secondo il governo non si ru-
ba più, non arrivano più immi-
grati») ma, soprattutto, «In Ita-
lia non c'è dialettica: il governo
parla di alcune cose, l'opposizio-
ne di altre. Uno scontro tra due
voci da cui nasce la cacofonia
politica».

In particolare poi, per quan-
to riguarda i temi affrontati dai
politici nei loro interventi in tv,
Berlusconi parla di istituzioni
politiche (20,5%), di politica

estera italiana (19%), di relazio-
ni internazionali (15,7%). Men-
tre Fini e Bossi mettono al pri-
mo posto le attività, le posizioni,
le dinamiche di partito e lo stes-
so fa Fassino. Rutelli predilige i
rapporti tra partiti (24,7%), poi
le questioni che riguardano le
dinamiche partitiche (14,9%), e
le istituzioni politiche (10%).
Bertinotti invece dedica la sua
presenza in tv per parlare di
scontri e tensioni sociali
(32,8%).

la nota

ROMA Parole pronunciate a caldo
sul Tricolore, nelle quali non si
riconosce più: il ministro per la
Devoluzione e leader della Lega,
Umberto Bossi, ha diffuso in sera-
ta una dichiarazione in questo
senso a proposito della richiesta
di insindacabilità rivolta al Parla-
mento per il reato di vilipendio
della bandiera, in discussione do-
mani alla Camera.
«In merito alla mia richiesta di
insindacabilità per il reato di vili-
pendio della bandiera che si vota
domani - ha affermato Bossi - vo-
glio sottolineare che la mia affer-
mazione poco felice sul Tricolore
fu detta a caldo durante un comi-
zio, in un momento di particola-
re tensione della lotta federali-
sta».

«Per cui - ha aggiunto il ministro
- non posso oggi riconoscermi in
quella affermazione. Oggi, quella
lotta, pagata dalla Lega con 500 e
più processi, ha spinto al rinnova-
mento istituzionale del Paese e al
rafforzamento della sovranità po-
polare. Per questo ho chiesto l'in-
sindacabilità al Parlamento».
«Sarà un giorno particolarmente
importante per la Camera dei De-
putati e per tutti quelli che credo-
no nel rispetto del tricolore e del-
la nazione»: è quanto afferma
Gianni Vernetti, della Margheri-
ta, ricordando che «in Aula si di-
scuterà sull'autorizzazione a pro-
cedere nei confronti del ministro
Bossi per vilipendio alla bandie-
ra».

g.v.

ROMA Caselli ha sottolineato l'esistenza di un proble-
ma per quanto riguarda «il primato della legalità».
«Assistiamo - ha osservato - ad attacchi, ad aggressio-
ni nei confronti della magistratura che negli ultimi
tempi toccano punte particolarmente alte. Natural-
mente le aggressioni riguardano soprattutto quei
magistrati che si devono occupare, loro malgrado,
di imputati eccellenti. Si sta cercando di passare un
teorema assurdo, paradossale: quando si tratta di
imputati eccellenti l'assoluzione risulta giusta e la
condanna ingiusta».
Caselli ha ricordato, quindi, il processo dell'alto fun-
zionario di polizia Contrada. «Quando fu condanna-
to - ha osservato ancora - quei magistrati vennero
definiti nazisti da Tiziana Parenti. Quando in secon-
do grado venne assolto i magistrati vennero definiti
benefattori dello Stato di diritto. Pochi sanno che la
sezione che ha condannato in primo grado Contra-
da è la stessa che ha assolto il senatore Andreotti».
Per Caselli, c'è dunque una «diffamazione e aggres-
sione nei confronti di certa magistratura fino a parla-
re di complotto». A suo parere la causa di «tutti
questi attacchi alla magistratura è nel conflitto di
interessi. Parlo - ha precisato - di risvolti spiccioli di
questo conflitto di interessi».

Natalia Lombardo

ROMA Togliere dalle mani dei Presi-
denti di Camera e Senato la responsa-
bilità di nominare i vertici Rai? Sol-
tanto il centrosinistra è d’accordo
con l’auspicio di Pieferdinando Casi-
ni. Nel Polo, An e Lega lanciano im-
perativi tranchant: adesso il nuovo
Cda della Rai lo devono nominare
Casini e Pera, di nuove regole parlere-
mo dopo, ora non c’è tempo. Insom-
ma, il presidente della Camera non
sfugga alle sue responsabilità, Zacca-
ria & C se ne devono andare subito,
dicono in coro il ministro Maurizio
Gasparri (già seccato dal dover aspet-
tare una mossa altrui) che Mario Lan-
dolfi, portavoce di An. E se L’Ulivo
sostiene Casini, non fa che «strumen-
talizzare» le sue parole, tuona Bonate-
sta, sempre An.

Se sugli uomini (e non si parla
mai di una donna, salvo la Moratti)
girano le voci più disparate, sul futu-
ro della tv pubblica la preoccupazio-
ne è corale, sia nell’Ulivo che fra i
dipendenti di Viale Mazzini: il vero
obiettivo è «indebolire la Rai, non

renderla competitiva rispetto a Me-
diaset». Beppe Giulietti lo ripete da
tempo: «Si sta schierando il Polo uni-
co della televisione: “La7” non c’è
più, Berlusconi, proprietario di metà
delle tv italiane, sta per prendere in
mano anche quella pubblica». Una
nuova legge che affidi ad altri sogget-
ti la nomina del Cda «si potrebbe
fare anche subito», continua il depu-
tato Ds, che insiste su un punto: «In-
vece di una finta soluzione del con-
flitto di interessi il governo cominci
a pensare a un allargamento del siste-
ma televisivo ad altri soggetti. Per
quello che riguarda il Cda, piuttosto
che mettere cinque professori e un
direttore operativo, trovino delle per-
sone che hanno nel Dna il gusto del-
la competizione».

Perché il nodo è tutto lì: la com-
petition con Mediaset. Infatti dentro
la stessa azienda del Cavaliere l’atten-
zione è tutta concentrata sulla sfida
pubblicitaria (una crisi comune che
costringe il Biscione a tirare la cin-
ghia). E la scelta del Cda, da questo
punto di vista, è orientata su membri
che non possano nuocere alla «riva-
le» privata. L’obiettivo, ne è convin-

to Giulietti, è quello di arrivare a «un
rapporto 60-40 sugli ascolti, 60 a Me-
diaset 40 alla Rai. Il problema «non è
evitare che ci siano ex parlamentari
schierati, nel Cda, ma che non ci sia-
no consulenti di Berlusconi o avvoca-
ti».

«Una Rai in declino», questa la
volontà per il futuro della tv pubbli-
ca, secondo Vittorio Emiliani, consi-
gliere Rai, «sul piano della pubblicità
Mediaset, che è in difficoltà, non vuo-
le essere disturbata, altro che privatiz-
zazione. E An e Lega hanno assaltato
Casini perché vogliono spartirsi
l’azienda». Che non ci sia alcun inte-
resse alla privatizzazione lo fa notare
Fabrizio Morri, responsabile infor-
mazione Ds, «non ne hanno mai par-
lato», nonostante gli slogan elettora-
li. E concorda con Casini: «Ha ragio-
ne, quello delle nomine da parte dei
presidenti delle Camere è un proble-
ma reale. Il fatto è che nella maggio-
ranza si punta a indebolire la Rai».
Morri lancia quasi una provocazio-
ne: «Se ci fosse la volontà la legge si
potrebbe cambiare in dieci giorni, ba-
sta riprendere l’articolo 8 del 1138».
Il 1138 è una proposta ormai tramon-

tata, ma l’articolo in questione preve-
deva la nomina di due consiglieri dal-
la Camera, due dal Senato, con pari-
tà fra maggioranza e opposizione, un
altro dalla Conferenza delle Regioni,
da quella dei Rettori, dai rappresen-
tanti degli utenti). Certo è che dal
1993 quella che allora era stata una
scelta d’emergenza è diventata con-
suetudine, ricorda Paolo Gentiloni,
della Margherita: «Ha ragione Casi-
ni, quella legge era nata come “una
tantum” nell’ambito dei “decreti sal-
varai” e allora i presidenti delle Ca-
mere erano uno di maggioranza l’al-
tro di opposizione. Non è più così
dal ‘94, quando Berlusconi volle Ire-
ne Pivetti e Carlo Scognamiglio». Ma
non crede si possa cambiare legge
adesso. Arturo Parisi, vicepresidente
della Margherita, vuole scollegare il
conflitto di interessi dalle nomine
Rai. Perché il «vero problema è l’as-
setto del sistema: privatizzare tutte le
attività che non sono direttamente
servizio pubblico». Il suo slogan è:
«Liberiamoci delle ballerine». Ma
quello posto da Casini «è un suo pro-
blema».

Sulle nomine L’Ulivo non ha pos-

sibilità di manovra. Può soltanto
chiedere e sperare «un presidente
che abbia un profilo di garanzia plu-
ralista e non solo manageriale», av-
verte Morri, «e ci auguriamo che l’op-
posizione abbia lo stesso trattamento
che riservò loro l’Ulivo nel ‘96». Ov-
vero il rapporto tre a due nel Cda, tre
membri di maggioranza e uno di op-
posizione. Cosa che non è scontata:
«Ci sono gli appetiti di An e della
Lega e il bisogno di riconoscimento
del Ccd-Cdu; per accontentare tutti
potrebbero anche imporsi per un
quattro a uno». Una cosa è cert:
«L’Ulivo non cercherà un incontro
fra partiti». Niente inciuci, insom-
ma.

Che la Rai sia già meno competi-
tiva lo denuncia Roberto Natali, se-
gretario dell’Usigrai: «Perché da un
po’ di tempo nelle trasmissioni Rai ci
sono tanti ospiti Mediaset che pubbli-
cizzano i loro programmi? Non c’è
più un orgoglio aziendale? Lo chiedo
a Zaccaria e Cappon, ma anche al
futuro Cda: la Rai dev’essere comple-
mentare e non competitiva? Se fosse
così sappiano che avranno tutti i di-
pendenti contro».

I tg Rai sono ai piedi del premier
Incredibile lo spazio concesso. Zaccaria: «Un’anomalia nel contesto televisivo europeo»

IL PRESIDENTE DELLA CAMERA
ARBITRO

DELLA TRANSIZIONE
Pasquale Cascella

Secca replica al presidente di Montecitorio che propone regole nuove sulla scelta del vertice

Il Polo va allo scontro con Casini
«Prima nomini il Cda. Poi vedremo»

L’interno
di studi televisi

in preparazione
di un telegiornale

Bossi non si riconosce più nel Bossi
che oltraggiava il Tricolore. Oggi a giudizio

Caselli: ci vogliono far credere che la condanna
di un imputato eccellente sia ingiusta
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ROMA Il Polo rilancia e fa tornare
in auge l’«Internazionale delle to-
ghe rosse». Il Giornale di lunedì
scorso dedica spazio alle «mano-
vre dei pm in Europa» in cui sareb-
bero coinvolti magistrati milanesi
- senza nome - e l’immancabile
Baltazar Garzòn. Ventiquattr’ore
dopo l’ex sottosegretario agli Inter-
ni Carlo Taormina annuncia una
querela per diffamazione al procu-
ratore di Ginevra, reo di aver accu-
sato le istituzioni italiane di ostaco-
lare la giustizia.

In particolare, Parlamento e
governo «indicati come diretti e
impostati a coprire la corruttela».
Ma neppure l’acquolina dell’azio-
ne giudiziaria placa Taormina:
«Mi auguro che intervenga il mini-
stro della Giustizia ancora prima
che qualche magistrato apra un
procedimento nei confronti di que-
sto signore che denota una chiara
collusione con il circuito delle to-
ghe rosse».

Circuito che Il Giornale evoca
in toni da fantapolitica bellica:
«C’era una ragnatela internaziona-
le di manovre, consultazioni e in-
debite pressioni di magistrati italia-
ni e spagnoli contro la legge sulle
rogatorie. Bruscamente innalzaro-
no il livello dello scontro. Si voleva
rendere senza frontiere l’offensiva
contro la nuova legge». Il retrosce-
na rivelato dal quotidiano riguar-
derebbe una riunione a porte chiu-
se di una commissione dell’Ocse
(Organizzazione per la Coopera-
zione e lo Sviluppo Economico)
avvenuta a Parigi. In particolare, si
incontravano i membri del «Grup-
po di lavoro sull’applicazione della
convenzione Ocse sulla lotta alla
corruzione dei pubblici ufficiali
nelle transazioni economiche inter-
nazionali». Presiedeva il giurista

svizzero Mark Pieth, professore di
criminologia all’università di Basi-
lea. Un esperto di questioni di di-
ritto internazionale sostanziale e
procedurale, spesso chiamato co-
me consulente dalle autorità elveti-
che in vicende che riguardano la
lotta al riciclaggio e alla corruzio-
ne.

Pieth è così presentato nell’arti-
colo: «ammiratore (ricambiato)
del pool di Mani Pulite, vicino a
Transparency International, l’orga-
nizzazione mondiale che vede nel-
la lotta alla corruzione la crociata
integralista del nuovo millennio».
Qui parte il racconto dell’«inciden-
te diplomatico». La fonte della no-
tizia viene altresì intervistata: l’ex
pm Alfonso Papa oggi nel gabinet-

to del Guardasigilli Castelli e da lui
inviato a Parigi. Nel corso dell’in-
contro, dunque, Pieth avrebbe cri-
ticato la legge sulle rogatorie per-
ché «a rischio di abbassare la soglia
di attenzione di legalità del nostro
Paese». Così facendo: a) sconvolge-
va l’ordine del giorno; b) non si
mostrava imparziale; c) contagia-
va con le sue perplessità le delega-
zioni francesi e svizzere.

Ma soprattutto, l’esperto di di-
ritto avrebbe ammesso «di averne
parlato (della legge, ndr) con diver-
si magistrati italiani di importanti
uffici giudiziari e con il giudice
Garzòn». Magistrati di Milano?
«Sì». Nomi? «Non mi faccia dire
altro - si schermisce Papa - ho già
riferito al gabinetto del ministro».

E il ministro Castelli come ha reagi-
to? «Chiedetelo a lui. Questa storia
ha lasciato tutti perplessi». Per il
momento, ci si limita ad auspicare
che dal ministero di Giustizia ven-
gano avviate «iniziative ufficiali».

A questo punto subentra il
déjà-vu. Già lo scorso dicembre Pa-
norama rivelava l’esistenza di «una
lobby che lavora da tempo per iso-
lare e incastrare Berlusconi e non è
italiana e nemmeno fa molto per
nascondersi».

Il «collaboratore» (così sbrigati-
vamente etichettato da una succes-
siva, imbarazzata nota del Cdr del
settimanale) Lino Jannuzzi - non-
ché senatore di Forza Italia - de-
nunciava un summit segreto fra
magistrati italiani, svizzeri e spa-
gnoli. Lo chiamava «il gioco dei
quattro congiurati»: Ilda Boccassi-
ni, Elena Paciotti, Carla Del Ponte,
Carlos Castresana. Scrive: «Sono
stati visti riuniti discretamente in
un albergo di Lugano». L’obiettivo
è presunto: «È scontato che colla-
borano per trovare il modo di arre-
stare Berlusconi». Il seguito è no-
to. La fonte di Jannuzzi - pur «fida-
tissima» - ancora no.

Gli interessati smentiscono e
querelano. Del Ponte è giustificata
dalla geografia: la settimana incri-
minata era in Tanzania. Paciotti
non mette piede a Lugano da
vent’anni. Castresana non vede la
Del Ponte da anni e non ha mai
incontrato le altre due. Panorama
promette di scusarsi se il suo gior-
nalista non tirerà fuori le prove.
Jannuzzi fa melina per un po’, poi
sulla sua rubrica Tazebao passa ad
occuparsi di altri argomenti. Più
di un mese dopo, non sono arriva-
ti fatti né scuse. In compenso, un
altro retroscena è servito.

f.f.

ROMAIndagare sulle stragi mafiose
del '92, su ciò che fu alla base del
meccanismo stragista che portò agli
omicidi, tra gli altri, di Ignazio Salvo
e Salvo Lima, scatenati anche dalla
convinzione di Cosa nostra che gli
alleati dall'altra parte non erano più
credibili. Un approfondimento sul
periodo più sanguinoso della mafia
è stato chiesto in commissione Anti-
mafia da due componenti dell'oppo-
sizione, Massimo Brutti e Giuseppe
Lumia.
«Le stragi -ha affermato Brutti- acca-
dono quando Cosa nostra è convin-
ta che le istituzioni siano deboli e
allora passa la strategia di guerra con-
tro lo Stato». «Ma una più approfon-
dita indagine -secondo Brutti- an-

drebbe effettuata anche sul periodo
compreso tra il '95 e il 2000, caratte-
rizzato dalla cattura di boss del cali-
bro di Riina e Brusca e gli arresti di
molti latitanti. Sarebbe anche oppor-
tuno fare una ricognizione del perio-
do compreso tra l'ottobre del '98 ed
il 2002 sugli omicidi di mafia nella
provincia di Palermo compreso quel-
lo di Domenico Geraci». Dello stes-
so parere Giuseppe Lumia, secondo
il quale oltre ad indagare sulle stragi
di dieci anni fa, è necessario «attacca-
re duramente i patrimoni mafiosi, e
sbarrare la strada ad ogni trattativa
con i boss. Gli scarsi risultati ottenu-
ti in campo carcerario - ha aggiunto
- potrebbero creare spazi per un ri-
torno alla violenza».

Simone Collini

ROMA Un processo italiano. Iniziato nel
1996, più volte interrotto e più volte fat-
to ripartire da zero. In cui gli indagati
sono o erano (il discrimine temporale
non è dato dalla avvenuta assoluzione,
ma dal sopraggiunto decesso) nomi noti
della prima Repubblica. In cui i reati
contestati parlavano di corruzione, di
mazzette miliardarie pagate a politici per
aggiudicarsi appalti nei paesi del Terzo
mondo, di un giro di circa 2000 miliardi
di tangenti. Un processo percorso da più
di un mistero, dalla scomparsa di impor-
tanti fascicoli nel trasferimento da una
procura all’altra, all’uccisione in Soma-
lia della giornalista italiana Ilaria Alpi.
Un processo che oggi, giunti alla cin-
quantaduesima udienza e alla fase finale,
viene azzerato per l’ennesima volta. L’ul-
tima, molto probabilmente, visto che i
tempi di prescrizione sono alle porte. Il
motivo? Si è deciso di trasferire ad altro
incarico il presidente del collegio giudi-
cante, come ha scritto l’Espresso.

Il processo è quello sullo scandalo
della Cooperazione italiana ai paesi in
via di sviluppo. I nomi nel registro degli
indagati quelli di Bettino Craxi, di Gian-
ni De Michelis, del banchiere Francesco
Pacini Battaglia, del finanziere Ferdinan-
do Mach di Palmstein, e di una quaranti-
na tra ambasciatori, politici e imprendi-
tori. Il nome del giudice trasferito quello
di Angelo Gargani.

Angelo Gargani, fratello del più no-
to Giuseppe, ex dc, ora deputato euro-
peo di Forza Italia e neoeletto presidente
della Commissione giustizia al Parlamen-
to europeo. Per lui, il 19 ottobre scorso,
il ministro della Giustizia Roberto Castel-
li chiede il «collocamento fuori ruolo».
Riconosciuto «fuori del ruolo organico
della magistratura a decorrere dal 29 no-
vembre 2001» - come si legge in atti
istituzionali - viene destinato «con il suo
consenso, al dipartimento dell’Organiz-
zazione giudiziaria, del personale e dei
servizi del ministero della Giustizia con
funzioni di vice capo del dipartimento
stesso». Ai primi di dicembre Gargani
ottiene il trasferimento. Il processo vie-
ne lasciato al suo destino. Nessuno avvi-
sa della sopraggiunta disposizione pm e
avvocati di parte civile impegnati nel di-
battimento. Se ne rendono conto al-
l’udienza del 13 dicembre, quando si tro-
vano di fronte ad un collegio diverso da
quello degli ultimi cinque anni. Lamenta-
no che giunti alla fase della discussione,

quando in un paio di mesi si sarebbe
potuto concludere il processo, un «ulte-
riore ostacolo viene frapposto tra la no-
stra attività e l’accertamento della veri-
tà». Alcuni difensori già annunciano che
alla udienza successiva si diranno contra-
ri ad accettare per validi gli atti fino ad
oggi eseguiti, mentre i pm esprimono al
presidente la preoccupazione per il fatto
che «la prescrizione incombe». Il nuovo
presidente, a capo di un collegio che lui
stesso definisce «precario», dichiara di
non «avere idea di quale sarà la situazio-
ne successiva, quale collegio, se sarà defi-

nitivo o meno». E rinvia il dibattimento
di due mesi, al 7 febbraio.

Quello per la Cooperazione è un
processo che si trascina dall’ottobre
1996. Le indagini iniziarono nel 1993,
quando venne alla luce che imprenditori
e costruttori avevano pagato tangenti mi-
liardarie a politici italiani per aggiudicar-
si gli appalti delle opere da realizzare in
paesi in via di sviluppo come Senegal,
Tunisia, Mozambico, Nicaragua, Argen-
tina. Si scoprì, in particolare, che erano
state versate decine di miliardi al segreta-
rio amministrativo del Psi Vincenzo Bal-

zamo, poi deceduto nel 1992. Vennero
iscritti nel registro degli indagati il leader
socialista Bettino Craxi, all’epoca dei fat-
ti presidente del Consiglio, Gianni De
Michelis, allora ministro degli Esteri, il
banchiere Francesco Pacini Battaglia, il
finanziere Ferdinando Mach di Palm-
stein, ambasciatori come Giuseppe San-
toro e Claudio Moreno, amministratori
e dirigenti di società private come Luigi
Ferrari, Paolo Ciaccia, Enzo Papi. Una
quarantina di indagati alla prima udien-
za. Una trentina oggi, alla cinquantadue-
sima (calcolando soltanto quelle in cui
c’è stata attività dibattimentale), senza
che sia stata emessa alcuna sentenza.

Numerosi sono stati infatti gli intop-
pi che il processo ha incontrato sulla sua
strada, gli ostacoli contro cui si è scontra-
to, che lo hanno rallentato, che in qual-
che caso lo hanno fatto ripartire da zero.
Come nell’ottobre 1997, quando dopo
un’anno e mezzo di udienza preliminare
i giudici della prima sezione del tribuna-
le di Roma, presieduti appunto da Garga-
ni, dichiararono che i capi d’imputazio-
ne erano tutti da riscrivere perché formu-
lati in maniera «generica, confusa, farra-
ginosa». O come nell’aprile 1998, quan-
do il gip Vincenzo Terranova dichiarò la
propria astensione perché, disse, in pas-
sato si era già occupato della vicenda
giudiziaria.

Ma numerosi sono anche i misteri
che hanno preso corpo attorno a questo
processo che oggi più che mai sembra
destinato a chiudersi prima di aver forni-
to risposte. A partire dalla scomparsa,
avvenuta nel 1993 e su cui nel 1996 la
Procura di La Spezia avviò un’indagine,
di un fascicolo a carico di Pacini Batta-
glia. Scomparsa avvenuta, si disse, duran-
te il trasferimento dei documenti dalla
Procura di Roma a quella di Milano. Il
pm di Roma, Vittorio Paraggio, affermò
di averlo spedito ad Antonio di Pietro
(che allora indagava sul banchiere per
altri reati) che però negò di averne fatto
richiesta. Sullo scandalo della Coopera-
zione italiana, infine, stava indagando
Ilaria Alpi quando, nel 1994, venne ucci-
sa a Mogadiscio.

Si stava occupando, in particolare,
di strane navi regalate dalla Cooperazio-
ne alla Somalia, navi che non funziona-
vano. I suoi block notes scomparvero
nel nulla. Rimasero però alcuni fogli. Su
uno di questi c’era scritto: «Millequattro-
cento miliardi di lire: dove è finita que-
sta impressionante mole di denaro?». La
sua domanda, molto probabilmente, ri-
marrà senza risposta.

La legge criticata da un eminente giudice. Ma la stampa della Destra si serve della testimonianza per gridare al complotto

Rogatorie, per la Svizzera abbassano la legalità in Italia

I Ds chiedono all’Antimafia indagini
più approfondite sulle stragi del ’92

Mancavano due mesi alla fine del dibattimento. Ma il fratello dell’ex dc è stato chiamato da Castelli

Cooperazione, processo affossato
Se ne va Gargani, presidente del collegio giudicante. Si rischia la prescrizione

Il ministro della Giustizia, Roberto Castelli

6 mercoledì 23 gennaio 2002oggi



www.forumsocialmundial.org.br
www.portoalegre2002.org

Interverranno 50.000
persone in nome di
2.000 organizzazioni
«Non parleremo di
pace in senso
vago»

Qualche risposta, ma anche molti misteri.
E una sola certezza: chiudere adesso le in-
chieste sui fatti di Genova sarebbe un gra-
ve errore. Lo dice Vittorio Agnoletto a
margine dell'incontro con la stampa. «Al-
cune verità sono emerse con chiarezza, ma
sono verità inquietanti che richiedono ulte-
riori indagini. La prima riguarda Piazza
Alimonda e l'uccisione di Carlo Giuliani.
Per mesi abbiamo visto l’immagine pubbli-
cata dalla Reuters che presa di spalle
“schiaccia”, per l'effetto del teleobbiettivo,
le dimensioni. Nuove immagini dimostra-
no che Carlo era distante almeno 4 metri
dalla camionetta. Non è un dettaglio da

poco - dice Agnoletto - perché a quella
distanza Giuliani non poteva rappresenta-
re una minaccia per il carabiniere che ha
addotto la legittima difesa. L'altra verità,
angosciante, è che Carlo rimase in vita per
parecchi minuti, durante i quali è stato
schiacciato due volte dalle ruote dal defen-
der dell’Arma. E poi c'è l'audio, da cui si
sente chiaramente la frase di un carabinie-
re che dice: “Bastardi, vi uccidiamo”. An-
che questo depone poco con il principio di
legittima difesa. E ancora, il fatto che quel
giorno, a Genova sono stati esplosi alme-
no 15 colpi di arma da fuoco: sempre e in
ogni caso per legittima difesa?»

Padre Vincenzo: il
pacifismo è ancora un
valore, ma appare
superato. Respiriamo
dappertutto
violenza

L’impegno di
Wojtyla: ebraici e
buddisti, ortodossi e
cristiani uniti
nella loro
diversità

clicca su

La responsabile Esteri della Quercia: discuteremo di cooperazione decentrata. Con il movimento confronto reale

«Vi spiego perché i Ds saranno al Forum»Marina
Sereni

Massimo Solani

ROMA A Porto Alegre, a discutere di globalizzazio-
ne e problemi del mondo moderno, ci sarà anche
una delegazione dei Democratici di Sinistra. Agli
occhi di tutti è una novità, visto che l’anno passato
i Ds non intervennero ai lavori in via ufficiale.
Eppure, racconta Marina Sereni parlamentare dei
Democratici di sinistra, nella città brasiliana i rap-
presentanti della Quercia hanno già preso parte al
Forum dell’anno passato.

«Noi c'eravamo anche lo scorso anno, seppur
in una versione meno evidente, ma nessuno se ne è
accorto - ha dichiarato la parlamentare -. La nostra
presenza era limitata ad alcuni amministratori loca-
li che hanno partecipato al primo forum dei poteri
locali per l'inclusione sociale. Quest’anno, di fron-
te all'aumentato interesse, abbiamo deciso di molti-
plicare la nostra presenza riconoscendo il valore di
quella sede di confronto».

Nelle intenzioni, quale sarà il contributo
dei Ds alle discussioni che si svolgeranno
nella città brasiliana?
«Noi abbiamo identificato dei punti diretta-

mente conseguenti al lavoro che è stato svolto sin

qua e a quello che vorremmo fare in futuro. Un
primo aspetto è quello relativo alla nuova coopera-
zione, Un punto importante su cui, però, il governo
di centro sinistra ha fatto registrare un insuccesso
non riuscendo a portare a termine la propria rifor-
ma. Il tema include anche le risorse e gli strumenti
necessari alla nuova cooperazione.

Pensiamo infatti che la cooperazione decentra-
ta, a livello di comunità e non soltanto di governi,
sia il punto cardine su cui lavorare e l'esperienza di
Porto Alegre ce lo conferma. Inoltre, noi pensiamo
di poter dare un buon contributo anche sul piano
della democrazia e dei diritti umani, con tutte le
problematiche che poi restano sotto a questa dicitu-
ra generale, come l'istituzione della corte penale
internazionale, su cui il governo di centro sinistra
ha lavorato assiduamente anche nel tentativo di
coinvolgere gli altri esecutivi. Riteniamo infatti che
questo organismo possa servire a dare regole al
processo di globalizzazione e sanzionarne le viola-
zioni».

Voi parlate anche di “sviluppo sostenibile
del pianeta”: attraverso quali linee d’azione
politica è possibile perseguire questo impe-
gno?
«Innanzitutto bisogna affrontare la questione

del Protocollo di Kyoto: c'era un impegno a render-
lo operativo prima della conferenza di Johanne-
sburg, ma c'è stata una incertezza del governo Berlu-
sconi che ora sembra rientrata. E poi c'è ancora uno
stop degli Stati Uniti, i quali però si trovano di
fronte l'opposizione della maggior parte dei paesi
industrializzati pronti a rendere operativo questo
protocollo. Fatto questo ci sarà bisogno di molti
altri interventi. Lo sviluppo sostenibile, per esem-
pio, richiede che si raggiunga lo 0,7% del prodotto
nazionale lordo dedicato alla cooperazione, in mo-
do da darle modo di operare fattivamente».

La delegazione ds che andrà a Porto Alegre,
inoltre, ha rilanciato anche il progetto della
Tobin Tax.
«Noi su questo argomento vorremmo mante-

nere aperto un doppio binario, partendo dall'impe-
gno concreto sul tema più generale della finanza
per lo sviluppo. Questo significa mettere a confron-
to tutte le ipotesi che consentano di avere risorse
destinate dai paesi ricchi allo sviluppo di quelli più
poveri. Poi sarà anche necessario porre sotto con-
trollo e regolare le transazioni finanziarie. La Tobin
Tax è uno di questi strumenti e presto partirà una
campagna di massa per la raccolta delle firme cui
parteciperanno anche i Ds. Io credo che questo

tema debba diventare una delle priorità dell'agenda
politica, Poi i nostri gruppi parlamentari lavoreran-
no anche su altri testi».

Per quanto riguarda invece le associazioni
che compongono la galassia del movimento
No-global, che tipo di collaborazione pensa-
te di poter intraprendere con loro?
«Noi pensiamo ad un confronto reale. Credo

che se c'è stato un limite nella politica dei Democra-
tici di sinistra è stato quello di non aver elaborato
una posizione autonoma sulla globalizzazione. Ed è
anche per questo che noi andiamo a Porto Alegre,
per recuperare la volontà, la voglia di fare un percor-
so di riflessione e di approfondimento, proprio di
una sinistra riformista, che metta in luce i limiti di
questa globalizzazione e cosa si può fare per cam-
biarla. È su questa base che io credo ci sia spazio e
bisogno di un confronto con le associazioni e le
organizzazioni che compongono il movimento.
Noi non vogliamo occupare i movimenti, che per
fortuna hanno già una propria forte autonomia, nè
pensiamo che si debba per forza avere delle posizio-
ni coincidenti. C'è lo spazio e lo stimolo reciproco
ad avere momenti di confronto e, quando è possibi-
le, di lavoro comune, come nel caso della Tobin
Tax».

‘‘

‘‘‘‘
Luca Landò

MILANO C'era una volta Porto Alegre.
La città c'è ancora, naturalmente. È
sempre lì con la sua giunta di sinistra,
con il suo esperimento di democrazia
collettiva, con la popolazione che par-
tecipa alla decisione su come spende-
re i soldi della comunità. Quello che
non c'è, non ci può essere, è lo spirito
- improvvisato, festoso, sorprendente
- della grande riunione che dodici
mesi fa trasformò quel comune brasi-
liano, grande come Milano, nel luo-
go simbolo del movimento. Anzi dei
movimenti, di tutte quelle organizza-
zioni che, per un verso o per l'altro,
contestavano e contestano la via libe-
rista alla globalizzazione. Una "rete
delle reti" che ha deciso di darsi nuo-
vamente appuntamento nella stessa
città, negli stessi giorni di allora: dal
31 gennaio al 5 febbraio. E la data
non è casuale: perché, oggi come allo-
ra, sono i giorni in cui si svolgerà il
World Economic Forum, il summit
mondiale dell'economia. Un forum,
quest'ultimo che si è sempre svolto a
Davos, in Svizzera e che in segno di
solidarietà a New York, verrà quest'
anno organizzato proprio a Manhat-
tan, "l'isola che c'è" nonostante gli
attacchi dell'11 settembre.

Anche quest'anno, dunque, Por-
to Alegre si propone come "contro-fo-
rum", come una grande riunione in
cui discutere dell'aspetto sociale, anzi-
ché economico della globalizzazione.
Ma la realtà, ingombrante, è che tra
Porto Alegre I e Porto Alegre II, non
ci sono solo dodici mesi. Ci sono gli
aerei contro le Torri Gemelle e con-
tro il Pentagono, c'è la guerra in Af-

ghanistan. E ci sono i fatti di Genova
e la morte di Carlo Giuliani. «Una
cosa è certa: non sarà una scampagna-
ta», dice Vittorio Agnoletto, rappre-
sentante italiano del consiglio interna-
zionale del World Social Forum.

Rispetto alla scorsa edizione, la
delegazione italiana è la seconda per
numero, dopo quella del Brasile. «L'
Italia, dopo Genova, è diventata un
punto di riferimento per l'intero mo-
vimento. E non per la morte di Car-
lo, le cui immagini, drammatiche,
hanno fatto il giro del mondo. Ma
perché a Genova abbiamo ha realizza-
to la più grande riunione e le più
grandi manifestazioni mai tenute dal
movimento. E siamo riusciti nell'im-
presa di unire tante, tantissime ani-
me diverse lasciando a ognuna il dirit-
to, anzi il dovere di mantenere la pro-
pria identità». La formula del Genoa

Social Forum, insomma ha funziona-
to. Prosegue Agnoletto: «Sì, ma è una
formula delicata, molto impegnativa.
La forza del movimento sta nel vive-
re, gomito a gomito, con la sua debo-
lezza: uniti ma diversi, insieme eppu-
re divisi. Sembra un controsenso, in-
vece a Genova abbiamo dimostrato
che è possibile. Ma la formula non ha
ancora preso all'estero, dove i movi-
menti continuano ad essere troppo
separati l'uno dall'altro. In Francia,
ad esempio, c'è Attac, che è fortissi-
ma. Ma se vuoi parlare con qualcuno
che rappresenti il movimento, non
sai chi chiamare: Cassen, che parla
solo per Attac? Bovet, simbolo della
lotta agli Ogm?» In Italia invece si
parla con Agnoletto. «No, si parla
con il rappresentante italiano del
World Social Forum. Che sono io,
ma solo perché è stato trovato un

consenso tra le diverse parti su di un
programma ben preciso. Noi non sia-
mo, né saremo un partito. E non sia-
mo nemmeno una organizzazione,
ma un'insieme di organizzazioni. Le
quali, pur essendo molto diverse tra
loro, hanno sottoscritto un patto di
collaborazione che ha dei tempi e de-
gli obiettivi». Scaduto il tempo o rag-
giunto l'obiettivo, la collaborazione
si scioglie. Oppure ci si ritrova e si
discute attorno ad un nuovo patto di
lavoro, con nuovi tempi e nuovi
obiettivi.

Il Genoa Social Forum era nato
proprio con l'intento di organizzare
la riunione di Genova. «Ora ci siamo
ritrovati con l'intento di stabilire la
partecipazione a Porto Alegre. E di
raggiungere due obiettivi. Il primo,
scritto nell'atto costitutivo del World
Social Forum, è di organizzare l'in-

contro tra tutti i movimenti che si
battono contro il neoliberismo. E su
questo mi fa piacere notare che se
l'anno scorso eravamo 16mila, quest'
anno saremo tre volte di più: circa
50mila persone in rappresentanza di
oltre duemila organizzazioni sociali e
che parteciperanno a qualcosa come
800 seminari sui temi che verranno
affrontati nei 24 incontri generali. E
mentre lo scorso anno, i movimenti
venivano soprattutto dall'Europa e
dall'America latina, quest'anno arri-
vano da tutti i continenti».

E il secondo obiettivo? «È legato
agli eventi drammatici di quest'anno.
Tanto che l'invito a partecipare è sta-
to esteso, appositamente, a tutti quei
movimenti che si battono contro il
terrorismo e contro la guerra. Ci sarà
una delegazione palestinese, ma an-
che una di pacifisti israeliani; ci saran-
no le donne afghane del Rawa e rap-
presentanti di organizzazioni che si
occupano delle condizioni di chi vive
nei campi profughi. A Porto Alegre
non parleremo di pace in senso vago,
ma faremo delle proposte concrete.
Ad esempio, insisteremo molto sul
ruolo dei movimenti sociali come for-
ma alternativa al terrorismo».

A Porto Alegre, quest'anno, ci sa-
ranno numerosi rappresentanti politi-
ci. Per l'Italia saranno presenti molti
parlamentari, soprattutto dei Ds e
dell'Ulivo, come Folena, Imbeni, Sal-
vi, Marina Sereni. Ci saranno Berti-
notti e altri deputati di Rifondazione,
come pure Cento con i deputati Ver-
di. Pochi giorni prima, alla riunione
degli amministratori, ci sarà il sinda-
co di Roma Veltroni e il presidente
della Regione Toscana, Martini.
«Con loro si discuterà del bilancio
partecipativo, di quella singolare espe-
rienza realizzata dall'amministrazio-
ne di Porto Alegre che ogni anno, da
ottobre a dicembre apre una discus-
sione con l'intera popolazione su co-
me spendere il 20 per cento del pro-
prio bilancio. Quel che vogliamo fa-
re, parlando con i rappresentanti del-
le più importanti città del mondo, è
vedere, in pratica, come fare per po-
ter applicare, anche da noi, questa
singolare esperienza. L'ho detto, Por-
to Alegre non sarà una scampagna-
ta».

DALL’INVIATO Gianni Marsilli

ASSISI «Grandissimi comunicatori,
ambedue»: Vincenzo Coli, padre cu-
stode del Sacro Convento di Assisi,
la butta lì e ride di cuore. Poi spie-
ga: «Lei mi chiede perché, al di là
dell’evidenza dei simboli, il Papa ha
scelto ancora una volta Assisi. Cre-
do di saperlo, anzi lo so: perché ritie-
ne che nessuno meglio di Francesco
possa interpretare il ruolo dell’uo-
mo di pace. Il riferimento di France-
sco a Dio è molto pulito, non ideo-
logizzato. A Dio dice: tu sei Bellez-
za». Bellezza dunque, non Autorità,
non Supremazia, non Onnipoten-
za. Al massimo un tocco di Estasi,
ma di buona pasta, tutta Natura e
Creazione. Al Papa polacco questo
piace, tanto che ad Assisi è già venu-
to sei volte. Gli piaceva già molti
anni fa, quand’era arcivescovo di
Cracovia e ogni tanto telefonava al
convento francescano che aveva se-
de difronte al suo antico palazzo:
«Vengo a trovarvi, mi confesso con
voi e mi fermo a mangiare». E’ che i
francescani in genere sono gente
simpatica. Non hanno negli occhi
la luce dell’invasato da un dio lonta-
no e tonitruante. Stanno simpatici
persino a tutte le rissose genti di
Gerusalemme: tengono casa a fian-
co del Santo Sepolcro e mai nessu-
no che li abbia presi in cagnesco.
Padre Coli spiega ancora: «France-
sco aveva uno sguardo luminoso.
Lo sguardo è molto importante nel-
la filosofia francescana, che è fatta
di accoglienza e fiducia». E racconta

- con l’aria di chi c’era - di quando
Francesco nel bel mezzo delle Cro-
ciate andò in Oriente, perché «vole-
va conoscere i luoghi di Gesù», e si
presentò «solo e disadorno», e so-
prattutto disarmato, al sultano, il
quale vedendolo così pacifico e indi-
feso gli procurò senza esitare un bel
salvacondotto che gli fu prezioso,
anche perché dovette tornare rapi-
damente in Italia visto che i suoi
due vicari, presi da zelo inopportu-
no, stavano turbando il pacifico
trantran dell’Ordine: «Emblemati-
co? Non lo so. Resta il fatto che noi
francescani abbiamo ottimi rappor-
ti con i musulmani. Non può non
aver contato lo stile dell’uomo Fran-
cesco: dolce, fine, umile, creativo,
fantasioso e quindi, per quei tempi,
grandissimo comunicatore. Propo-
sitivo, mai impositivo. L’evangeliz-
zazione, per lui, era del tutto even-
tuale e comunque secondaria».

Si dice che il Papa in privato
abbia svolto la seguente riflessione
all’indomani dell’11 settembre: le
grandi religioni non riescono a dare

segnali positivi. Sembrano paralizza-
te, o mummificate, o impaurite. So-
no inerti, sostanzialmente silenzio-
se. Lasciano varchi alle strumentaliz-
zazioni, ai messaggi distorti. Che fa-
re? Come simbolizzare un risveglio?
Ecco allora l’idea della giornata di
preghiera per la pace di domani.
Tutti insieme ad Assisi: ortodossi,
ebraici, buddisti, shintoisti, islami-
ci, giainisti, sikhisti, induisti, zoroa-
striani, tradizionalisti africani, cri-
stiani. Tutti rappresentati al massi-
mo livello: patriarchi, vescovi, rabbi-
ni, venerabili, abati, monaci, reve-
rendi, imam, professoroni. Che il
mondo intero li veda insieme, uniti
nella loro diversità. E che Assisi -
una volta di più - onori la sua voca-
zione di pace. Come fu il 14 otto-
bre, giorno della marcia da Perugia
fin qui. Un pacifismo connaturato
ai luoghi? «Sì - dice secco padre Vin-
cenzo - anche se il pacifismo non ha
più niente da dire». Prego? «La non
violenza ha tutt’ora un valore, ma
appare alquanto superata. Respiria-
mo violenza dappertutto: in fami-
glia, nelle città, nelle guerre...». Ohi-
bò, un francescano pessimista?
«No. Ma la non violenza predicata
da Aldo Capitini non basta più, mi
sembra evidente. La pace deve na-
scere da una nuova cultura: dobbia-
mo impegnarci a crescere con una
nuova mentalità. L’uomo occidenta-
le è smarrito, è un momento epoca-
le di grandi cambiamenti. O ci si dà
una mossa o si cade nel baratro». E
insiste: «Dobbiamo avere tutti un
riferimento pulito a Dio». Laddove
«pulito» significa, appunto, non im-

positivo. E la politica? «Certo fonda-
mentale, ma senza perdere di vista
il senso della vita. Per esempio aven-
do il coraggio di dire la verità. An-
che ai musulmani: accetteranno la
pari dignità della donna?». Obiettia-
mo: lei vede quindi con favore una
donna cattolica celebrare messa. Fi-
nalmente padre Vincenzo barcolla
un secondo, ma si riprende subito:
«Nella nostra Chiesa vige la comple-
mentarietà dei servizi: quello della
procreazione e quello della missio-
ne, quello mariano e quello petrì-
no...».

Il Sacro Convento ha anche un
«portavoce». Ha il volto giovane e il
passo svelto di padre Enzo Fortuna-
to, indaffaratissimo nei preparativi
per il grande evento. Ci mostra il
Chiostro Sisto IV, dove pregheran-
no i seguaci di Zoroastro e i giaini-
sti. Saranno tre o quattro, gli unici a
stare all’aperto perché hanno biso-
gno di accendere un fuoco. Poi i
sikhisti in una sala sostenuta da ar-
chi romanici, i tradizionalisti africa-
ni, gli scintoisti, gli ebraici in altret-

tante sale spoglie e raccolte, i musul-
mani nella Cappella di Frate Elia
perché è rivolta ad est, tutta fatta di
mattoni romani e pietra d’Assisi, i
buddisti sotto gli undici archi della
sala Romanica, i cristiani nella Basi-
lica Inferiore. Ognuno per conto
suo «per non dare un segnale di
sincretismo». Un’ora di preghiera
per poi ritrovarsi sotto il grande ten-
done per l’«impegno comune» per
la pace. Si ritroveranno anche per
una «agape fraterna»: pasta e cibi
vegetariani. Quando se ne andran-
no - andata e ritorno in treno, co-
me fece Papa Giovanni nel ‘62 - c’è
da giurare che i quaranta frati che
abitano stabilmente il convento e i
quindici giovani postulanti tireran-
no un sospiro di sollievo. Il conven-
to gli sarà reso, la vita dei francesca-
ni riprenderà i suoi ritmi che già di
per sé non sono poi così blandi.
L’Ordine è uno dei pochi, se non
l’unico, che non conosce crisi di vo-
cazioni. Il Papa arriva giusto nel
mezzo di un importante «corso di
formazione», una specie di ritiro
spirituale. I frati hanno pure un lo-
ro sito internet, e in questi giorni
hanno registrato fino a ventimila
contatti. Ne hanno tratto un CD,
che hanno depositato sulla tomba
di Francesco perché se lo ascolti in
santa pace. Nessuno qui - ci è parso
di capire - crede veramente che
un’ora o un giorno di preghiera pos-
sa cambiare qualcosa. Ma credono
nella forza dei simboli: «Dopo la
preghiera bisogna lavorare, altro-
ché», conclude volitivo padre Vin-
cenzo.

Il custode del Sacro Convento: «Perché qui? Perché Francesco aveva il suo stile...»

Assisi prepara l’incontro
tra le grandi religioni
Domani la giornata di preghiera per la pace voluta dal Papa

Nel comune brasiliano, dal 31 gennaio al 5 febbraio, i movimenti di tutti i continenti parleranno di globalizzazione

World Social Forum, appuntamento a Porto Alegre
Agnoletto: è arrivato il momento delle proposte

«Non chiudete le inchieste sul G8
Le verità emerse richiedono indagini»

Un momento
della processione
dei frati di Assisi
il 4 ottobre
nel giorno
della festa
di San Francesco
Medici/Ansa
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SCUOLA

Niente accordo nel Polo
slitta riforma Moratti?
Sempre in salita la riforma che Letizia Moratti ha
confenzionato per la scuola italiana. Non c’è accordo
all’interno della Cdl, i tempi si allungano. Pare che il
testo del provvedimento difficilmente possa essere
portato, come si era annunciato, al prossimo Consiglio
dei ministri di venerdì. Da più parti si chiedono pause
di riflessione. E anche la soluzione della delega al
governo incontra ostacoli e difficoltà nella stessa
maggioranza. Lo stesso ministro ieri, ascoltato dalla
commissione Pubblica istruzione del Senato sugli esiti
degli Stati generali, non ha voluto (potuto) rispondere a
quanti le chiedevano notizie sulla delega.

MAFIA

Trapani, in manette
l’autista di un deputato
Trentadue persone sono state arrestate ieri a Trapani
nell'ambito di un'operazione di polizia volta a
sgominare una banda accusata di favorire la latitanza di
due boss mafiosi: Giacomo e Tommaso Amato, presi a
Marsala il 22 gennaio del 2000. Fra gli arrestati ci sono
due donne, Rosaria Maria Certa, di 49 anni, insegnante,
e Giovanna Natalia De Vita, di 31, casalinga: avrebbero
avuto un ruolo di vivandiere di latitanti. Fermato anche
Cosimo Alongi, autista del deputato Massimo Grillo
(Ccd Cdu Biancofiore). Grillo si è detto sconvolto e
amareggiato per l'arresto del suo collaboratore.
L’inchiesta sfiora anche l’ambito politico locale. Sono
diversi gli avvisi di garanzia notificati dagli agenti a
politici del trapanese con l’accusa di voto di scambio
durante l’elezioni amministrative del ‘95.

PADOVA

Michele Profeta
rinviato a giudizio
Il palermitano Michele Profeta, accusato degli omicidi
del tassista Pierpaolo Lissandron e dell'immobiliarista
Walter Boscolo, uccisi a colpi di pistola il 29 gennaio e
il 10 febbraio dello scorso anno in città. è stato rinviato
a giudizio.

PREZZI

Siglato patto
per unico osservatorio
È stato siglato il patto tra i ministeri per la creazione di
un osservatorio dei prezzi, coordinato con un comitato
della filiera incaricato di segnalare anomalie nei prezzi
degli ortaggi e della frutta. Mentre il Codacons
denuncia: il gelo, presunto colpevole del caro-ortaggi,
ha portato rincari del 300%.

ROMA Le ha mandate «a farsi benedi-
re» senza troppi fronzoli. Infuriato,
scomposto e toccato nel vivo, Bruno
Vespa non ha proprio retto, e di fron-
te alle accuse di «sfruttamento dei sen-
timenti» mosse da Livia Turco e Gra-
zia Francescato è esploso come rara-
mente aveva fatto prima.

Oggetto della tenzone un servizio
della trasmissione televisiva “Porta a
Porta”, in cui lo staff di Bruno Vespa
ripercorreva la vicenda delle due ra-
gazze ricevute da Silvio Berlusconi in-
sieme a don Oreste Benzi. «Andate a
farvi benedire - ha sbottato Vespa -
non capisco perchè quando le cose le
dite voi vanno bene e quando le rac-
contano gli interessati è sfruttamento
dei sentimenti». A far saltare i nervi al
conduttore era stata Grazia Francesca-
to, ma la prima a denunciare lo sfrut-
tamento dei sentimenti era stata Livia
Turco, infuriata per il dono di cinque
milioni fatto alcuni giorni fa dal pre-
mier a due ex prostitute: «Ci vuole
dignità sempre - ha tuonato la Turco
- Il presidente del Consiglio doveva
dare loro il diritto di cittadinanza e
non cinque milioni». La Francescato,

invece, ha rincarato la dose quando
una delle due ragazze è stata invitata
da don Benzi a raccontare la sua trage-
dia di testimone dell'omicidio di una
sua compagna bruciata viva perchè
«non lavorava bene». «Questo è sfrut-
tamento dei sentimenti - ha urlato
infuriata la Francescato - non fatela
parlare. Non deve parlare». E a quel
punto Vespa è esploso.

Paladino della giustizia del presi-
dente del Consiglio, è però pronta-
mente intervenuto don Benzi, che per
stemperare gli animi e salvare la faccia
a Berlusconi, non ha esitato ad addos-
sarsi tutte le colpe dell’accaduto. «A
darne notizia sono stato io - ha detto
don Benzi Malaussène - Berlusconi
non voleva». Evidentemente imbaraz-
zato per la propria esplosione, Bruno
Vespa ha però cercato di mettere una
pezza su quanto accaduto. In una no-
ta diramata dall’ufficio stampa della
trasmissione, infatti, il conduttore ha
dichiarato di aver mandato «a farsi
benedire» solamente la Francescato,
in risposta alle accuse mosse dalla par-
lamentare dei Verdi.

ma.so.

Massimo Burzio

TORINO Il Presidente della Regione Piemon-
te, Enzo Ghigo, non ha intenzione di dimet-
tersi come, invece, chiedevano le forze di
opposizione. A poco più di un mese dall’ar-
resto, in flagranza di reato, del manager Lui-
gi Odasso e dopo che ieri gli iscritti nel
registro degli indagati sono saliti a 17, lo
«scandalo Molinette» è approdato in Consi-
glio Regionale e Ghigo ha finalmente rotto
il silenzio. «Lezioni di onestà non ne pren-
do, non ne ho mai prese», ha detto all’inizio
del suo intervento. «In questi giorni ho letto
interviste e ascoltato discorsi in cui la legitti-
ma e comprensibile polemica politica ha su-
perato il segno e questo lo considero inaccet-
tabile». Il Governatore del Piemonte, poi,
ha ricordato di aver sempre agito «secondo
ciò che il mio senso istituzionale mi suggeri-
va».

Riferendosi alla mozione di sfiducia e
alla richiesta di dimissioni presentata dai
rappresentanti delle opposizioni ma non da
Radicali, SDI ed Udeur, Ghigo ha, poi, det-
to: «Non sono un politico di professione,
non sono incollato alla sedia. Se avessi il
minimo dubbio sul mio operato non aspet-
terei che qualcuno di voi mi domandasse di
andarmene ne andrei io. Perché - ha conti-
nuato con un tono fermo e il volto scurissi-
mo - c’è un’altra parola che si accompagna
ad onestà e si chiama dignità. E vi assicuro
che è stato necessaria averne parecchia per
mantenere fede, di fronte a molte dichiara-
zioni, alla scelta del silenzio che io ho fatto
volendo ribadire in modo inequivocabile
che la politica, in certi momenti, deve essere
ricondotta alle sedi più opportune, cioè in
quest’aula».

Enzo Ghigo, poi, ha ammesso di aver
ricevuto da Odasso un orologio del valore
di nove milioni (pare un Luminor della fio-
rentina Officine Panerai) ma di aver inter-
pretato il dono: «Come un gesto d’amicizia.
E dico la verità, essendo un collezionista
non ho dato né peso a quell’omaggio né al
valore economico». A questo proposito, tra
l’altro, c’è da segnalare che Alessandro Di
Benedetto, dell’Udeur, prima del dibattito
di ieri ha consegnato ai Consiglieri del Cen-
trodestra e a Ghigo un orologio che sul qua-
drante portava la scritta «Odasso: l’ora della
verità» e sul cinturino la cifra 9.000.000.

Dopo aver ribadito la sua fiducia sulla
magistratura che «sta operando bene e mi
auguro chiarisca in modo inequivocabile co-
sa è avvenuto alle Molinette», poi, Ghigo ha
dato la sua versione sulla nomina di Odasso

:«Non ho nulla da rimproverarmi per quan-
to concerne i miei rapporti con il manager
Odasso che era stato scelto perché considera-
to un buon manager, tanto che i risultati
ottenuti alle Molinette erano considerati da
molti, anche da esponenti del Centrosini-
stra, come “buoni”». Sulla comune apparte-
nenza politica, inoltre, Ghigo ha affermato
che: «Odasso non fu messo alle Molinette
perché di Forza Italia ma fu scelto perché
aveva i requisiti manageriali». L’autodifesa
di Ghigo, però, non ha convinto le opposi-
zioni. La Capogruppo DS, Giuliana Manica
ha detto, ad esempio, che «In questa regione
non c’è solo il caso Odasso ma una concezio-
ne della politica in cui Ghigo è il diretto
responsabile politico e che prevede che i
manager della Sanità debbano una dichiara-
zione di appartenenza o di fedeltà al partito
del Presidente, Forza Italia o ad Alleanza
Nazionale. Ogni consigliere della maggio-
ranza qui promette ospedali come vuole e

dove vuole mentre in realtà alla sanità pie-
montese sono rimasti solo gli occhi per pian-
gere».

Il Consigliere del Gruppo Misto Rifor-
misti per l’Ulivo, Giancarlo Tapparo, poi ha
chiesto che «La giunta Ghigo inserisca al
suo interno almeno una o più personalità
indipendenti che costituiscano un elemento
di garanzia istituzionale del Governo Regio-
nale».

Sul fronte delle indagini, infine, ieri 5
ore di interrogatorio e iscrizione nel registro
degli indagati per Massimo Messa, responsa-
bile di un’azienda, la Onama, capofila del
consorzio Global Service che ottenne appal-
ti per 19 miliardi. Messa, che sabato sarà
messo a confronto con Odasso, avrebbe ver-
sato una tangente di 90 milioni come antici-
po di una complessiva di 200. Il Gip, poi, ha
respinto la richiesta di scarcerazione per Al-
do Rosso, ingegnere capo delle Molinette e
braccio destro di Odasso.

Giovanissimo partigiano combatten-
te in Toscana, membro del comita-
to nazionale e presidente dell'Anpi
del Veneto, è morto l'altro giorno a
Padova, all'età di 79 anni, Paolo Pan-
nocchia. Veniva da Rosignano Sol-
vay, in provincia di Livorno, a Pado-
va era approdato nel 1946 per com-
piere gli studi universitari, e qui era
stato anche arrestato ed incarcerato
- nel clima della rottura dell'unità
nazionale nel dopoguerra - per azio-
ni compiute durante la Resistenza.
Divenne in seguito segretario della
Cgil, poi del Pci, fu a lungo capo-

gruppo in consiglio comunale e, ne-
gli anni di piombo, uno degli anima-
tori del Comitato per la difesa della
democrazia. Domani, giovedì, sarà
aperta dalle 9 alle 10 la camera ar-
dente presso la sede dell'Anpi in via
Loredan. Subito dopo, si terrà la ce-
rimonia civile in piazza Antenore.
“La scomparsa di Paolo Pannocchia
- ha dichiarato Pietro Folena - addo-
lora profondamente tutti quelli che
credono nei valori di libertà, giusti-
zia e di democrazia. A lui diverse
generazioni di giovani di Padova e
altrove devono molto».

Scontro a “Porta a Porta”
Vespa fuori controllo
attacca Turco e Francescato

prostituzione

Ghigo: «L’orologio? Sono un collezionista»
Tangenti a Torino, il governatore non si dimette. Un imprenditore: Odasso chiedeva sempre

È Napoli la città che, nel Sud, detiene il
record degli eventi organizzati per la se-
conda Giornata della memoria. L’Asso-
ciazione 27 gennaio e gli assessorati alla
Cultura e all’Urbanistica dedicheranno
la prossima domenica alla Shoah dei
bambini, degli zingari e dei «matti». Ri-
cordare, questo il titolo dell’evento in
programma, si svolgerà dalle 9.30 alle
13 presso l’Albergo dei Poveri (Piazza
Carlo III, 5). Si comincerà con La Shoah
dei bambini, una proiezione del corto-
metraggio di Gabriele Palmieri, che de-
dica il video ai bambini del campo di
Terezin. Poi toccherà a La Shoah degli
zingari, con un intervento di Emilio Lu-
po, segretario nazionale di Psichiatria
democratica, seguito dalla lettura da par-
te di Giovanni La Magna di alcune poe-
sie sugli zingari di Raffaele Viviani. E
ancora: La Shoah dei "pazzi", una testi-
monianza di Lorenzo Toresini e Angelo
Lallo su alcuni episodi italiani di stermi-
nio dei folli da parte del nazismo. Infi-

ne, La Shoah di Napoli, con la presenta-
zione del video sulle testimonianze degli
ebrei della Comunità ebraica di Napoli.

Già da lunedì, invece, sono iniziate
le proiezioni dei film al Goethe-Institut
(Riviera di Chiaia 202), che mette insie-
me una serie di iniziative intitolate Per-
ché ricordare. Ecco i prossimi video: sta-
sera alle 19 EuropaEuropa di Agnieszeka
Holland, domani alle 19 La tregua di
Francesco Rosi, dal romanzo di Primo
Levi. Sempre al Goethe-Institut, sabato
26, il gruppo Elysium Matikvà interpre-
terà le musiche scritte da Viktor Ull-
mann nel campo di concentramento di
Theresienstadt. E per finire il 27 è previ-
sta una tavola rotonda con Titti Marro-
ne (Il Mattino), Jürgen Bubendey (con-
sole Generale della Repubblica Federale
di Germania), Roberto Della Rocca (di-
rettore Dipartimento Educazione e Cul-
tura, Ucei). Interverrà anche il sindaco
Rosa Russo-Iervolino.

f. d. s.

A Napoli la Shoah dei bimbi
degli zingari e dei martiri

Toni De Marchi

«Desta qualche preoccupazione l’ap-
proccio minimalista al tema delle ga-
ranzie costituzionali in materia di giu-
stizia» che sembra ispirare alcune mo-
tivazioni del decreto legge del Gover-
no che ripristina il codice penale mili-
tare di guerra per la missione in Af-
ghanistan. Vindicio Bonagura, procu-
ratore generale presso la Corte milita-
re di appello, è misurato nelle parole e
prudente nella sintassi. Ma il giudizio
è netto: il Governo ha riportato in
vita norme per le quali «sarebbero le-
citi, sul piano del diritto interno, fatti
inconcepibili per la coscienza comu-
ne».

Il procuratore si riferisce, nel caso
specifico, a quell’articolo 183 del codi-
ce che consente ad un comandante di
«passare per le armi» una persona che
commetta reati. Ma è tutto l’impianto

dei provvedimenti governativi, la cui
pericolosità era stata denunciata da
«L’Unità» nei giorni scorsi, che viene
scosso dalla critica del Procuratore.

L’occasione è stata l’inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario della giustizia
militare, a Roma, nel palazzo di via
degli Acquasparta a pochi passi da
piazza Navona. Un luogo sconosciuto
alle cronache polemiche della giustizia
militare italiana. Come poco noto ai
più è questo magistrato, di cui certo
non si può dire che abbia l’abitudine
all’esternazione.

Eppure, anche da via degli Acqua-
sparta è partito un allarme, sullo stato
della nostra giustizia e sugli orienta-
menti di questo Governo. Il dottor
Bonagura dedica quasi la metà del suo
discorso ad una critica serrata alla rein-
troduzione del codice penale militare
di guerra per l’operazione “Enduring
Freedom”. «Anche se in queste iniziati-
ve può essere ravvisato qualche segno

di novità rispetto alla cronica indiffe-
renza del legislatore, va subito detto
che non si riesce a trarne motivi di
soddisfazione» esordisce Bonagura
che aggiunge: «L’esame del contenuto
complessivo dei provvedimenti indu-
ce ad auspicare che essi vengano deci-
samente migliorati in sede parlamenta-
re». Il titolo del secondo capitolo della
sua relazione in qualche modo riassu-
me la critica radicale del magistrato
militare: «L’inadeguatezza dell’impian-
to complessivo dei provvedimenti al-
l’esame del Parlamento. Insufficienze
ed incongruenze dei loro contenuti.
Persistenza del vuoto di normativa
per le ordinarie missioni all’estero».
Una summa che viene dispiegata via
via nelle pagine successive. Si chiede,
ad esempio, Bonagura quale sia stata
la necessità di riportare in vita il codi-
ce di guerra, se finora era stato applica-
to quello di pace a missioni che non
sembrano «aver avuto caratteristiche

molto diverse da quelle proprie di un
conflitto armato». Per definire l’ana-
cronismo cita l’articolo 160 («vigente
per i militari impegnati» in Afghani-
stan, precisa) che punisce con la reclu-
sione militare da uno a sette anni «chi
uccide o deteriora colombi viaggiato-
ri». «Oggi fa sorridere» dice il magi-
strato,e aggiunge subito dopo: «ma es-
sa è indicativa del contesto storico in
cui quei codici vennero redatti».

Il richiamo del procuratore al Par-
lamento perché modifichi i decreti del
Governo ha trovato un’eco in Senato
lo stesso pomeriggio. Dall’opposizio-
ne è partita una bordata di critiche.
Per i Ds, Massimo Brutti, magistrato
ed ex sottosegretario alla difesa, ha sot-
tolineato «il disagio derivante dal fatto
che l'impianto complessivo del codice
penale militare di guerra è assoluta-
mente lontano dallo spirito della Co-
stituzione repubblicana e anche dai
modi di pensare del presente». Brutti,

a nome del gruppo, ha presentato una
serie di emendamenti per riportare le
norme entro confini costituzionali.
«La maggioranza sembra disposta ad
accoglierle, e il nostro atteggiamento
sul decreto lo decideremo anche in
base alle modifiche che saranno accol-
te» dice.

Più radicale la contestazione di
Luigi Malabarba, di Rifondazione co-
munista, e di Giampaolo Zancan, dei
Verdi, che hanno proposto una pre-
giudiziale di incostituzionalità. Racco-
gliendo consensi anche nella sinistra
dei Ds, tanto che il senatore diessino
Massimo Villone è intervenuto in dis-
senso dal gruppo per sostenere le pro-
poste di Verdi e Rifondazione. La-
sciando nel decreto il richiamo al codi-
ce penale militare di guerra, ha detto,
«il dubbio di incostituzionalità si river-
bererà anche sulla spedizione che di-
venta funzionale ad un obiettivo non
consentito in Costituzione».

Inaugurando l’anno giudiziario il procuratore generale Bonagura critica pesantemente il decreto che reintroduce il codice penale militare di guerra

Per il pg militare «nel codice norme che ripugnano»

BOLOGNA Sabato 26 gennaio
l'Unità tornerà in edicola con le
pagine di Bologna e dell'Emi-
lia-Romagna. È un evento signifi-
cativo nella storia del giornale, un
segno di attenzione verso i suoi
numerosi lettori bolognesi ed
emiliano-romagnoli.

Tra le iniziative che saluteran-
no le nuove pagine di cronaca lo-
cale del nostro giornale, è in pro-
gramma oggi pomeriggio un con-
vegno promosso dall'Istituto
Gramsci dell'Emilia-Romagna su
«L'informazione tra Bologna e il
mondo». Parteciperanno il diret-
tore de l'Unità, Furio Colombo,
Angelo Varni, docente di storia

del giornalismo e direttore della
scuola superiore di giornalismo
dell'Università di Bologna, Gian
Mario Anselmi, direttore dell'Isti-
tuto Gramsci. Il convegno si ter-
rà, alle ore 16,30, nel salone Mare-
scotti in via Barberia 4 nel centro
di Bologna, in quella che, fino a
pochi anni fa, era la sede del Pci e
del Pds nonché della redazione
del giornale. Oggi palazzo Mare-
scotti ospita la facoltà del Dams e
i Ds hanno una sede nelle vicinan-
ze della stazione ferroviaria.

Quanto a l'Unità, la nuova re-
dazione ha scelto di insediarsi in
una storica casa del popolo a San-
ta Viola, nel quartiere Reno, in

via del Giglio 5, nella periferia
ovest della città.

Nell’edificio convivono tante
realtà: il circolo Arci, con un bar
frequentatissimo, la sezione dei
Ds "Nanetti", gli uffici di alcuni
parlamentari dell'Ulivo, la Cgil, la
polisportiva Pontelungo, la sala
danze Nettuno e il dancing Valle-
reno. Di fatto la casa del popolo è
sempre stata uno dei punti di rife-
rimento della sinistra (e ora an-
che del centrosinistra) della città
e la sua costruzione risale ai primi
anni del dopoguerra.

I muri vennero costruiti con
le pietre del fiume Reno e grazie
al lavoro volontario di centinaia

di militanti. Santa Viola è una re-
altà urbana che in poco tempo,
negli ultimi anni, ha cambiato pel-
le. Le principali fabbriche della
zona (la Panigal, le fonderie Ca-
ster, la Riva Calzoni) hanno chiu-
so i battenti, altre, come le fonde-
rie Sabiem, hanno diversificato e
ridimensionato la loro produzio-
ne.

Nelle aree industriali dismes-
se sono sorti come funghi elegan-
ti condomini ed il valore fondia-
rio dei terreni è schizzato alle stel-
le. Nel quartiere che fu dei biroc-
ciai e degli operai, le case hanno
raggiunto prezzi da 5-6 milioni al
metro quadrato e i ceti che si stan-

no insediando sono quelli medio
alti. La sinistra, che nel quartiere
vanta una solida maggioranza, è
alle prese con una realtà sociale
cambiata più in fretta di quanto
ci si aspettasse, sempre più "terzia-
rizzata" e con una domanda di
servizi che la giunta di centrode-
stra non vuole o non può soddi-
sfare. La redazione de l'Unità ha
voluto collocarsi in questo conte-
sto urbano, pieno di fermenti e di
contraddizioni, un osservatorio
per certi versi privilegiato da do-
ve il giornale fondato da Antonio
Gramsci cercherà, ogni giorno, di
raccontare le notizie della città e
della regione.

Sabato in edicola le nuove pagine. La redazione in una storica «Casa del Popolo». Oggi pomeriggio convegno sull’informazione con Furio Colombo

Torna la cronaca bolognese ed emiliana de l’Unità

Padova piange il partigiano Pannocchia
Folena: i giovani gli devono molto

Il presidente della Regione Piemonte Enzo Ghigo  Ansa
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Amsterdam

BOLOGNA L’Emilia Romagna chiude
per smog. Da domenica prossima, e
per tutte le domeniche fino alla fine
di marzo, i veicoli di ogni tipo reste-
ranno fermi in tutti i comuni con
più di 50 mila abitanti. Si tratta di un
primo passo per arginare i dati allar-
manti sull’inquinamento da polveri
sottili, che in questi giorni sta renden-
do irrespirabile l’aria in tutta la pia-
nura padana. La decisione è stata pre-
sa lunedì, durante un incontro pro-
mosso dall’assessore regionale all’am-
biente Guido Tampieri, a cui hanno
partecipato i rappresentanti di tutti i
capoluoghi e delle province. Non è
escluso, però, che il provvedimento
possa riguardare anche alcuni centri
più piccoli, in particolare 24 comuni
della provincia di Bologna. La deci-
sione di bloccare il traffico - ha preci-
sato l’assessore Tampieri - non è sta-
ta imposta dalla Regione, ma è il frut-
to di un accordo tra tutte le istituzio-
ni coinvolte, «senza imposizioni o so-
vrapposizioni di ruoli». Certo, si trat-
ta di una «proposta minima». L’asses-
sore, infatti, ha auspicato che nella
ulteriore riunione che si terrà oggi (e
che approverà ufficialmente lo stop
al traffico, ndr) possa essere deciso
«qualche ulteriore passo», come lo
stop alle auto anche nei giorni feriali
o la circolazione a targhe alterne. «Se

verranno decise iniziative anche per i
giorni feriali sarò il primo a esserne
contento» ha detto Tampieri. Ma
l’obiettivo non è solo quello quello di
arginare l’emergenza. Per Tampieri il
punto è «avviare politiche strutturali
per ottenere in modo stabile un risa-
namento della qualità dell’aria». E
per rientrare, entro il 2005, sotto la
soglia di 40 microgrammi di polveri
per metro cubo di aria: un traguardo
previsto da una direttiva comunita-
ria che entro gennaio sarà adottata
dalla Conferenza Stato-Regioni. Un
traguardo per il quale saranno neces-
sarie importanti risorse finanziarie,
ma che non è più rinviabile: «Non
siamo ancora alla fine di gennaio -
ha detto Tampieri - e sono già 10 le
giornate che registrano sforamenti al-
la soglia dei 40 microgrammi, contro
le 35 ammesse nell’arco di un anno».
Ad aggravare il problema concorre
una domanda di mobilità sempre in
crescita: per questo, ha spiegato l’as-
sessore regionale all’ambiente, è ne-
cessario rendere i mezzi pubblici sem-
pre più competitivi rispetto alle auto
private. E, soprattutto, bisogna «met-
tere la salute al di sopra di ogni altra
considerazione». Per Tampieri, even-
tuali piogge non modificheranno la
linea intrapresa. Anzi, lo stop al traffi-
co «ci farà bene lo stesso».  a.c.

StrasburgoZurigo Modena Curitiba Los Angeles

Ma tra Albertini e Formigoni è polemica. Il sindaco: limiterò l’accensione dei riscaldamenti in casa

Smog, oggi tocca alle dispari
A Milano ancora emergenza
Targhe alterne anche a Torino, Brescia, Firenze e Pisa

Carlo Brambilla

MILANO Mentre al nord la pioggerel-
la lava piano piano le micidiali pol-
veri sottili e le centraline sfornano
dati decisamente più confortanti al
di sotto della soglia di allarme, il
sindaco di Milano, Gabriele Alberti-
ni, e il governatore lombardo, Ro-
berto Formigoni, fanno già a gara
per la conquista del virtuale oscar
dell’ecologista dell’anno. Lentamen-
te l’emergenza si allontana, ma i «se-
veri» provvedimenti a «tutela della
salute dei cittadini» restano in vigo-
re. Così, come ieri, anche oggi (toc-
ca alle dispari) e domani si girerà a
targhe alterne a Milano e in un altri
61 comuni lombardi, catalogati a
rischio smog. Mistero sulle decisio-
ni per venerdi. Forse ancora targhe
alternate oppure blocco totale del
traffico oppure nulla di nulla. Intan-
to, oltre a Milano, le limitazioni alla
circolazione restano così program-
mate: targhe alterne a Torino e a
Firenze oggi e domani, a Pisa doma-
ni e venerdì, a Brescia (qui il sinda-
co Corsini ha chiesto a Formigoni
di riconoscere l’area bresciana «zo-
na critica omogenea» come Mila-
no) da venerdì fino a quando i valo-
ri delle polveri sottili torneranno
sotto i livelli di attenzione. Mestre
dovrebbe ripetere il blocco totale
domenica.

Comunque per le due maggiori
autorità amministrative di Milano e
Lombardia è già tempo di ringrazia-
re i «bravi cittadini». Così Formigo-
ni si rivolge a tutti i lombardi «meri-
tevoli di una lode» per i sacrifici
sopportati, mentre Albertini ribadi-
sce con orgoglio che «Milano non è
la camera a gas d'Italia» e che, pur
essendo al sedicesimo posto nella
classifica di Legambiente, è «l’unica
città che blocca il traffico». La verità
è che lo scontro polemico con For-
migoni continua in modo vistoso,
anche perchè è noto che ad Alberti-
ni il blocco del traffico fa venire
l’orticaria. Giusto ieri il governato-
re ha preso carta e penna e ha invia-
to una missiva al sindaco di Milano
per protestare contro le «troppe de-
roghe al blocco concesse da Palazzo
Marino». La replica non si è fatta

attendere. Ed ecco il sindaco sca-
gliarsi contro lo smog da riscalda-
mento: «Preparerò un’ordinanza -
annuncia - per ridurre l'orario di
accensione dei riscaldamenti». E
chiosa: «Inviterò i milanesi a usare
magari qualche maglietta di lana in
più». Quanto alle polemiche con
Formigoni, ovviamente tutto viene
smentito. Le solite invenzioni dei
maligni e perfidi avversari politici.

Fra i maligni, ovviamente, si col-
loca l’opposizione di centrosinistra,
che proprio ieri, unitamente a Ri-
fondazione, ha severamente critica-
to il sindaco pretendendo azioni
più incisive in materia di traffico e
inquinamento. Sandro Antoniazzi,
coordinatore dell’Ulivo, ha parlato
di «un sindaco silenzioso e inerte,
un amministratore che ha abbando-
nato il condominio che avrebbe do-
vuto gestire, superato dal superatti-
vismo di formigoni che si è mosso
spesso senza coerenza e rigorosità,
ma che almeno si è mosso». Insom-
ma bocciatura totale anche sulla ge-
stione dell’emergenza. Comunque
il centrosinistra è deciso a dare bat-
taglia anche dopo l’emergenza. An-
cora una volta verrà chiesta la chiu-
sura permanente del centro storico
al traffico se necessario anche «attra-
verso un referendum». Conferma
Emanuele Fiano capogruppo dei
Ds: «Siamo pronti a riaprire la rac-
colta delle firme».

Dunque, sia pure lentamente,
l’emergenza si sta allontanando per
lasciare il posto alle polemiche. Fra
queste da segnalare anche le battute
a distanza fra Milano e Roma. Per il
vicesindaco meneghino Riccardo
De Corato «Milano è la città meno
inquinata» e «più virtuosa», visto
che sta applicando le norme euro-

pee sul PM10 «con tre anni di antici-
po». L'assessore capitolino all'am-
biente replica affermando che le
condizioni dell'aria a Roma non de-
stano al momento preoccupazione
anche grazie alla «più grande flotta
di bus elettrici d'Europa». E aggiun-
ge che Formigoni «interviene solo
sugli effetti e non sulle cause».
WWF e Italia nostra, però, sostengo-
no che, sulla base dei dati, anche
Roma avrebbe dovuto decidere lo
stop alla circolazione e chiedono
che il ministro dell'Ambiente firmi
un'ordinanza che accolga la diretti-
va europea sulla qualità dell'aria. E
sullo smog è intervenuto da Verona
proprio il ministro Altero Matteoli,
che ha detto di condividere le inizia-
tive intraprese dai sindaci del Nord
con il blocco del traffico e il transito
a targhe alterne ed ha annunciato
che al suo ministero stanno lavoran-
do «per l'incentivazione del motore
a metano e dei motorini catalizzati
come di tutte quelle forme di ener-
gia che abbassano l'impatto ambien-
tale».

Tenendo d’occhio l’evolversi
del clima (il meterologo annuncia
un’altra perturbazione in arrivo),
intanto c’è chi si interroga sulle mi-
sure strategiche da mettere in atto
per «evitare future emergenze». Ri-
sponde il ministro: «Le soluzioni
nell'emergenza spettano ai sindaci e
agli organismi locali, al mio ministe-
ro spetta studiare la situazione e tro-
vare le risposte a lungo termine per
cercare di risolvere il problema alla
base». Milioni di cittadini restano
in paziente attesa. La stessa attesa
che si è protratta per ore ai centrali-
ni telefonici del Comune di Milano
e dei vigili. Sessantamila telefonate
hanno mandato tutto in tilt.

Il direttore dell’Istituto di Fisica dell’Atmosfera: dallo studio delle nubi nuovi sistemi per abbattere le emissioni industriali

«Chiediamo aiuto alle nuvole»

Nel 1989, Strasburgo ha deciso il po-
tenziamento del trasporto urbano at-
traverso la creazione di un sistema
tranviario molto moderno e partico-
larmente silenzioso. Il sistema si ba-
sa su due linee di tram con corse
molto frequenti (circa una ogni tre
minuti).

Il centro della città alsaziana è
stato così restituito ai cittadini, con
l’allargamento delle aree pedonali e
la riduzione della velocità di circola-
zione, mentre si è cercato di poten-
ziare l’uso delle biciclette. In questo
caso, sono aumentate le piste ciclabi-
li sia in centro che in periferia e sono
stati creati centri di noleggio delle
due ruote nelle vicinanze di ogni sta-
zione del tram.

Per tenere lontane le auto dal
centro, ogni linea del tram è appog-
giata da una serie di parcheggi di
interscambio dove i pendolari posso-
no lasciare l’automobile, mentre la
circolazione è organizzata in modo
tale da deviare il traffico verso i viali
di circonvallazione. Nelle aree non
centrali sono state istituite molte zo-
ne a 30 chilometri all’ora e si sono
introdotti sistemi di riduzione della
velocità come i rallentatori.

Il tram fino in centro città e le mac-
chine il più lontano possibile. È que-
sta la filosofia che sta alla base di
uno degli esperimenti più riusciti
in Europa per decongestionare un
centro urbano dal traffico. La città
ha creato la cosiddetta “comunità
del traffico di Zurigo”, che serve
circa 180 comunità all’interno del-
l’hinterland, per un totale di circa
900 mila abitanti (di cui poco me-
no di 400 mila nel centro cittadino
propriamente detto).

Spina dorsale il trasporto ferro-
viario, con una rete di tram diffusa
fino al centro della città con corse
molto frequenti e un sistema sema-
forico che lascia costantemente il
via libera ai mezzi pubblici di prefe-
renza a quelli privati. Accanto a
questo esiste un sistema di treni re-
gionali che collega l’hinterland e
una serie di bus di quartiere che
portano i cittadini dei quartieri resi-
denziali alle fermate dei tram diret-
ti al centro.

Sono stati potenziati, inoltre, i
parcheggi di interscambio e aumen-
tati i costi della sosta in centro, cosa
che invoglia le persone a lasciare
l’auto a casa o in periferia.

Le misure di “traffic calming” sono
il cuore del programma di lotta al
traffico della capitale olandese. Il cen-
tro è stato chiuso al traffico pesante,
con esclusione di alcune strade prin-
cipali, chiamate strade di collega-
mento. Le aziende di trasporto si so-
no impegnate a spostare su mezzi
più leggeri e meno inquinanti (an-
che grazie ad incentivi delle munici-
palità) gran parte del materiale, con
esclusione di alcuni tipi di merce,
come i cibi freschi o i materiali da
costruzione. I van dei pony express
sono stati sostituiti da corrieri in bici-
cletta, che fanno base su un’imbarca-
zione che naviga sui canali che cir-
condano il centro città. Inoltre nei
quartieri residenziali sono state crea-
te piste ciclabili e passaggi pedonali
leggermente più alti del piano strada-
le, che danno a biciclette e pedoni la
precedenza sulle automobili agli at-
traversamenti delle strade. Molti
quartieri sono stati trasformati con
una serie di misure che vanno dalla
creazione di rotonde, ai rallentatori
stradali, in zone a “trenta chilometri
all’ora”. Parti di strade sono state
chiuse al traffico e trasformate in
aree gioco per i bambini.˘

Tra le città italiane che cercano di com-
battere il traffico e l’inquinamento spic-
ca Modena. «Il piano del traffico della
città emiliana – spiega l’architetto Giu-
seppe Di Giampietro curatore del sito
Webstrade.it - è stato scritto dallo stes-
so autore di quello di Zurigo Willi Hu-
sler». Il comune ha deciso l’introduzio-
ne graduale di varie misure. Anzitutto,
la gestione di circa 60 semafori lungo
alcune linee di trasporto pubblico è sta-
ta centralizzata.

Si sta anche provvedendo al
“preferenziamento”: l’autobus che arri-
va al semaforo trova immediatamente
il verde. Sono previsti interventi per
migliorare il collegamento tra strade cit-
tadine e la tangenziale, l’introduzione
di piste ciclabili, il miglioramento dei
marciapiedi e il potenziamento dei par-
cheggi. In corso di modernizzazione an-
che il parco automezzi. Il comune ha
acquistato macchine elettriche per i
suoi uffici ed eroga incentivi per l’acqui-
sto di biciclette, ciclomotori, auto o ca-
mion a trazione elettrica o mista. Inol-
tre anche a Modena, i cittadini, sulla
base di una disposizione del ministero
dell’ambiente, hanno avuto diritto a in-
centivi per il passaggio da auto a benzi-
na a veicoli a metano o gpl.

«Uno degli esempi di sistema di tra-
sporto urbano più usato, più econo-
mico e basato sui tradizionali auto-
bus, è certamente Curitiba, in Brasi-
le», spiega l’architetto Di Giampie-
tro. La spina dorsale del sistema sono
le linee espresse, che operano sulle
cinque arterie centrali. Le corse sono
frequentissime, circa una ogni 90 se-
condi, e non sono bloccate dai sema-
fori. Ogni strada principale è divisa
in tre parti: quella centrale, divisa in
due corsie, è unicamente destinata ai
bus espressi. Questi riescono a tra-
sportare fino a 270 passeggeri.

Minibus girano nei quartieri resi-
denziali e portano gli abitanti alle fer-
mate dei bus espressi. Le stazioni
(con un avveniristico design a tubo)
sono ben disegnate e confortevoli. I
biglietti si acquistano prima di salire
a bordo, cosa che rende molto sem-
plice la salita e la discesa dai mezzi, e
sono validi per girare sull’intero cir-
cuito. Tutto questo fa sì che la città,
sebbene abbia due milioni e mezzo
di abitanti e una media di una mac-
china ogni tre persone (una delle più
alte del Brasile) sia poco inquinata.
Circa il 70% delle persone si sposta-
no infatti sui mezzi pubblici.

Anche la metropoli sulle quattro ruote
per eccellenza, Los Angeles, ha capito
che per migliorare la qualità dell’aria
era necessario potenziare il trasporto
urbano. Così all’interno dello Stato
che al mondo ha emanato la legislazio-
ne più severa in materia di qualità del-
l’aria, la “città degli angeli” sta poten-
ziando il sistema di trasporto urbano e
cercando di limitare l’uso della macchi-
na.

Nel 2000, è partito il progetto
“Metro Rapid” che prevede linee di
autobus espresse che collegano fra loro
le fermate principali e i centri di inter-
scambio con altre linee o altri mezzi.
Attraverso antenne di segnalazione sul
tetto dei veicoli, è stato possibile sincro-
nizzare i semafori con il passaggio dei
bus. Le fermate sono costruite in mo-
do da favorire la salita e discesa dei
passeggeri e display elettronici segnala-
no il passaggio del mezzo successivo.
˘Un sistema satellitare controlla inol-
tre dall’alto il funzionamento dell’inte-
ro sistema. Sono stati poi introdotti
programmi che tendono a promuove-
re la condivisione della macchina da
parte di più passeggeri e l’uso di com-
bustibili alternativi non inquinanti.

(Schede a cura di Federico Ungaro)

combattere l’inquinamento, l’esempio di sei città

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Le nuvole: sono loro le grandi
amiche dell’aria, quelle che «lavano»
via lo smog e il Pm 10, il nuovo nemi-
co da combattere. Ieri, finalmente,
sono tornate. E con loro la pioggia.
Ancora poco, rispetto all’emergenza
che attanaglia il Nord Italia, ma do-
mani una nuova ondata di precipita-
zioni dovrebbe fare il resto. E sono
ancora loro, le nuvole, che potrebbe-
ro suggerirci come migliorare la qua-
lità dei «filtri» che le aziende impiega-
no per arginare l’immissione di in-
quinanti nell’atmosfera. A spiegarci
come funziona questo complesso
meccanismo di pulizia è il professor
Franco Prodi, ricercatore, fisico delle
nubi, dal 1˚ gennaio direttore del-
l’Isac, l’Istituto di Fisica dell’Atmosfe-
ra, del Cnr, con sede a Bologna.

Professore, una vita con la te-
sta tra le nuvole. Ce le racconti,
partendo dalle particelle inqui-

nanti che catturano...
«È un’impresa non semplice, ma

possiamo provare a spiegarlo in po-
che parole. Le particelle inquinanti
aderiscono alle goccioline e ai cristal-
li per poi ritornare al suolo con la
pioggia: il problema di questi giorni
è che non ci sono le nuvole. Per capi-
re che succede, perché sono così im-
portanti, dobbiamo fare un passo in-
dietro, partire dal ciclo degli inqui-
nanti che vengono generati dal riscal-
damento domestico, dalle automobi-
li, dalle industrie. C’è un processo di
immmissione nell’atmosfera, uno di
trasporto e una fase di rimozione:
normalmente tra l’immissione e la
rimozione passa circa una settimana,

perché facendo la media statistica en-
tro una settimana la massa d’aria è
coinvolta nella formazione delle nu-
bi e la particella viene riportata al
suolo».

Senza nubi, dunque, non c’è ri-
mozione delle particelle killer?
«Il processo in assenza di nubi è

molto, molto più lento, meno effica-
ce. Per essere molto grossolani si può
dire che il 90% delle particelle viene
riportata a terra attraverso la piog-
gia».

Perché le nubi sono efficaci? In
che modo svolgono la loro azio-
ne?
«Quando si formano le goccioli-

ne di cristallo, le particelle sono coin-

volte dal flusso delle molecole di va-
pore che vanno a condensare. Posso-
no essere catturate in vario modo:
aerodinamicamente, perché c’è il
flusso intorno ad un ostacolo - e
l’ostacolo in questo caso è la goccioli-
na di cristallo - ed essendo le particel-
le un pochino più pesanti del fluido
nel quale si trovano sospese vanno
ad aderire alla superficie delle goccio-
line di cristallo; elettrostaticamente,
perché possono avere una qualche
carica elettrica e allora la cattura av-
viene in questo modo e, infine, per il
processo di diffusione browniana.
Hanno cioè una agitazione e in que-
sto moto di agitazione vengono cat-
turate. A quel punto, una volta che

arriva la pioggia il processo di pulitu-
ra è molto veloce. Ma anche dentro
la nube e dalla base della nube al
suolo i meccanismi di purificazione
sono istantanei».

Professore, a parte la danza del-
la pioggia, che bisogna fare per
ridurre i livelli di inquinamen-
to?
«Per diminuire gli agenti inqui-

nanti ci vogliono delle disposizioni
che incidano in maniera determinan-
te sui meccanismi di generazione.
Quindi riduzione del traffico veicola-
re, abbattimenti che siano più effica-
ci negli impianti industriali, negli im-
pianti di riscaldamento. Ma è interes-
sante un’osservazione che ci suggeri-

scono gli stessi studi sulle nubi. Studi
che possono far comprendere bene
come avviene il meccanismo di depu-
razione dentro le nubi e che possono
portare anche a disegnare degli abbat-
titori degli effluenti più efficaci. Quel-
li attualmente utilizzati sono i filtri a
manica, gli elettroprecipitatori e gli
scrubbers. Bene, oltre a tutto ciò si
potrebbero sviluppare temi più effi-
caci soprattutto nel catturare le parti-
celle più piccole».

Ci spieghi meglio, di cosa si
tratta?
«Bisogna intervenire sul proces-

so di abbattimento che attualmente è
fatto da filtrazioni di tessuto in cui il
principio che si applica è quello della

cattura aerodinamica, per fare un
esempio. Allora, partendo dall’osser-
vazione del «lavoro» delle forze ter-
moforetiche e diffusio-foretiche nel-
le nubi, si possono studiare nuovi
sistemi di abbattimento delle effluen-
ti industriali».

Quanto influisce l’immissione
di particelle inquinanti sul mu-
tamento del clima?
«È chiaro che se creiamo particel-

le antropogeniche, cioè dovute all’at-
tività umana, queste possono influen-
zare il modo in cui le nubi si sviluppa-
no e producono precipitazioni, le nu-
bi a loro volta influenzano gli scambi
di radiazione solare che a noi sono
essenziali per il clima. Anche questo
è un aspetto che andrebbe approfon-
dito, perché ancora non è perfetta-
mente conosciuto il modo in cui tut-
to questo stia incidendo. L’inquina-
mento interviene anche sul normale
sviluppo delle nubi, in un senso che
sembra di rallentamento, come ci
suggerisce il satellite».

Milano, un calesse circola durante il blocco delle auto per lo smog  De Santis/Ansa

Domeniche senza auto
fino alla fine di marzo

Emilia Romagna

Franco
Prodi
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Un commando spara contro gli agenti di guardia. L’attacco rivendicato da un uomo legato ai separatisti del Kashmir

Assalto al centro culturale Usa a Calcutta, 4 morti
L’India accusa i servizi segreti pakistani. Islamabad: tutto falso, siamo contro i terroristi

Islamabad respinge con forza l’accusa che i suoi servizi segreti siano i
mandanti dell’attentato di ieri a Calcutta. Ma è diffusa tra gli osserva-
tori l’opinione che oggi in Pakistan una parte degli apparati dell’intelli-
gence non agisca nel solco delle nuove direttive impartite dal capo di
Stato Pervez Musharraf con la doppia svolta degli ultimi mesi: la
rottura con i Taleban in settembre, e la condanna dell’estremismo
islamico filo-kashmiro e anti-indiano solo nei giorni scorsi.

La repentinità dei cambiamenti imposti dal generale-presidente
ha colto alla sprovvista gran parte dell’establishment, in particolare gli
ambienti militari e gli enti preposti alla sicurezza, che da decenni
erano orientati su altre lunghezze d’onda. Ne era talmente consapevo-
le lo stesso Musharraf, che nel giorno stesso in cui scattavano i
bombardamenti americani sull’Afghanistan, effettuava una preventi-
va drastica purga negli alti comandi, mandando a casa il capo dell’Isi
(Inter Service Intelligence) Mahmood Ahmed, e il vice-capo di stato
maggiore dell’esercito Usmani.

Erano, Mahmood e Usmani, due generali che avevano svolto un
ruolo determinante nel golpe del 1999, con il quale Musharraf era
salito al potere. Mahmood aveva di fatto monopolizzato i rapporti fra
Islamabad ed i teocrati di Kabul, ed era notoriamente scontento della

virata anti-Taleban voluta da Musharraf. Usmani era il principale
riferimento dei gruppi integralisti in seno alle forze armate.

La coppia fungeva insomma da scudo e garanzia, rispettivamente
all’estero e in patria, dell’indirizzo islamico-fondamentalista che Mu-
sharraf aveva in parte ereditato dai predecessori, e in parte addirittura
accentuato, nonostante la sua personale inclinazione fosse contraria
ad una eccessiva impronta religiosa nell’amministrazione della cosa
pubblica. Quanto fossero forti le resistenze al radicale mutamento di
linea che «l’interesse nazionale» imponeva, emerse immediatamente
in drammatiche riunioni ufficiali ed ufficiose dei vertici militari, nei
primi giorni dell’attacco Usa. Secondo alcuni, il golpista Musharraf
rischiò persino di essere deposto con un controgolpe. E dunque,
come negli anni della strategia della tensione in Italia, non ci sarebbe
da stupirsi se oggi una parte degli 007 ballasse ancora al suono della
vecchia musica, che qualcuno nell’ombra continua a suonare per
loro.

Sicuramente il peso dei servizi d’intelligence, e dell’Isi in particola-
re, deviati o meno, è in Pakistan notevolissimo. E questo da almeno
trent’anni, da quando cioè, nel 1970, si tennero le prime elezioni
generali organizzate dal generale Mohammed Yahia Khan. La definiti-
va consacrazione dell’Isi come eminenza grigia collettiva della politica
pakistana, avvenne quattro anni dopo, quando Zulfikar Ali Bhutto
creò un ramo particolare dell’Inter Service Intelligence con compiti di
spionaggio politico interno. Sul piano internazionale il ruolo dei
servizi pakistani divenne centrale durante la resistenza anti-comuni-
sta in Afghanistan, quando funsero da collettori e distributori degli
aiuti americani e sauditi alle attività dei mujaheddin.

ga.b.

Bruno Marolo

WASHINGTON Addio speranze. Un at-
tacco terrorista al centro culturale
americano a Calcutta ha provocato
quattro morti e 21 feriti, e fatto crolla-
re il tentativo del segretario di stato
Colin Powell di mettere d’accordo In-
dia e Pakistan.

I morti sono quattro poliziotti in-
diani, falciati dalle raffiche di mitra
sparate da due motociclette in corsa. Il
ministro degli Interni Lal Krishna Ava-
ni ha accusato il Pakistan. «La respon-
sabilità della strage – ha dichiarato – è
stata rivendicata da un gruppo collega-
to con i servizi segreti pakistani».

Da Islamabad, il governo pakista-
no ha smentito. «Queste – ha detto il
portavoce del ministero degli esteri
Aziz Ahmed Khan – sono accuse del
tutto infondate. Il nostro governo con-
danna il terrorismo in tutte le sue for-
me e manifestazioni».

La settimana scorsa Colin Powell
aveva fatto la spola tra i due paesi e
cercato di convincere gli indiani a
prendere atto della promessa del Paki-
stan di arrestare e disarmare i terrori-
sti. Ma il governo di New Delhi non
sembra più disposto ad ascoltarlo. «Il
nostro scetticismo verso il Pakistan –
ha affermato il ministro Avani – è or-
mai tanto profondo che le belle parole
non bastano più: l’India è stata insan-
guinata troppe volte dai terroristi che
attraversano il confine».

Il 13 dicembre, un gruppo di mu-
sulmani armati ha attaccato il Parla-
mento indiano. I cinque aggressori e
nove impiegati governativi sono morti
in un conflitto a fuoco. Dopo l’inci-
dente India e Pakistan hanno ammas-
sato truppe alla frontiera e generali del-
le due parti hanno sostenuto di essere
pronti a un conflitto nucleare.

La prima conseguenza del nuovo
attentato a Calcutta è stato un aumen-
to della tensione nel Kashmir. La Rus-
sia ha definito l’attacco «un ulteriore
peggioramento della situazione nel-
l’Asia del sud». La dichiarazione di un
portavoce a Mosca è un campanello di

allarme per gli americani, che portano
avanti dall’Afghanistan all’Indonesia
la loro guerra contro Osama Bin La-
den. Dopo alcuni giorni di tregua, si
spara di nuovo lungo il confine tra il
Kashmir controllato dall’esercito in-

diano e la provincia pakistana del
Punjab. Da anni l’India accusa il Paki-
stan di fomentare la rivolta dei separa-
tisti musulmani che ha provocato da
30 a 80 mila morti.

Il centro culturale attaccato a Cal-

cutta è uno dei punti di ritrovo più
noti della città. Si trova sulla via
Jawaharlal Nehru, l’arteria principale
che attraversa il centro. Al riparo di
una cancellata di ferro si trovano gli
uffici dell’Usia, agenzia di informazio-
ni del governo americano, una biblio-
teca, un centro stampa e uno spazio
per gli eventi culturali. Erano le 6,30
del mattino. Gli uffici erano chiusi,
soltanto alcune guardie giurate si tro-
vavano all’interno. Come sempre un
gruppo di poliziotti indiani era di guar-
dia ai cancelli. Quattro uomini velati,
su due moto, sono sbucati da una via
secondaria. I due sui sellini posteriori
hanno sparato raffiche di mitra contro
la polizia. Il centro di Calcutta è affolla-
to in tutte le ore. Molti passanti si
sono trovati sotto il fuoco. Quattro
agenti sono morti sul posto. La notizia
di un quinto morto, diffusa in un pri-
mo tempo, è stata smentita. Nove dei
21 feriti sono gravi.

Secondo il ministero dell’Interno
l’azione è stata rivendicata da Harkat

ul Jihad al Islami. Il nome arabo signi-
fica «Movimento della guerra santa
islamica». Si tratta di un’organizzazio-
ne che ha sede in Pakistan, ha combat-
tuto contro l’esercito indiano nel Kash-
mir negli anni 90 e secondo il governo
indiano è finanziata dall’Isi (Inter Ser-
vice Intelligence), l’agenzia di spionag-
gio pakistana.

«Nessuno dei nostri ha partecipa-
to all’azione», ha dichiarato Moham-
med Kashmiri, un portavoce del grup-

po. Secondo il ministero degli Esteri
indiano la responsabilità è stata riven-
dicata da uno dei capi, Farhan Aftab
Malik, con una telefonata da Dubai.
«Farhan – ha affermato una portavoce
– è in stretto contatto con i servizi
segreti pakistani».

In India si trovano in questi giorni
il direttore dell’Fbi Robert Mueller e
Francis Taylor, ambasciatore itineran-
te del presidente George Bush per co-
ordinare la lotta contro il terrorismo.
Mueller ha cercato di calmare chi accu-
sa il Pakistan. «Per ora – si è schermito
– posso dire soltanto che è avvenuta
una tragedia orribile. Dobbiamo sfor-
zarci di impedire che si ripeta ma nes-
sun paese può prevenire del tutto il
terrorismo».

La tensione tra India e Pakistan
dura da anni. Nel 1998 i due paesi
hanno ripreso gli esperimenti con ar-
mi nucleari. Il presidente Bill Clinton
aveva imposto sanzioni, revocate da
George Bush. Il Pakistan ha offerto
agli Stati Uniti l’uso delle basi militari

e preziose informazioni per abbattere
il regime dei Taleban in Afghanistan.
In cambio, gli americani hanno stabili-
to con il presidente pakistano Pervez
Musharraf un rapporto privilegiato,
che ha allarmato l’India. «Il Pakistan –
aveva dichiarato lunedì l’ambasciatore
itinerante Taylor – ha messo fuori leg-
ge cinque organizzazioni ostili all’In-
dia e arrestato duemila persone. Se
questo non basta per dimostrare le sue
buone intenzioni non so cosa altro de-
va ancora fare». Dopo la strage di Cal-
cutta queste parole sono sembrate ec-
cessivamente ottimiste al governo in-
diano.

Gabriel Bertinetto

«Siamo felici per i risultati della conferen-
za. Spero che gli annunci fatti dalla comu-
nità internazionale si convertano imme-
diatamente in fatti concreti». Così il pri-
mo ministro Hamid Karzai, molto soddi-
sfatto, ha commentato l’esito della confe-
renza dei paesi donatori, svoltasi fra lune-
dì e ieri a Tokyo, nella quale era appena
stata decisa l’elargizione di aiuti all’Afgha-
nistan per un ammontare di quattro mi-
liardi e mezzo di dollari. Dello stesso teno-
re le dichiarazioni degli altri membri della
delegazione arrivata da Kabul, in particola-
re il ministro delle Finanze, Hedayat
Amin Arsala e quello per la Ricostruzione,

Amin Fahrang. «Assicuriamo -hanno det-
to- che ci metteremo subito al lavoro per
utilizzare al meglio gli aiuti, nella piena
trasparenza e collaborazione con i paesi
donatori, creando agenzie in loco per la
supervisione e l’attuazione dei progetti di
ricostruzione».

L’accenno alla trasparenza ed ai con-
trolli non è stato casuale. Una preoccupa-
zione molto diffusa riguarda per l’appun-
to il rischio che i fondi siano usati male. La
ragione di questi timori risiede nelle condi-
zioni disastrose in cui versa l’amministra-
zione pubblica in Afghanistan. Dopo oltre
vent’anni di guerra, lo Stato si è come
polverizzato e l’arbitrio dei capi-clan, ca-
pi-etnia e capi-milizia è subentrato alla
latitanza delle istituzioni centrali. L’urgen-

za di convogliare i fondi per avviare la
ripresa economica del paese si unisce al-
l’esigenza altrettanto impellente di consoli-
dare il nascente regime democratico e im-
pedire che inefficienza e corruzione trasci-
nino quelle somme verso i canali sbagliati,
facendo solo la fortuna di bande e mafie
locali.

Il quaranta per cento dei quattro mi-
liardi e mezzo di dollari decisi a Tokyo
arriverà in Afghanistan già nell’anno in
corso. Secondo l’Onu la somma, che corri-
sponde a circa un miliardo e ottocento
milioni di dollari, basterà ad affrontare
l’emergenza iniziale. Il totale invece, sem-
pre secondo le Nazioni Unite, potrebbe
essere insufficiente. Ma i diretti interessa-
ti, cioè i dirigenti afghani, non sembrano

preoccuparsene, e preferiscono sottolinea-
re l’importanza che le somme promesse
siano effettivamente corrisposte quanto
prima. Oltre a tutto, quei quattro miliardi
e mezzo «sono solo una parziale indicazio-
ne degli impegni presi per il quinquen-
nio», sostiene il ministro delle Finanze
Arsala, fiducioso che altri interventi finan-
ziari vadano ad aggiungersi in corso d’ope-
ra a quelli già stabiliti.

Intanto in attesa delle somme promes-
se a Tokyo, a Kabul sono arrivati i soldi
per gli stipendi. Per la prima volta dopo
sei mesi, quel che resta del sistema banca-
rio afghano ha ripreso ieri a pagare i salari
ai dipendenti pubblici. A beneficiarne, nel-
la capitale, sono stati circa diciannovemila
impiegati. I più fortunati avevano visto

l'ultima busta paga in estate, ai tempi del
regime Taleban. Il governo interinale di
Hamid Karzai ha dovuto raschiare il fon-
do del barile per reperire gli otto milioni
di dollari necessari. Ne serviranno almeno
altri duecento nei prossimi cinque mesi e
dovrebbero arrivare dalle agenzie dell'
Onu. Non si tratta però dei finanziamenti
concordati a Tokyo, ma solo di aiuti di
primissima necessità.

Un segnale alquanto allarmante delle
difficoltà che Karzai ed il suo governo de-
vono affrontare nella ricostruzione del pa-
ese, arriva da Kandahar. Qui alcuni leader
pashtun hanno deciso di inviare truppe
verso la vicina città di Herat per fronteggia-
re milizie locali ribelli al nuovo regime, e
apparentemente appoggiate da Teheran.

Non si tratta di irriducibili Taleban o di
frange disperse di Al Qaeda, ma di
mujaheddin che prendono ordini dal lea-
der di Herat, Ismail Khan. Quest’ultimo
ha sempre avuto buoni rapporti con gli
iraniani, ed è lui stesso, come gran parte
degli abitanti di Herat, di lingua persiana.

Come spesso accade in Afghanistan
comunque, non c’è accordo nemmeno fra
gli avversari di Ismail Khan. Il capo dell’in-
telligence di Kandahar, Haji Gullalai, lune-
dì aveva annunciato l’invio di ventimila
combattenti contro Herat. Il responsabile
cittadino della cultura e dell’informazio-
ne, Abdul Ali, ha considerato «insensata»
l’iniziativa. «Prima bisogna ripulire la pro-
vincia di Helmand», che è più vicina a
Kandahar.

www.pak.gov.pk/
www.kashmirtimes.com/
www.indiagov.org
www.whitehouse.gov

In India si trova in
questi giorni il
direttore dell’Fbi
Mueller, che dovrebbe
coordinare la lotta al
terrorismo
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‘‘
Si torna a sparare lungo il confi-
ne tra India e Pakistan, dopo
una tregua non dichiarata anda-
ta avanti per alcuni giorni. Lo
scambio di colpi di artiglieria e
mitragliatrici pesanti è comincia-
to dopo una sparatoria tra poli-
ziotti e separatisti in Kashmir in
cui sono rimaste uccise tre per-
sone. Secondo la polizia india-
na, tra le vittime ci sono due
guerriglieri kasmiri del gruppo
fuorilegge «Jaish-e-Mohammed
», uccisi dalle forze di sicurezza
nel distretto di Jammu. Entram-
bi erano di nazionalità pachista-
na.
Il Pakistan, da sempre accusato
dall’India di foraggiare i separati-
sti kashmiri, ha annunciato che
presenterà a New Delhi un elen-
co di 40 terroristi dei quali chie-
de l'estradizione. Il presidente
pachistano Pervez Musharraf, ri-
spondendo ad una analoga ri-
chiesta inoltrata da Nuova Delhi,
ha ribadito di non avere nessuna
intenzione di consegnare propri
concittadini. Islamabad chiede
prove concrete sulla colpevolez-
za dei presunti criminali e garan-
tisce pene severe contro i colpe-
voli.

Strage di civili in Assam, stato dell'In-
dia settentrionale, dove i separatisti
hanno ammassato ieri un gruppo di
sedici persone nella piazza di un vil-
laggio e hanno fatto fuoco. Il massa-
cro è avvenuto nel villaggio di Udal-
giri, a 150 chilometri dalla capitale
dello stato, Dispur e al confine con il
Bhutan. Secondo fonti della polizia,
una ventina di membri del Fronte
democratico nazionale di Bodolan
(Ndfb) armata con fucili automatici
ha fatto irruzione nel villaggio e co-
stretto sedici persone ad uscire dalle
case e a mettersi in fila. Poi dai fucili
dei separatisti sono partiti spari a
briuciapelo. Tra le vittime del secon-
do attacco in una settimana ci sono
anche nove donne e due bambini.
Una ventina di case sono state date
alle fiamme. Dei sette Stati dell'India
nordorientale, l'Assam è quello dove

i gruppi secessionisti presenti in tut-
ta la regione sono più attivi. Una
settimana fa gli uomini del Ndfb,
che lottano per la costituzione di
uno stato indipendente per la tribù
Bodo, massacrarono 13 persone e ne
ferirono 18 in un altro villaggio dell'
Assam. I sette Stati - che oltre all'As-
sam sono l'Arunachal Pradesh, il Ma-
nipur, il Meghalaya, il Mizoram, il
Nagaland ed il Tripura - sono scossi
dalle rivolte secessioniste fin dalla na-
scita, nell 1947, dell'India indipen-
dente. In Assam i gruppi più attivi
sono il Fronte Unito per la Liberazio-
ne dell'Assam (Ulfa) e il Fronte De-
mocratico Nazionale del Bodoland
(Ndfb). I due gruppi hanno le loro
basi in Bhutan ed in Thailandia, e
l'India accusa la Cina ed il Pakistan
di sostenerli finanziariamente e attra-
verso l'assistenza dei servizi segreti.

L’intelligence divisa
sulle svolte di Musharraf

Chiusa la Conferenza internazionale sulla ricostruzione. A Kabul pagati gli stipendi a circa 19mila dipendenti pubblici

Karzai strappa aiuti, da Tokyo arrivano 4 miliardi di dollari

Agenti di polizia
indiana effettuano

i rilevamenti
sul luogo

dell’attentato
che è costato la vita

a quattro persone
Ap

Sparatoria al confine
Vittime in Kashmir

India, strage nello Stato di Assam
Sedici persone uccise dai separatisti

Pakistan
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Blitz dell’esercito israeliano a Nablus. Messaggio del presidente dell’Anp: siamo in guerra ma continuo a volere la pace

Vendetta di Hamas a Gerusalemme, strage sfiorata
Attentato tra la folla dopo l’uccisione di quattro integralisti palestinesi: 35 feriti

Un silenzio assordante. Una solidarietà declamata e mai praticata. Parole
di fuoco che servono a mascherare una sostanziale inerzia. Sono i regimi
arabi di fronte alla dura rappresaglia israeliana contro l’Autorità naziona-
le palestinese di Yasser Arafat. Gli accorati appelli del presidente dell’Anp,
confinato da 50 giorni nel suo quartier generale di Ramallah, ai «fratelli
arabi» per un’azione comune su Israele hanno sin qui partorito una
riunione del vertice del «Comitato Gerusalemme» dell’Organizzazione
dei Paesi islamici, convocata per venerdì prossimo a Rabat dal giovane re
Mohammed del Marocco. Poca cosa rispetto alle aspettative palestinesi.
Di nuovo, Yasser Arafat è un leader solo, accerchiato dai carri armati con
la stella di Davide, sfidato all’interno dalle fazioni più radicali, abbandona-
to da quei rais arabi che pure hanno sempre fatto della questione palesti-
nese, e dell’esistenza del nemico ebraico, una sorta di collante ideologico
utile a puntellare leadership altrimenti screditate. D’altro canto, l’uscita di

scena di «Abu Ammar», il nome di battaglia del settantaduenne presiden-
te dell’Anp, non è solo un obiettivo coltivato da Ariel Sharon. A Damasco
come a Teheran, a Ryad come a Baghdad, sono in molti, nei palazzi del
potere, a sperare, e a lavorare, per l’eliminazione dell’ingombrante Arafat.
A spiegarne la ragione è uno dei più lucidi intellettuali palestinesi, Sari
Nusseibeh: «Nel bene e nel male - riflette il direttore dell’”Orient House”
- Arafat ha sempre garantito l’autonomia politica dei palestinesi. E diversi
leader arabi non gli hanno mai perdonato di aver sottoscritto nel 1993
con Yitzhak Rabin gli accordi di Oslo-Washington». Di qui le pressioni di
Damasco sul Fronte popolare di liberazione della Palestina (il cui quartier
generale è nella capitale siriana) per un rilancio delle azioni armate, così si
spiega il sostegno militare e finanziario degli ayatollah iraniani (via
Hezbollah libanesi) alla Jihad islamica e ad Hamas palestinesi. Ad isolare
Arafat non sono solo i blindati di Sharon, ma le mire di potenze di Siria e
Iran, e l’ambigua politica della dinastia saudita, che intendono gestire in
proprio la «questione palestinese». A sostegno di Arafat restano quei
leader arabi, come l’egiziano Mubarak- che ieri ha rivolto un monito ad
Israele: «Nessuna soluzione senza Arafat» - e il giovane re Abdallah II di
Giordania, che più si sono spesi nel processo di pace. Anche loro, però,
sono spiazzati dall’intransigenza del governo Sharon e dall’incerto proce-
dere diplomatico degli Usa. Ed è per questo che la fine di Arafat potrebbe
avere un devastante effetto-domino in Egitto e Giordania. E nell’intero
Medio Oriente. u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

È guerra totale. Una lunga scia di san-
gue che unisce Nablus al cuore della
Gerusalemme ebraica, in una spirale
di morte e di odio che appare ormai
inarrestabile. Arrivano nella notte. So-
stenuti da decine di carri armati, pro-
tetti dai micidiali elicotteri «Apache».
L’obiettivo dell’unità scelta israeliana
è un’abitazione alla periferia di Assira
Shamalieh, un villaggio palestinese
nei pressi di Nablus. Dall’interno del-
la casa, qualcuno si accorge del blitz.
E la battaglia esplode subito. Violenta,
prolungata. Alla fine, sul terreno resta-
no i corpi senza vita di quattro mili-
tanti di Hamas. Tra questi, c’è un
«pezzo da novanta» dell’organizzazio-
ne integralista: Yussef Saragazi, 40 an-
ni, uno dei capi in Cisgiordania di
«Ezzedine al-Qassam», il braccio ar-
mato di Hamas. Con lui vengono ucci-
si Jasser Smarro, Nessim Abu Ramu-
sh e Muzhar Abu Ayad. Nell’operazio-
ne restano feriti altri nove palestinesi
e quattro soldati israeliani. Nello stabi-
le, afferma il comandante militare re-
sponsabile della Cisgiordania, il gene-
rale Yitzhak Eytan, i soldati hanno sco-
perto il più grande laboratorio clande-
stino per preparare ordigni esplosivi,
alcuni dei quali già pronti. Per Hamas
è un colpo durissimo. Una sfida mor-
tale. Che merita una immediata rispo-
sta. «Questo massacro spalancherà la
porta ad un’intensa guerra» per colpi-
re «le bande sioniste ovunque si trovi-
no e utilizzando qualunque mezzo»,
recita un comunicato diffuso sul sito
web del movimento integralista. Le
uccisioni di Nablus, avverte Mahmud
al-Zahar, uno dei leader di Hamas a
Gaza «non resteranno impunite».

Trascorrono solo poche ore e
quelle minacce si trasformano in real-
tà. Agghiacciante. Gerusalemme, ore
16 locali (le 15 italiane). La via Jaffo,
nel cuore ebraico della città, nonostan-
te la pioggia battente è come al solito
animata. In un attimo, si scatena l’in-
ferno. Un palestinese armato di mitra-
gliatore scende da un taxi e apre subi-
to il fuoco contro i passanti di fronte
alla profumeria «Beauty Star», a qual-
che decina di metri dalla pizzeria
«Sbarro», dove il 9 agosto scorso un
kamikaze palestinese si era fatto salta-
re in aria provocando la morte di 15
civili israeliani, tra cui otto bambini.
Gli spari e le grida dei passanti fanno
accorrere sul luogo dell’attentato alcu-
ni poliziotti: «Un terrorista - è la rico-
struzione fatta dal capo del distretto
di polizia Micky Levy - ha sparato in
direzione dei passanti. Poliziotti nei
paraggi che erano già in stato d’allerta
sono subito arrivati, hanno assalito il
terrorista, gli hanno dato la caccia e
l’hanno ucciso». Nell’attacco, durato
una decina di minuti, sono feriti alme-
no 35 israeliani, cinque dei quali in
gravi condizioni.

L’angoscia torna a ghermire Geru-
salemme, una città che si vive ormai
da mesi in trincea. I gemiti dei feriti
vengono coperti dal suono lancinante
delle decine di ambulanze accorse per
prestare soccorso. La polizia isola la
zona, dopo che si era diffusa la notizia
(poi rivelatasi infondata) della presen-

za di un secondo attentatore. Le stra-
de si svuotano e Gerusalemme torna
ad essere una città-fantasma. Con due
telefonate alla rete televisiva satellitare
araba «al-Jazeera», l’attentato viene ri-
vendicato sia da «Ezzedine al-Qas-
sam» sia dalle «Brigate martiri di
al-Aqsa», una milizia legata ad Al-Fa-
tah. L’attacco, secondo le «Brigate», è
stato condotto da Said Ibrahim Rama-
dan, del villaggio cisgiordano di Attil,
a ridosso di Nablus. Ma per il governo
israeliano la responsabilità primaria
di questo nuovo episodio di sangue -
condannato duramente dagli Usa - è
dell’uomo confinato da 50 giorni nel

suo quartier generale di Ramallah:
Yasser Arafat. «La responsabilità di
questo attacco criminale - dichiara al-
la radio militare Avi Pazner, portavo-
ce del premier Sharon - è dell’Anp di
Arafat che non fa nulla per impedire
di agire alle organizzazioni terroristi-
che». La risposta di Israele, avverte
Uzi Landau, ministro della Sicurezza
«sarà appropriata e sradicherà il terro-
rismo dalle strade di Israele». La pau-
ra si riflette ancora negli occhi di Noa,
giovane commessa di una farmacia,
all’incrocio tra via Jaffo e via King
George, presa di mira dal kamikaze:
«Appena ha aperto il fuoco contro di

noi - dice Noa tra le lacrime - ci siamo
riparati dietro il grande bancone della
farmacia ed è per questo che ci siamo
salvati». Attorno a lei si radunano una
decina di persone. Nelle loro parole si
condensano i sentimenti, contraddit-
tori, di un Paese in guerra: desiderio
di vendetta contro i «terroristi di Ara-
fat» ma anche preoccupazione per il
pugno di ferro voluto dal premier isra-
eliano: «Sharon - sostiene il giovane
Yossi - dice di voler distruggere i terro-
risti ma non è con la forza che riuscire-
mo a trovare un accordo con i palesti-
nesi». Ma il «dialogo» non alberga in
Terra Santa. Si perde tra proclami di

guerra, annega nelle pozze di sangue
che ancora segnano la fermata degli
autobus a via Jaffo, non trova rifugio
nelle città martoriate di Ramallah,
Tulkarem, Nablus. «Siamo in una si-
tuazione molto grave. Israele vuole
smantellare tutte le infrastrutture del-
l’Anp, lo conferma l’offensiva in cor-
so in Cisgiordania», commenta amara-
mente Ahmad Abdel Rahman, il segre-
tario del governo palestinese. «A que-
sto punto - aggiunge allargando le
braccia, non possiamo far altro che
affidarci a Dio». Pressato da Israele,
Arafat deve anche fronteggiare la rivol-
ta dei movimenti radicali palestinesi.

Dopo il raid israeliano costato la vita
ai quattro militanti di Hamas, a Na-
blus un migliaio di seguaci del movi-
mento integralista circondano la loca-
le prigione, invocando la liberazione
di 25 estremisti detenuti nel carcere. I
manifestanti sfondano il cancello, lan-
ciano bottiglie vuote contro gli agenti
e danno alle fiamme tre veicoli della
polizia. Gli agenti rispondono con lan-
cio di gas lacrimogeni e sparando. Ab-
del Nasser Swaftah, 37 anni, uno degli
assalitori, viene ferito a morte. Per evi-
tare una sanguinosa insurrezione, Ara-
fat ordina la scarcerazione di Nidal
Abu Aruss, fratello di uno dei quattro

integralisti uccisi ad Assira Shama-
lieh. «Siamo in guerra ma continuerò
a battermi per quella pace dei corag-
giosi in cui credeva Yitzhak Rabin»,
ripete il leader palestinese. Sempre
più solo, sempre più debole.

«I falchi israeliani sostengono
che il pugno di ferro contro l’Anp,
l’aver confinato Arafat a Ramallah,
gli assassinii politici favoriscono un
cambio di leadership tra i palestine-
si e l’emergere di una dirigenza più
disponibile al compromesso. Sta ac-
cadendo l’esatto opposto: di fronte
all’aggressione militare, alle punizio-
ni collettive, alla rioccupazione della
Cisgiordania, anche i palestinesi più
disponibili al dialogo sono messi al-
l’angolo, disarmati di ogni ragione-
vole argomento a favore del negozia-
to con Israele. Questo è il risultato
ottenuto da Ariel Sharon». A parla-
re è una delle personalità palestinesi
che più hanno sostenuto le ragioni
del dialogo con Israele: Hanna Sinio-
ra, già direttore di «Al Fajir», il quo-
tidiano in lingua araba di Gerusa-
lemme Est. «In nome della lotta al
terrorismo – denuncia Siniora – Sha-
ron sta attuando quel piano di rioc-
cupazione della Cisgiordania e di
Gaza messo a punto dai vertici mili-
tari israeliani ben prima dell’esplo-
sione, nel settembre 2000, della se-

conda Intifada».
Dopo l’occupazione di Tulka-
rem, il sanguinoso blitz a Na-
blus e subito la vendetta di
Hamas a Gerusalemme.
«Ciò che sta accadendo non è

altro che la realizzazione di un pia-
no messo a punto da Sharon e dai
vertici militari israeliani subito do-
po l’avvento al potere della destra
oltranzista ebraica: cancellare gli ac-
cordi di Oslo, provocare la reazione
palestinese, favorire il rafforzamen-
to dei gruppi integralisti, delegitti-

mare la leadership dell’Anp, rioccu-
pare i Territori. Attendevano solo il
momento propizio per dare attua-
zione al piano. E questo momento è
scattato l’11 settembre…».

Gli attacchi alle Torri Gemel-
le?
«Certamente. A quel punto, di

fronte alla giustificata indignazione
dell’opinione pubblica mondiale,
Sharon ha inteso accreditare l’idea
che Israele stava combattendo nella
trincea più avanzata della guerra to-
tale contro il terrorismo islamico.
Di qui il continuo riferimento ad
Arafat come il “Bin Laden palestine-
se”, l’insistere sull’identificazione di
Hamas con Al Qaeda. I falchi israe-
liani hanno usato quegli attacchi al-
l’America per trovare una sponda
interna e internazionale alla loro po-
litica militarista».

Ma non sono invenzioni di
Sharon gli attacchi suicidi in
Israele.
«E non sono invenzioni di Ara-

fat gli oltre mille palestinesi uccisi
dai soldati israeliani, i 40mila feriti,

un’economia distrutta, una popola-
zione ridotta alla fame. E non è
un’invenzione palestinese che Sha-
ron abbia fatto di tutto per boicotta-
re il suo ministro degli Esteri, Shi-
mon Peres, nei tentativi di mantene-
re aperto uno spiraglio di dialogo.
Per poter svolgere un seminario de-
dicato alla pace possibile, esponenti
del Parlamento israeliano e del Con-
siglio legislativo palestinese si sono
dovuti incontrare in Sudafrica. Sem-
bra essere ritornati ai tempi in cui
un israeliano rischiava la galera se
“osava” incontrare un dirigente del-
l’Olp. Sharon sta cancellando con la
forza nove anni di storia e annullare
gli sforzi, reali, compiuti dall’Anp
per circoscrivere l’azione dei gruppi
estremisti».

Poche ore dopo il blitz di Na-
blus, Hamas è tornata a colpi-
re nel cuore di Gerusalemme.
«La nostra condanna verso azio-

ni che si rivolgono contro civili iner-
mi è netta e totale. Ma questa reazio-
ne è stata cercata da Sharon con la
sua politica delle eliminazioni mira-

te. Ai falchi israeliani attacchi come
quelli di Gerusalemme servono per
giustificare l’aggressione contro il
popolo palestinese e chi li compie fa
solo il loro gioco».

Israele sostiene che Arafat sia
a un passo dalle dimissioni.
«Ho avuto modo di incontrare

più volte nell’ultimo mese il presi-
dente Arafat. Non ha mai nascosto
la sua amarezza e le sue preoccupa-
zioni, ma mai, mi creda, ha dato
prova di cedimento. I governanti
israeliani scambiano i loro desideri
con la realtà. Arafat non abbandone-
rà il campo, questo è sicuro».

Resta l’amarezza per l’atteg-
giamento dei Paesi arabi.
«Amarezza pienamente giustifi-

cata. Il punto non è, da parte araba,
manifestare solidarietà ai “fratelli pa-
lestinesi” sottoposti all’aggressione
militare israeliana. La storia ci ha
insegnato che questa generosa soli-
darietà è quasi sempre rimasta fer-
ma alle parole. Il punto è che il preci-
pitare della situazione nei Territori
avrebbe un effetto domino devastan-

te per l’intera area mediorientale.
Fermare Israele, ridare una prospet-
tiva al negoziato, è la migliore assicu-
razione interna per vari rais arabi».

Esiste un problema di leader-
ship in campo palestinese?
«No, se per problema di leader-

ship si intende un’uscita di scena, di
Yasser Arafat. Sì, se s’intende la ne-
cessità di allargare la direzione a
quanti si sono affermati, nei Territo-
ri, come punti di riferimento della
società palestinese».

Cosa chiedete oggi alla Comu-

nità internazionale?
«Di fermare la mano a Sharon e

di ridare slancio a quell’iniziativa di-
plomatica che aveva preso le mosse
dall’apertura del presidente George
W.Bush alla realizzazione di uno Sta-
to palestinese indipendente. Per que-
sto sarebbe di grande importanza
un ritorno immediato in Palestina
dell’emissario Usa Anthony Zinni,
un segnale che la diplomazia non ha
abbandonato il campo».

C’è ancora spazio per i sosteni-
tori del compromesso in cam-
po palestinese?
«È difficile, molto difficile far ca-

pire ad un ragazzo palestinese di
Tulkarem, Ramallah, Rafah che Isra-
ele non è il soldato israeliano contro
cui si scontra e che occupa la terra
palestinese. Sharon non sta solo af-
fossando definitivamente gli accor-
di di Oslo, sta togliendo ogni spazio
ai tanti palestinesi che ancora credo-
no e si battono per una pace giusta
con Israele. E le conseguenze di que-
sta scelta scellerata ricadranno sui
due popoli». u.d.g.

www.pna.net
www.pmo.gov.il/english/
www.likud.org.il/
www.avoda.org.il/

Condanniamo ogni
azione contro civili
inermi. Chi le compie
fa solo il gioco
dei falchi
israeliani

L’11 settembre ha
rappresentato per
Sharon il momento
propizio per
cancellare gli accordi
di Oslo
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L’intellettuale: la rioccupazione dei Territori decisa ben prima che scoppiasse la nuova Intifada

«Il pugno di ferro ha isolato
anche noi palestinesi moderati»

Chi punta a destabilizzare Arafat
commette un grave errore e ha la
responsabilità della messa in discus-
sione di quegli spazi, esigui ma esi-
stenti, che potrebbero portare ad
una conclusione positiva della vi-
cenda mediorientale. Ne è convinto
il segretario generale della Cgil, Ser-
gio Cofferati, che ha concluso ieri la
sessione straordinaria dedicata alla
questione palestinese con cui si è
aperta la «Tre giorni» del congresso
della Funzione Pubblica Cgil (Fp),
e dove il leader dell’Anp ha inviato
un messaggio. «Chi pensa sia utile
emarginarlo, imprigionarlo, com-
mette un grave errore», ha insistito
Cofferati, secondo il quale anche il
sindacato deve agire, perché la co-
munità internazionale «superi la pa-
ralisi e perché si ricrei lo spirito di
Oslo». A suo parere, bisogna insiste-

re «perché l’idea di Europa sociale,
che collabora per eliminare le disu-
guaglianze prenda corpo qui». Paro-
le di condanna per il trattamento
che si sta riservando ad Arafat sono
state espresse anche dal sindaco di
Roma Walter Veltroni. «Dopo la
sconfitta di Arafat - ha detto Veltro-
ni - una prospettiva di pace si chiu-
derebbe». Veltroni ha anche chiesto
agli Usa e all'Europa «parole chia-
re» sulla vicenda mediorientale. «L'
obiettivo della comunità internazio-
nale - ha osservato - non può esser
sconfiggere Arafat, che rischierebbe
di rendere assai più drammatica
una evoluzione della crisi in quella
regione». Il sindaco di Roma ha an-
che lamentato «l'inquietante silen-
zio» del nostro Paese nel momento
«in cui si sta consumando questa
vicenda politica e anche umana».

Arafat confinato a Ramallah
I paesi arabi non si muovono

dirigente
dell’Anp

I fori dei colpi d’arma da fuoco sulla vetrina di un negozio di Gerusalemme; in basso, un bambino palestinese durante i funerali dei membri di Hamas

Hanna
Siniora

Cofferati e Veltroni in difesa di Yasser
«È un grave errore destabilizzarlo»

la solitudine di un leader

mercoledì 23 gennaio 2002 pianeta 11



Non tutti i prigionieri afghani finiranno nelle celle di
Guantanamo. Nel futuro di John Walker Lindh, l'america-
no di vent'anni catturato in Afghanistan mentre combatte-
va per i Taleban, c'è infatti una cella da vip del gotha dei
«super-ricercati». Il giovane californiano dovrebbe arriva-
re, entro domani, alla prigione di Alexandria, una cittadi-
na nel nord della Virginia, adiacente a Washington, da cui
la separa solo il fiume Potomac. Alexandria era finora più
nota per il suo «micro-centro» tardo settecentesco (attra-
zione turistica di prima grandezza negli Stati Uniti) che

per la sua prigione. Ma le cose stanno cambiando: alla
gente, finora, non dispiace troppo, perché il turismo non
ne soffre e la sicurezza è maggiore. Walker è stato trasferi-
to ieri sull'aeroporto di Kandahar, in Afghanistan, dove
c'è una base Usa e da dove proseguirà per gli Stati Uniti.
La destinazione finale del giovane, catturato in novembre,
non è ufficialmente nota. Si sa che Walker sarà processato
da un tribunale civile in Virginia per una serie di reati,
compreso la cooperazione con al Qaeda, che fa capo a
Osama bin Laden. Il Taleban americano è trattato meglio
dei Taleban afghani, spediti dall'Afghanistan nelle «gab-
bie» di Campo Raggi X, a Guantanamo? Il segretario alla
difesa Rumsfeld respinge l'accusa di «due pesi e due misu-
re». Ma i dati lasciano dubbiosi. Ad Alexandria, è già
detenuto Zacarias Moussaoui, l'unica persona finora rin-
viata a giudizio per gli attentati terroristici dell'11 settem-
bre. Moussauoi ha una cella di nove metri quadrati, al
riparo dalle intemperie e dotata di televisione.

www.amnesty.it
www.hrw.org
www.peacelink.it
www.icrc.org
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Guantanamo per Bush, Borrelli per Berlusconi: «Ti-
me» prende spunto dalle polemiche sui presunti
maltrattamenti dei membri di Al Qaeda detenuti
dagli Usa nella base cubana per un servizio sul pro-
blematico rapporto tra potere e giustizia, negli Usa
ma anche in Italia e Francia.
«Non basta il voto popolare a garantire l'equità nelle
democrazie», avverte il settimanale americano, «que-
ste creano istituzioni e firmano trattati che rispondo-
no a standard più costanti rispetto agli umori passeg-
geri dell'elettorato. È un principio che Bush e Berlu-
sconi farebbero bene a ripassare insieme, ognuno a
modo suo». «Time» ricorda le critiche mosse dal-
l’Europa agli Stati Uniti per la mancata applicazione
della Convenzione di Ginevra agli uomini di Osama
Bin Laden detenuti a Guantanamo. Nel frattempo,
osserva il giornale, alcuni di questi Paesi hanno visto
accendersi «dispute interne su come viene ammini-
strata la giustizia in patria». È il caso della Francia
con gli scandali che hanno coinvolto il presidente
Chirac ed è il caso dell'Italia dove lo scontro tra
governo e magistratura è esploso con l'intervento di
Borrelli. In tutti questi casi la popolarità dei leader
resta alta, ma «Time» li esorta a non farsene scudo
per aggirare i principi di giustizia.

Cella di lusso per Walker
l’americano filo-Taleban

Roberto Rezzo

NEW YORK La comunità internazionale
è indignata, la Croce Rossa apre un’in-
chiesta, ma Donald Rumsfeld, segretario
alla Difesa Usa, si dice «stupefatto» per le
proteste sulle condizioni di detenzione
dei prigionieri a Guantanamo. Ieri matti-
na intanto il caso è arrivato davanti a una
corte federale. L’avvocato Steven Yag-
man, rappresentante del Comittee of
Clergy, Lawyers and Professors, un’asso-
ciazione per i diritti civili che riunisce
esperti di diritto, magistrati e religiosi, ha
sostenuto in aula che i combattenti cattu-
rati in Afghanistan «sono detenuti in vio-
lazione sia della Convenzione di Ginevra
che delle leggi americane».

Yagman ha chiesto che i prigionieri
siano identificati e che sia loro consenti-
to di comparire innanzi a un tribunale
degli Stati Uniti, e che quindi il governo
si decida a formalizzare le accuse nei loro
confronti.

Il giudice A. Howard Matz di Los
Angeles, al termine di un’udienza durata
appena venti minuti, ha garantito ai lega-
li del dipartimento di Giustizia Usa un
rinvio sino al 31 gennaio. Entro questa
data il governo dovrà argomentare sul
piano giuridico la sua richiesta, finalizza-
ta a respingere la petizione. L’udienza
successiva è stata fissata per il prossimo
14 febbraio. Il magistrato ha comunque
espresso «forti dubbi» sulla sua compe-
tenza in materia. Ramsey Clark, ex procu-
ratore generale di New York ed esponen-
te del comitato per i diritti civili, ha di-
chiarato che «ogni corte federale ha com-
petenza in materia. È completamente al
di fuori della prassi americana tenere 158
persone prigioniere a Cuba senza il dirit-
to a un processo».

È un’impresa ardua difendere questi
detenuti, catturati tra le fila dei taliban e
degli uomini di Bin Laden, gente che
l’opinione pubblica americana in genere
vorrebbe vedere non chiusa in gabbia,
ma appesa a un palo. L’avvocato Yagman
non ha avuto esitazioni per assumere il
caso, spiega di averlo ha fatto innanzi
tutto per tutelare i diritti degli americani:
«Questo è un modo per verificare se le
leggi negli Stati Uniti vengono rispetta-
te». «Questi prigionieri sono stati trasci-
nati via dal loro paese ammanettati, con
le catene ai piedi, bendati, narcotizzati.
Ora sono tenuti chiusi in gabbie esposte
alle intemperie che misurano poco più di
due metri. Qualcuno deve pur occuparsi
di loro, altrimenti che ci sta a fare il dirit-
to internazionale?», ha dichiarato Erwin
Chemerinsky, professore emerito alla fa-
coltà di legge dell’università della Califor-
nia.

Il segretario alla Difesa, durante la
conferenza stampa di ieri mattina, sem-
bra cadere dalle nuvole: «Nessun prigio-
niero è stato picchiato. Nessun prigionie-

ro è stato maltrattato», scandisce. Rum-
sfeld ha sottolineato che si tratta di peri-
colosi terroristi, che hanno minacciato di
morte i marines a Cuba, e che uno ha
persino morsicato una guardia.

Martedì da Bruxelles è arrivata la for-
male richiesta dell’Unione Europea per-
ché gli Stati Uniti rispettino la Conven-
zione di Ginevra e riconoscano ai detenu-
ti lo status di prigionieri di guerra. La

Convenzione, sottoscritta anche da
Washington, stabilisce le condizioni mi-
nime di detenzione e il diritto a un pro-
cesso per tutti coloro che sono fatti pri-
gionieri sul campo di battaglia. «L’occi-
dente rischia di perdere sostegno nela
guerra al terrorismo, se i prigionieri ven-
gono trattati in modo inappropriato», ha
fatto sapere il commissario europeo
Chris Patten. Proteste per le gabbie di

Guantanamo erano già arrivate all’ammi-
nistrazione Usa dal comitato internazio-
nale della Croce Rossa, dall’Olanda, dalla
Germania e dall’Inghilterra. Il segretario
agli Esteri britannico domenica scorsa
aveva annunciato un’inchiesta e l’amba-
sciatore americano era stato convocato
da un gruppo di parlamentari. Il premier
Tony Blair, preoccupato di incrinare la
relazione privilegiata con gli Stati Uniti,

ha mantenuto un basso profilo, sottoline-
ando la pericolosità dei detenuti. Dopo-
tutto Rumsfeld continua a insistere che
chi protesta lo fa perché non è ben infor-
mato.

I prigionieri a Guantanamo ricevo-
no: «docce calde, articoli per la toilette,
acqua, indumenti puliti, lenzuola, pasti
regolari e conformi alle abitudini dei de-
tenuti, materassini da preghiera e il dirit-
to a praticare la propria religione», ha
detto il capo del Pentagono. Sono però
stati gli stessi militari americani a far cir-
colare le fotografie che hanno fatto inorri-
dire il mondo intero: prigionieri scalzi,
incappucciati, legati, trascinati di peso da
uomini armati. Quanto alla stampa di
Londra, pare informata al punto da aver
pubblicato, con tanto di disegni, una mi-
nuziosa descrizione della gabbie. Nessu-
no chiede un trattamento con i guanti di
velluto, solo quello che spetta ai prigio-
nieri di guerra, e la Convenzione di Gine-
vra non sa certo gli standard dell’Hilton.

La Sezione DS di Porta Maggiore
piange la scomparsa della compa-
gna

ANNUNZIATA ASSUNTA SIRIANNI

La Federazione dei Democratici di
Sinistra di Lecco e i compagni della
Sezione di Calolziocorte annuncia-
no, con profondo cordoglio, l’im-
provvisa scomparsa del compagno

PASQUALE RAVASIO

Lo ricordano a quanti hanno avuto
modo di conoscerlo e di apprezzar-
lo e si stringono con affetto a Cesi-
ra, Miriam e Dario. Le esequie si
svolgeranno mercoledì 23 gennaio
alle ore 14.45 partendo da via Giu-
seppe di Vittorio n.1.

Calolziocorte, 23 gennaio 2002

Nella giornata del 21 gennaio 2002
è spirato a Padova

PAOLO PANNOCCHIA
Profondamente addolorati lo pian-
gono gli antifascisti e i partigiani
della Resistenza di Padova e del Ve-
neto.
Inchinano le loro bandiere dinanzi
al generoso Comandante Partigia-
no, allo stimato esponente politico
e sindacale e consigliere comunale,
provinciale, al dirigente nazionale,
regionale e provinciale dell’A.N.P.I.
Lo additano come esempio altissi-
mo alle nuove generazioni per l’af-
fermazione degli ideali di pace e di
giustizia a cui Egli ha dedicato tutta
la vita.
La camera ardente sarà aperta alle
ore 9 di giovedì 24 gennaio presso
la sede dell’A.N.P.I. in via Loredan,
26. La cerimonia funebre sarà tenu-
ta in piazza Antenore alle ore 10.30.
Padova, 23 gennaio 2002

Il 21 gennaio è mancato all’affetto
dei suoi cari

PAOLO PANNOCCHIA
presidente regionale

dell’Associazione Nazionale
Partigiani d’Italia - Veneto

Addolorati ne danno il triste annun-
cio a quelli che l’hanno conosciuto,
stimato e gli hanno voluto bene, la
moglie Mariantonia, le figlie Nico-
letta e Gabriella, i generi, gli adorati
nipotini e i parenti tutti.
La camera ardente sarà allestita pres-
so la sede dell’ANPI (via Loredan,
26) giovedì 24 gennaio dalle ore 9.
La commemorazione funebre si
svolgerà alle ore 10.30 in piazza An-
tenore, di fronte sede della Provin-
cia.
La cara salma proseguirà poi per il
Cimitero Maggiore ove verrà crema-
ta.
Padova, 23 gennaio 2002

La Federazione Provinciale dei De-
mocratici di sinistra piange la scom-
parsa del compagno

PAOLO PANNOCCHIA

antifascista, partigiano, dirigente
sindacale e politico della Sinistra pa-
dovana, protagonista delle lotte per
la libertà, la democrazia e i diritti
dei lavoratori.

La sua storia resterà uno straordina-
rio esempio che vivrà per sempre
nelle nuove generazioni e rimarrà
nel cuore di tutti i democratici pa-
dovani.

La commemorazione funebre si
svolgerà giovedì 24 gennaio alle ore
10.30 in piazza Antenore di fronte
sede della Provincia.

Padova, 23 gennaio 2002

ANNIVERSARIO

1988 2002
ERMINIO FILIPPINI

Sei sempre con me, come la luce
che illumina il mio cammino
così difficile e solitario.

La moglie Adriana, i parenti, i com-
pagni di ideali e di lotte ti ricorda-
no.

Luzzara, 23 gennaio 2002

Nel 22˚ anniversario della scompar-
sa di

TERESA NOCE
(Estella)

Giuseppe, Haisa, Luca, Laura, Libe-
ra e Luigi Longo la ricordano con
infinito affetto.

Bologna, 23 gennaio 2002

Guantanamo, la polemica sui detenuti finisce in tribunale
In California ricorso delle associazioni per i diritti umani. Rumsfeld: nessun abuso

Bruno Marolo

WASHINGTON L’America non crede a
Bush. I sondaggi indicano che secondo
la maggioranza degli elettori il presiden-
te non dice la verità sullo scandalo En-
ron, e la Casa Bianca cerca di correre ai
ripari. Alcuni consiglieri pensano che
Bush, dopo due mesi di reticenza sullo
scandalo, dovrebbe parlare alla nazio-
ne. Altri sostengono che questo rime-
dio sarebbe peggiore del male. Intanto
emergono particolari scottanti sulla
bancarotta del colosso dell’energia che
distribuiva denaro a tutti i politici, ma

soprattutto al presidente e al suo parti-
to. Una dirigente licenziata ha riferito
che ancora la scorsa settimana l’Enron
distruggeva casse di documenti, malgra-
do fossero in corso una inchiesta pena-
le e varie indagini amministrative.

George Bush chiamava «Kenny
Boy» il presidente della Enron Ken Lay
e ha usato il suo aereo privato per la
campagna elettorale del 2000. Ora, pe-
rò, si comporta come se non lo avesse
mai conosciuto. Fino a pochi giorni fa
la strategia del governo era evidente:
lasciare che venissero svergognati e pu-
niti gli industriali responsabili della
bancarotta, negare che vi fossero state

protezioni politiche e soprattutto tene-
re lontano dallo scandalo il presidente.
Ma sull’intero progetto si è abbattuto
come un fulmine un sondaggio della
rete televisiva Cbs. Il 63% degli america-
ni è convinto che Bush nasconda qual-
cosa.

Il 29 gennaio, il presidente leggerà
alle camere il discorso sullo stato del-
l’Unione, con il suo programma di go-
verno per l’anno in corso. Contava su
questa scadenza per riportare l’attenzio-
ne del pubblico sulla guerra contro il
terrorismo. Ma forse è troppo tardi. Lo
scandalo Enron continua a riempire le
prime pagine dei giornali. «A questo

punto – sostiene Eddie Mahe, consulen-
te elettorale del partito repubblicano –
il presidente dovrebbe spiegare con
franchezza quello che è successo. Do-
vrebbe dire che i dirigenti della Enron
hanno chiesto aiuto ai ministri del Te-
soro e del Commercio, ma l’appello
non ha avuto seguito».

Ma le cose sono andate proprio co-
sì? La Casa Bianca ha cambiato versio-
ne sulla concitata telefonata in cui il
boss della Enron Ken Lay avvertì il mi-
nistro del commercio Don Evans del
rischio di bancarotta. In un primo tem-
po Ari Fleischer, il portavoce di Bush,
ha assicurato che il ministro Evans non

informò il presidente. In seguito lo stes-
so Evans ha dovuto ammettere di avere
posto il problema, se non proprio a
George Bush in persona, al suo capo di
gabinetto Andrew Card. Dal vulcano
Enron partivano minacciose le prime
colate di lava e i politici di Washington
fuggivano come gli abitanti di Pompei.
L’azienda in crisi venne abbandonata al
suo destino, rovinando i dipendenti ri-
masti senza lavoro e senza pensione,
condannando migliaia di piccoli azioni-
sti alla perdita dei loro risparmi (fra
questi-rivela lo stesso Bush-anche sua
suocera ha perso soldi). Il presidente,
comunque, e 35 suoi ministri e consi-

glieri avevano accettato il denaro del-
l’Enron e lucrato sulle sue spregiudica-
te manovre in borsa. Ora avevano le
mani legate proprio per questo motivo.
Se avessero lanciato un salvagente al
loro amico Ken Lay che affogava, il con-
flitto di interesse non avrebbe più potu-
to essere negato.

«Il caso Enron – accusa Terry
McAuliffe, presidente del partito demo-
cratico – è un esempio del modo in cui
governa Bush: i ricchi hanno portato in
salvo i loro soldi, i poveri hanno pagato
per tutti». Dal punto di vista giudizia-
rio i politici hanno buone possibilità di
farla franca. Ma gli elettori forse se ne

ricorderanno.
Intanto Maureen Castaneda, diret-

trice degli investimenti esteri della En-
ron licenziata la scorsa settimana, ha
portato agli avvocati dei dipendenti get-
tati sulla strada alcune casse di docu-
menti stracciati. A quanto pare al 19mo
piano del grattacielo dell’azienda, a
Houston, fino al 14 gennaio venivano
triturate le prove dello scandalo. Perfi-
no il giorno di Natale alcuni dirigenti
hanno lavorato per fare sparire i corpi
del reato. Gli avvocati chiedono il se-
questro giudiziario dei documenti, che
inspiegabilmente non è stato ancora di-
sposto.

Un sondaggio allarma i repubblicani. Il consulente elettorale spinge perché il presidente abbandoni la reticenza. Per ora il capo della Casa Bianca rivela solo che anche la suocera ha perso i soldi

Crack Enron, il 63% degli americani non crede più a Bush

L’interno del carcere
di Guantanamo

dove sono rinchiusi
i Taleban

e presunti terroristi

Giustizia, la rivista Time
critica Bush e Berlusconi
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MILANO La Sai di Salvatore Ligresti scende sul piede di
guerra contro Montedison e Toro e annuncia «iniziati-
ve a carattere giudiziario» sulla cessione della maggio-
ranza di Fondiaria.

«Sai - si legge in un comunicato - contesta la legitti-
mità del comportamento tenuto sia da Montedison,
sia da Toro Assicurazioni in relazione alla vendita del
22% de La Fondiaria, che costituisce l'oggetto del con-
tratto concluso con Sai il primo luglio e annuncia, nei
confronti di entrambi, iniziative di carattere giudizia-
rio a tutela dei suoi interessi».

La mossa di Ligresti giunge pochi giorni dopo che
il presidente della Fiat Paolo Fresco aveva lanciato dei
segnali di pace, dichiarandosi favorevole ad una aggre-
gazionre a tre: Fondiaria, Toro e Sai.

Ma l’ipotesi del maxipolo, sulla cui realizzazione
Fresco non aveva nascosto le difficoltà, sembra al mo-
mento essere naufragata dopo l’annuncio di iniziative
giudiziarie da parte di Ligresti.

Nei giorni scorsi erano proseguite le trattative su
tavoli separati: il gruppo fiorentino negoziava sia con
Torino sia con la società di Salvatore Ligresti. Fresco
aveva spiegato che la Fiat, avendo in portafoglio il
100% della Toro, finirebbe per avere una partecipazio-
ne come azionista più importante delle altre. Da parte
sua Ligresti ha sempre manifestato la volontà di restare
forte in Sai e di detenere una posizione di assoluto
rilievo in una eventuale aggregazione. L’ipotesi del
polo a tre diluirebbe invece certamente in modo sensi-
bile la sua posizione.m
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LIGRESTI PORTA IN TRIBUNALE MONTEDISON E TORO
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Angelo Faccinetto

MILANO È sempre scontro sull’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori. Dopo aver annunciato a gran voce, saba-
to, la morte della concertazione, Roberto Maroni, preci-
sa. Apertura al dialogo - «siamo sempre stati favorevoli»
- ma niente diktat. Una precisazione che conferma, pari
pari, la linea sin qui seguita, quella della chiusura. Visto
che sotto la voce diktat il ministro del Welfare ricom-
prende esclusivamente la posizione di Cgil, Cisl e Uil
contraria alla proposta di Palazzo Chigi. Maroni, in parti-
colare, ritiene che per la ripresa del dialogo sia indispen-
sabile dire la verità ai lavoratori. Una verità che il sindaca-
to - e in particolare la Cgil (che non cita) - tenderebbe a
nascondere. «Ci sono due settimane di tempo per trova-
re una soluzione» - dice Maroni. Due settimane sono
anche il tempo fissato per la presentazione degli emenda-

menti alla riforma del mercato del lavoro alla Commis-
sione lavoro del Senato. Il ministro però conclude,
sempre riferendosi al sindacato: «Se continuano con i
diktat ne prenderemo atto e andremo avanti per la
nostra strada». Appunto. Lo strappo resta .

Uno strappo cui Cgil, Cisl e Uil rispondono ripro-
ponendo la posizione nota. Se sull’articolo 18 e pensio-
ni il governo non farà marcia indietro - afferma il
numero due della Cgil, Guglielmo Epifani - lo scontro
proseguirà. E netta è anche la posizione del segretario
generale della Cisl. Savino Pezzotta parla di provocazio-
ne. Risponde a Maroni e afferma: «È sbagliato dire che
la concertazione è finita, essa è servita a portare il
nostro paese in Europa, a risanare i conti pubblici. Se
qualcuno pensa che dopo la concertazione non ci sia
nulla, sbaglia».

«Il governo - ricorda il segretario generale della Uil,
Luigi Angeletti - ha introdotto nel confronto con i
sindacati un argomento che non era presente nè nel
programma nè nel libro bianco. Lo ha introdotto in
maniera molto repentina e questo ha portato il con-
fronto all’impasse».

Palazzo Chigi, con il ministro Bossi, invita, sull’arti-
colo 18, a non fare barricate? Benissimo, allora sia
coerente e le smantelli. Ma in questo senso segnali non
ce ne sono.
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Roberto Rossi

MILANO La voce circolava già da tempo. La delega del governo
sulle pensioni provocherebbe, a regime ( 7-8 anni), un buco nei
conti dello stato e dell’Inps. L’ultimo a parlarne in ordine tem-
porale era stato il presidente dell’Inps, Massimo Paci che aveva
limitato il suo raggio d’azione all’istituto che dirige. «L’aumen-
to dal 13% al 16,9% dell’aliquota dei lavoratori parasubordinati
definito con la delega del Governo sulle pensioni - aveva detto
Paci lo scorso mercoledì - non basterà a coprire il buco che
potrebbe crearsi nei conti dell’Inps attraverso il taglio dei contri-
buti per i neo assunti».

Ieri quello che sembrava essere rimasto un allarme isolato, è
diventato generalizzato grazie all’uscita di una notizia. Secondo
il quotidiano on-line Il Nuovo esisterebbe un documento redat-
to dalla Ragioneria di Stato, che attesterebbe che quel buco
esiste davvero e che ammonterebbe a 9 miliardi di euro. Secon-
do Il Nuovo, che cita il Ragioniere dello Stato Andrea Monor-
chio (che peraltro ha detto di non essere a conoscenza di quel

documento), il passivo si avreb-
be con l’applicazione a regime
(7-8 anni) della delega.

I punti, sui quali il presunto
rapporto di Monorchio si soffer-
merebbe, sarebbero cinque. Sot-
to accusa in primo luogo, è la
decontribuzione fino a 5 punti
percentuali per i neo assunti, i
lavoratori in nero o quelli che
passono dal contratto a tempo

determinato a uno a tempo indeterminato. Questa mossa, se-
condo qunto riportatato dal quotidiano, comporterebbe un
peggioramento dell’indebitamento netto dell’Inps a regime fino
a 0,6 punti percentuali del Pil (7 miliardi di euro circa).

Un altro miliardo e mezzo di nuova moneta, al netto degli
effetti fiscali, mancherebbe all’appello per via delle misure previ-
ste dalla delega per compensare le imprese in caso di smobilizzo
del Tfr verso i fondi pensione. L’eliminazione del contributo
aziendale al fondo di garanzia del trattamento di fine rapporto
presso l'Inps, pari a 0,2 punti percentuali, potrebbe poi genera-
re minori entrate contributive per circa 600 miliardi annui,
calcolati sempre al netto degli effetti fiscali.

Tra i 150 e i 200 milioni di euro annui è invece il buco che -
sempre secondo i tecnici della Ragioneria - sarebbe conseguente
all’elevazione di un punto percentuale del limite massimo di
esclusione dall’imponibile contributivo delle erogazioni previ-
ste dai contratti collettivi nazionali o dalla contrattazione decen-
trata. Mancherebbero infine all’appello 50 milioni di euro (100
miliardi) per via della riduzione di un punti di aliquota dell’im-
posizione sui rendimenti garantiti dai fondi pensione. Una
minore entrata fiscale che dopo otto anni sarebbe comunque
destinata a crescere. La conclusione alla quale si arriva (e alla
quale erano già arrivati i sindacati) è netta: in assenza di criteri
compensativi sul versante del contenimento della spesa, non
resterà che rassegnarsi a un incremento della pressione fiscale.

Voci e smentite
su un documento
del Ragioniere
dello Stato
Monorchio

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Un panorama idilliaco.
I conti italiani? “Tra i migliori in
Europa!”. Mica stiamo a scherzare.
Mancavano, a Giulio Tremonti, il
ministro dell’Economia, il fiocco al
collo, il grembiulino alle ginocchia,
i calzettoni e i pantaloni alla zuava e
l’avrebbero scambiato per lo scola-
ro che torna a casa e consegna la
pagellina del primo trimestre. É sta-
to bravo, vero? Ma senza dubbio,
che portento, che risultato da cam-
pioncino, un alunno diligente e mo-
dello. E il buco, bambino, il buco
dov’è finito? Non facciamo che ci
nascondi la verità, potrebbe allun-
garti il naso. Ma quale buco! I conti
italiani - “me l’hanno detto anche i
miei colleghi giunti da tutt’Europa”
- sono tra i migliori”. Anzi, ecco il
concetto che rende maggiormente
per un titolo di giornale: “I conti
pubblici italiani sono eccezional-
mente normali”. Che battuta: la nor-
malità che diventa eccezione. Un ca-
polavoro. E non basta. “In verità,
un po’ tutti i numeri italiani sono
ottimi, e molti vanno meglio del
previsto, come quelli che segnalano
il rientro dei capitali dall’estero”.
Ma sì, tutto fila liscio e dopo Natale,
dopo un lento avvio, una valanga di
danaro ha ripreso la via di casa. Sia-
mo sommersi. Non è che ci raccon-
ta le bugie? Suvvia, non è tempo.

Lo scolaro Tremonti è tanto feli-
ce e salta di gioia. Vuole dire una
poesia, dopo le feste per la bella pa-
gella. Una poesia agli italiani. Ce
l’ha sulla punta della lingua, non ha
potuto recitarla lunedì perchè i gior-
nali l’indomani non sarebbero stati
in edicola e si prende la rivincita.
Cita Scott Fitzgerald in “Tenera è la
notte” per ricordare che “la Svizzera
è un posto dove poche cose nasco-
no e molte muoiono”.

Un appello ai connazionali per-
chè abbandonino le banche della
Confederazione e riportino i loro
capitali in Italia: “Non credo che gli
italiani vogliano far morire i loro
soldi in Svizzera”. Un appello che
avrà molta presa, di sicuro, nelle fa-
miglie con un solo stipendio, tra i

pensionati e i giovani. Che fugone
dai “caveaux” elvetici, tutti
“spalloni” alla rovescia per i valichi
alpini. Tutta roba buona per i conti
pubblici che sono in perfetta regola.
Meglio di quelli della Germania,
che soffre e rischia la febbre del 3%.
Peccato che lo scolaretto dimentica
di dire, peccato d’infanzia, che i con-
ti sono quelli che ha ereditato dal
governo di centro-sinistra. Ha, di
fatto, copiato la pagellina, quella bel-
la.

E ha avuto facile gioco Piero Fas-
sino, a Bruxelles per una serie di
incontri, a dire: “Sono lieto che sia
sparito il buco di cui Tremonti ha
parlato a milioni di italiani in tv.
Adesso, decenza vorrebbe, che il mi-
nistro tornasse davanti alle teleca-
mere per spiegare che la voragine
dei conti non è mai esistita e chiede-
re scusa per aver detto una cosa non
vera”. Fassino ha stigmatizzato il
comportamento ambiguo e grave
del ministro: “Tutte le volte che vie-
ne in Europa offre un quadro otti-
mistico, poi torna in Italia e raccon-
ta altre verità”.

I ministri finanziari hanno ap-
provato i “programmi di stabilità”
di cinque paesi (Belgio, Olanda, Au-
stria, Finlandia e Lussemburgo) e
quello di “convergenza” della Sve-
zia, nazione fuori dall’area della mo-
neta unica. Tutti in linea con il
“Patto di stabilità e crescita”. Sui
lavori ha aleggiato il problema della
Germania e del Portogallo nei cui
confronti potrebbe essere indirizza-
to una sorta di “avvertimento”a
non sforare il 3% del deficit. Nella
riunione la possibilità di un ammo-
nimento è stata allontanata. Il com-
missario agli Affari economici e mo-
netari, Pedro Solbes, ha confessato
che un provvedimento che avesse
come obiettivo il più grande paese
dell’Ue “è una decisione difficile”.

Un altro annuncio di Tremonti:
l’Italia condividerebbe un’iniziativa
collegiale di abolizione delle moneti-
ne in centisimi dell’euro, come ha
già fatto la Finlandia. Dice che sareb-
be un evento molto popolare. Il go-
verno, infine, ricorrerà contro la de-
cisione della Commissione che pe-
nalizza le fusioni bancarie.

L’Europa promuove i conti dell’Ulivo
Fassino: Tremonti deve andare in tv e chiedere scusa, il “buco” non c’è

Dopo le preoccupazioni dell’Inps

Allarme pensioni,
la delega del governo
apre una voragine

Roberto Rezzo

NEW YORK L’economia americana sta
uscendo forse dalle secche: il superindice
ha registrato un incremento dell’1,2 per-
cento in dicembre, ben al di sopra delle
aspettative degli analisti. Intanto Kmart
Corporation, la società che gestisce la se-
conda catena di grandi magazzini degli
Stati Uniti, si è rivolta al tribunale falli-
mentare per chiedere l’amministrazione
controllata. Le difficoltà del gruppo erano
note, ma la notizia ha avuto un impatto
devastante sul titolo, che ha bruciato in
borsa il 54 percento del valore, attestando-
si ai attorno ai 94 centesimi.

“I segnali che arrivano dai principali

indicatori economici - ha dichiarato Ken
Goldstein, economista di punta del Confe-
rence Board - fanno pensare che la reces-
sione dovrebbe finire presto”. La contrad-
dizione è solo apparente. Analizzando i
dati si scopre che gli ordini alle fabbriche,
una componente chiave del superindice,
sono mantenuti in positivo solo dall’im-
pennata nel settore militare. Escludendo
le forniture belliche, sono in negativo tut-
te le altre voci, dalle materie prime ai beni
di largo consumo. Wall Street non è parsa
affatto rassicurata dalle notizie: il modesto
incremento dell’indice Dow Jones è stato
ampiamente compensato da una rasoiata
del 20 percento sul tabellone elettronico
del Nasdaq. Il timore è che la Federal Re-
serve, alla luce degli ultimi numeri, decida

di non procedere oltre con la politica
espansiva e che a fine mese lasci invariati i
tassi d’interesse all’1,75 percento.

Kmart vende di tutto, ma sugli scaffali
i carri armati e i bombardieri si trovano
solo in versione giocattolo. Nel dicembre
scorso, il mese d’oro per gli acquisti, il
fatturato ha subito una contrazione supe-
riore all’uno percento. I responsabili della
società hanno deciso di ricorrere al Capito-
lo 11 della legge fallimentare americana, e
chiedere la protezione dai creditori, dopo
che Fleming, il suo fornitore esclusivo di
generi alimentari, ha bloccato le spedizio-
ni di fronte a un insoluto di 78 milioni di
dollari. L’esposizione di Kmart ammonta
2,38 miliardi di dollari e in cima alla lista
dei creditori compare BankBoston, con

120 milioni di dollari.
L’ingresso in amministrazione con-

trollata è un fattore decisivo perché Kmart
possa continuare a operare: la legge ameri-
cana garantisce priorità al credito dei for-
nitori che continuano a evadere gli ordini
e quindi le aziende hanno tutto l’interesse
a non chiudere i rubinetti. Dei 2.114 pun-
ti vendita sparsi sul territorio degli Stati
Uniti, almeno 500 lavorano in perdita e
dovrebbero essere chiusi al più presto. Ai
proprietari dei locali spetterebbe così
un’indennità limitata a un tredicesimo del
canone d’affitto annuale.

“Ho piena fiducia che, grazie alle no-
stre risorse, con il sostegno dei nostri for-
nitori e dei nostri clienti, Kmart uscirà da
questo processo di ristrutturazione come

un’impresa più forte, in grado di realizza-
re profitti”, ha dichiarato Charles Co-
naway, amministratore delegato della so-
cietà.

Gli analisti dicono che non basta la
crisi a spiegare i problemi di Kmart: Wall
Mart, leader negli Usa, nonostante profitti
esigui per un’aggressiva politica di sconti,
nel dicembre scorso ha incrementato le
vendite dell’8 percento. Il problema sem-
bra essere di identità: Kmart ha conserva-
to un’immagine da magazzino dei poveri,
con merci a poco prezzo che non sembra-
no valere neppure un centesimo in più di
quanto indicato dal cartellino. Manca il
valore aggiunto, l’immagine che fa scatta-
re la propensione all’acquisto, spiegano i
guru della distribuzione.

art.18

Il ministro delle Finanze Giulio Tremonti con il collega francese Laurent Fabius ieri a Bruxelles Reuters

Cgil, Cisl, Uil: Maroni
faccia un passo indietro

Troppi debiti per la società che crolla in Borsa. Intanto il superindice economico migliora dell’1,2% in dicembre, attesa per le decisioni di Greenspan in settimana

Fallisce KMart, il gigante della grande distribuzione Usa
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RIMINI Orlando Eleuteri è delegato della Galileo Avionica di
Nerviano. Cosa cambia in questo congresso rispetto agli
altri? «La situazione è diversa, non è normale avere un
governo di gente che si fa i loro interessi, e di conseguenza
l'unico argine è questo sindacato che si occupa di questioni
sociali. Ecco perché è un congresso molto particolare». In
poche battute Eleuteri esprime un'idea che risulta largamen-
te condivisa, tra i banchi candidi che tagliano a righe il
tappeto blu del Palacongressi. La Fiom mette al centro la
democrazia: che rapporto c'è tra la sottolineatura della de-
mocrazia e la fase politica? «La democrazia è un'esigenza
fondamentale anche nel sindacato, e ciò emerge proprio
quando anche l'Italia, i lavoratori e i cittadini, sono chiamati
a riflettere che non è una conquista scontata». Dopo la Fiom
con il suo contratto, è toccata all'intero sindacato, con la fine
della concertazione, ma questa nuova fase, dice Eleuteri,
pone in termini nuovi anche il problema del rinnovamento
dei vertici: «La Fiom stessa dovrebbe chiedere al congresso
Cgil di prolungare la leadership di Cofferati: cambiare la
guardia in questa fase non è opportuno».

Anche per Marco Bressan, della Fiamm di Veronella, c'è
grande attesa di chiarezza: «Quattro anni fa si parlava tanto

di unità: ma visto come è andata la storia del contratto, la
Fiom deve decidere, il segretario deve dare indicazioni
precise, anche perché abbiamo raccolto le firme, abbiamo
manifestato a Treviso e a Roma: Fim e Uilm dovrebbero
seguirci». Quindi, innanzitutto democrazia, dice Bressan:
«I lavoratori devono decidere se le decisioni del nazionale
sono corrette». Il contratto e la «grossa spaccatura» sono i
temi centrali anche per Luisa della Zanussi di Firenze, tra
le ragazze più giovani del congresso: «L'unità oggi più che
mai è importante, e la strada per arrivarci è la democrazia.
Che è quella che ci è mancata». Giuseppe Benedini, delega-
to «storico» della Iveco di Brescia: «Siamo in un contesto
storico molto più delicato di tutti gli altri congressi: sia per
il quadro politico, sia perché la Fiom si è fatta sentire sui
contenuti sindacali, il rischio è che qualcuno da fuori tenti
di normalizzare la Fiom. Un congresso molto interessante,
che gioca un ruolo fondamentale».

Roberto della Fiat di Termini Imerese è al suo primo
congresso: «Mi aspetto un rilancio dell'azione sindacale
soprattutto nel Mezzogiorno,che dia una svolta soprattut-
to sull'occupazione e sui problemi del lavoro, a partire
dall'articolo 18, le pensioni. Si devono cancellare le ambi-
guità, che ci sono anche nel mondo sindacale». Censo
Giusti della Marini di Ravenna: «La fase politica è tutta
diversa: dobbiamo ritrovare l'unità per fare un forte movi-
mento contro questo governo». Emanuele De Nicola, Fiat
Melfi: «Il cambiamento di rotta che la Fiom ha preso
nell'ultimo anno, sia sul contratto, sia sulla democrazia,
dev'essere confermato. Come l'autonomia della Cgil».

g.lac.

DALL'INVIATO Giovanni Laccabò

RIMINI Il film dei 250mila calati a Roma
il 16 novembre contro l'accordo separato
riempie di orgoglio ed emozioni il con-
gresso della Fiom in corso da ieri a Rimi-
ni, ispira le attese dei 729 delegati che
rappresentano i 350mila iscritti, ne con-
ferma la linea di non ritorno e disegna i
tratti di un congresso del tutto diverso
dai 21 che lo hanno preceduto. «È un
congresso di lotta», dice Claudio Sabatti-
ni aprendo i lavori.

Ed è un congresso che deve saper
parlare alle nuove generazioni che, en-
trando nel lavoro, «vivono integralmente
il capitalismo che domina il mondo», nel-
la sua terza grande rivoluzione, quella
telematica ed informatica, e nella fase ita-
liana del pesante attacco ai diritti, «che
nessuno ci ha regalato, ma che sono frut-
to di cento anni di lotte, da che esiste la
Fiom». L'attacco strettamente legato al
dominio del mercato globale che ora so-
stituisce «il lavoratore più costoso» per
competere sui costi anziché sulla qualità.
Sabattini rilegge la storia dell'economia
che ora avvolge nella totale precarietà
una nuova generazione sprovvista della
cultura indispensabile per interpretare
quanto accade («Ma chi gliela doveva da-
re, la cultura?») e per questo, dice il lea-
der, sono da ammirare i no global che
lottano contro «il capitalismo che non
può vivere senza disuguaglianze», che lot-
tano «come il nostro fratello Carlo Giulia-
ni ucciso a Genova», perché «chi non
sente una profonda immoralità nei con-
fronti delle ingiustizie del mondo non è
nemmeno degno di viverci». Il ricordo di
Giuliani, così come l'apprezzamento per
Emergency e Gino Strada (interviene og-
gi pomeriggio) ispirano i primi applausi,
che poi si ripetono frequenti mentre nel-
la relazione del segretario si affacciano un
dietro l'altro le offensive del capitale, e di
chi li rappresenta, «per liquidare il sinda-
cato» e, per contro, la risposta che il con-
gresso è chiamato a individuare. Non ri-
sposte improvvisate, né incoerenti: il ri-
fiuto all'accordo separato è stato il rifiuto
di un ricatto, spiega Sabattini. Le divisio-
ni si possono superare, con il referendum
chiesto da 350mila lavoratori, e ripropo-
nendo il principio del sindacato maggior-
mente rappresentativo, contro la filosofia
del libro bianco: «L'unità sinda cale è pre-
ziosa, è un diritto, ma il suo fondamento
è la democrazia. Non siamo per la rottu-
ra, ma con Fim e Uilm occorre rovesciare
le pratiche in atto, per fare un sindacato
nuovo nel quale i lavoratori hanno gli
stessi diritti».

Quanto al governo «nessuna illusio-
ne», avverte Sabattini. Berlusconi accele-
ra la liquidazione dei diritti e pertanto la
Fiom propone al congresso Cgil tre inizia-
tive: estendere l'articolo 18 a tutti, anche
alle aziende sotto i 15 dipendenti, istitui-
re «casse di resistenza» per sostenere
ovunque le lotte perché le belle parole di
solidarietà non bastano, e infine, poiché
occorre impedire che le deleghe sul libro
bianco diventino legge, si deve impostare
una battaglia adeguata allo scopo, ossia
lo sciopero generale. Sabattini sposa la
linea uscita dai congressi territoriali della
categoria: valutazione positiva perché Ci-
sl e Uil hanno preso posizione sull'artico-
lo 18 e sulle pensioni assieme alla Cgil.
L'unità è indispensabile nella nuova fase
ma, qualora non fosse possibile, la Cgil
deve fare per intero la propria parte. Infi-
ne, tornando al contratto, la Fiom convo-
ca ai primi di marzo l'assemblea dei dele-
gati «per riaprire una battaglia che sarà di
lunga durata e che noi vogliamo vince-
re». L'epilogo è dedicato alla democrazia,
e alla difesa del «grido alla resistenza» di
Borrelli, «giusto anche nei toni» e, se noi
siamo contro la politica di Berlusconi,

siamo anche «contro Berlusconi se Berlu-
sconi aggredisce la democrazia». Il perio-
do è difficile, ma ricco di grandi potenzia-
lità, perché «sui nostri temi possiamo tro-
vare la convergenza di tutte le forze, so-
prattutto quelle giovanili», e sulla lotta
alla globalizzazione americana, ossia sul-
la guerra, «la nostra scelta è definitiva
perché il sindacato è una forza natural-
mente pacifista».

La gravità del momento ha regalato

al congresso un risultato niente affatto
scontato: l'avvio del disgelo tra i sindacati
delle tute blu è stato confermato dagli
interventi, e dai toni accorati, dei leader
di Fim e Uilm, Giorgio Caprioli e Tonino
Regazzi. Nessuno dei due ha nascosto le
distanze, ma da entrambi è stata dichiara-
ta e apertamente sollecitata la reciproca
disponibilità a riprendere il dialogo, sia
per rispondere uniti all'attacco del gover-
no e del centrodestra, sia in vista del pros-

simo contratto. Per Regazzi ha grande
valore la elezione delle Rsu, dove oltre
l'80% dei lavoratori va a votare, e dove il
90% si esprime per candidati delleliste
confederali, Caprioli incoraggia «ad af-
frontare insieme anche i temi che ci divi-
dono», perché «abbiamo capito che, divi-
si, siamo tutti più deboli». Dobbiamo
«trovare il modo di sbloccarci a partire
da ciò che ci unisce, l'articolo 18, la ver-
tenza Fiat e l'impegno internazionale».

Il Pubblico impiego prepara l’iniziativa unitaria del prossimo 15 febbraio. Armuzzi (Fp): vogliamo diritti per chi non ne ha

«La più grande manifestazione della storia»

PESARO Mobilitazione generale per il
contratto unico del settore acqua-gas, piena
adesione agli scioperi regionali confederali e
liberalizzazione prima ancora di
privatizzazione delle imprese pubbliche sono
i punti principali della relazione del
segretario nazionale della Fnle-Cgil,
Giacomo Berni, che ha aperto ieri i lavori del
7˚ congresso nazionale.
Presenti 335 delegati degli oltre 40mila
lavoratori iscritti del settore elettricità, gas e
distribuzione dell'acqua di tutt'Italia.
Dopo aver chiuso con successo il contratto
unico del settore elettrico («che tutta Europa
ci invidia»), ora si deve concludere quello che

interessa 50mila dipendenti delle 750
imprese italiane di acqua e gas.
«A 3 anni dalla scadenza dei precedenti
contratti e dopo 26 ore di scioperi, la
mancata firma per il contratto unico è un
fatto gravissimo, - ha detto Berni - che
dimostra come Confindustria, Confservizi e
le loro associazioni di categoria intendano
attuare in perfetta deregulation il processo di
liberalizzazione e trasformazione delle
imprese, senza un quadro di certezze e senza
alcun adeguamento salariale».
Dunque, sarà mobilitazione del settore: già
previste 16 ore di sciopero articolato dal 29
gennaio al 15 febbraio.

Felicia Masocco

ROMA «Difendere i diritti di chi li ha già,
conquistarli per chi non ne ha ancora».
Una prova grande quella che aspetta una
delle categorie più rappresentative e ag-
guerrite della Cgil, la Funzione pubblica
che ieri all’hotel Ergife di Roma ha aper-
to il suo settimo congresso. Una prova
che vedrà a Roma, il 15 febbraio, la «più
grande manifestazione di pubblici dipen-
denti della storia del paese». Si radune-
ranno al Circo Massimo, con i lavoratori
della scuola, con quelli della ricerca ade-
renti anche a Cisl e Uil; 500mila è la
stima della partecipazione. Sarà il primo
sciopero generale unitario di categoria.
Una mobilitazione che continuerà, «se il
governo confermasse la sua linea anche
sui licenziamenti, sulla previdenza e sul
fisco chiederemo alla Cgil e a Cisl e Uil
di proclamare lo sciopero generale di tut-
te le categorie», annuncia il segretario
generale Laimer Armuzzi.

Quasi 362mila iscritti (361.683) alla
fine del 2001, 1.515 in più dell’anno pre-
cedente e con un turn-over incalzante: i
nuovi iscritti sono 30mila, tra loro tante
donne e tanti giovani, molti i precari e
settori nuovi si uniscono a quelli tradi-
zionalmente rappresentati. Nella Cgil so-
lo lavoratori anziani e ipergarantiti?
«Una caricatura», per Armuzzi, che ri-
corda il recente successo nelle elezioni
delle Rsu, quello della sua organizzazio-
ne che le ha vinte, e del sindacato confe-
derale. «Un successo passato inosserva-
to». Ma la Fp-Cgil insiste, la legge sulla
rappresentanza va estesa a tutto il mon-
do del lavoro.

Nella sua relazione Armuzzi non fa
sconti. Contrattacca il governo punto su
punto e sono molti quelli che in questi

mesi hanno visto il pubblico impiego
fare da battistrada per quella che viene
definita «l’arroganza nella gestione del
potere», «il disprezzo delle regole». Si
parte dall’antieuropeismo, poi Armuzzi
entra nel vivo dello scontro di questi
mesi e giorni: «L’obiettivo del governo,
con Confindustria a Bankitalia, è costrui-
re un vero blocco sociale per modificare
alla radice i rapporti di potere e il model-
lo sociale nel Paese». Il tentativo «volga-
re» di isolare la Cgil, «non è passato, ma
non smettono di provarci». L’attacco al-
lo Stato sociale e al diritto del lavoro.

Quello che sta accadendo nella scuola e
nella sanità la dicono lunga: «Forse le tre
“I” (inglese, internet, informatica) ci sa-
ranno (magari a pagamento), ma non ci
sarà un sistema formativo per tutti», se
andasse in porto la riforma Moratti.
Quanto alla salute «viene ridotta a mer-
ce». «Rimettere in discussione i modelli
e i contenuti delle relazioni sindacali»,
questo fanno Berlusconi e la sua squa-
dra, e la prova generale è proprio nel
settore pubblico. Le risorse negate per i
contratti, l’attacco al doppio livello di
contrattazione: il tutto si unisce alle ester-

nalizzazioni («mortificazione salariale e
dei diritti di chi lavora, depressione dei
servizi resi»); la privatizzazione di quei
servizi «che assicurano affari agli impren-
ditori privati», per il leader Fp Cgil è «il
segno di una strategia volta allo smantel-
lamento dello stato sociale».

C’è spazio per forte un richiamo al-
l’unità sindacale «mai a qualunque co-
sto, certo, ma sul merito», e a quella
interna della Cgil. E sull’autonomia della
confederazione in quadro politico bipo-
lare, Laimer Armuzzi non ha dubbi: «Sa-
rò tra quelli che chiederanno di confer-
mare la scelta di considerare la Cgil par-
te organica della sinistra italiana».

In platea un migliaio di delegati con
indosso la keffya palestinese distribuita
all’entrata, «un gesto di solidarietà».
Hanno ascoltato le parole, al telefono, di
Yasser Arafat, quelle di Sergio Cofferati e
del il sindaco di Roma Walter Veltroni.
Sul palco, per l’appuntamento che la
Fp-Cgil ha voluto dedicare alla pace in
Palestina e nel mondo, e contro il terrori-
smo, l’arcivescovo di Gerusalemme,
monsignor Capucci, il leader sindacale
palestinese, Shaer Saèd e il fondatore di
Emercency, Gino Strada. Al congresso
sono intervenuti anche Giancarlo Caselli
e Giuliano Giuliani, ex sindacalista della
Cgil, padre di Carlo, ucciso da un carabi-
niere a Genova durante gli scontri del
G8. Per lui il caloroso abbraccio di Coffe-
rati e quello di tutto il congresso che gli
ha tributato un lungo applauso.

ROMA «Un filo conduttore unico,
coerente, che punta alla completa
destrutturazione del mercato del la-
voro, alla marginalizzazione del sin-
dacato a ruolo di erogatore di servi-
zi e di notaio delle scelte delle im-
prese». Questo il giudizio sulla «leg-
ge delega» del governo espresso dal
segretario generale della Filcams,
Ivano Corraini, nell’aprire ieri a Ro-
ma i lavori dell’XI congresso nazio-
nale del sindacato Cgil del commer-
cio, turismo e servizi.

La deregolazione del mercato
avrà come conseguenza una esalta-
zione della conflittualità nei luoghi
di lavoro. L’attacco ai diritti consoli-
dati non è un fatto episodico e fa

parte della strategia che ha in Con-
findustria l’artefice principale. Con
importanti distinguo da parte di al-
tre organizzazioni del terziario,a
partire da Confcommercio. «Distin-
guo - ha detto Corraini - che abbia-
mo apprezzato nel loro giusto valo-
re». Tuttavia anche le imprese che
operano nei settori del terziario
non sono immuni dall’idea che
«per ridurre i costi la via più breve è
quella di tagliare i diritti».

La Filcams giudica inoltre irri-
nunciabile il contratto collettivo na-
zionale: «Per noi è lo strumento del-
la solidarietà nazionale, della identi-
tà settoriale per milioni di lavorato-
ri». Ma oggi più che mai - ha ag-

giunto Corraini - la difesa del con-
tratto nazionale di lavoro passa at-
traverso l’affermazione del secondo
livello di contrattazione.

Secondo il segretario generale
della Filcams il secondo livello deve
assumere una valenza e una esten-
sione decisamente superiori a quel-
la attuale. Una contrattazione che si
sviluppi a livello aziendale, come
già avviene, e che si estenda alla con-
trattazione territoriale, per il com-
mercio, il turismo, e a maggior ra-
gione per gli appalti e i servizi. Un
livello che permetta di cogliere i dif-
ferenziali territoriali e di mercato o
derivanti dalla competizione fra le
imprese sul territorio.

MILANO Congresso «caldo», quello
della Filt-Cgil di Fiuggi, che cade in
un momento particolarmente diffi-
cile per il settore dei trasporti. Pro-
prio oggi, peraltro, si terrà a Palaz-
zo Chigi il vertice convocato dal sot-
tosegretario Gianni Letta, cui parte-
cipano i rappresentanti delle nove
sigle sindacali del trasporto aereo,
oltre ai ministri interessati, per fare
il punto sulla crisi dell’intero setto-
re e dell’Alitalia in particolare. I sin-
dacati, per far fronte alla situazione,
ulteriormente peggiorata dopo l’11
settembre, continuano a chiedere al
governo (che finora non ha inteso
rispondere) il riconoscimento dello
stato di crisi, con relativo accesso

agli ammortizzatori sociali, oltre a
misure di sostegno a favore delle
aziende.

E intanto, è stato anche già an-
nunciato per il 30 uno sciopero di
quattro ore (dalle 10 alle 14), che
riguarderà l’intero comparto tra-
sporti, organizzato infatti da
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil trasporti per
protesta contro la delega del gover-
no sulle pensioni, e a sostegno delle
richieste sindacali specifiche di ogni
settore. Il contratto delle attività fer-
roviarie, innanzitutto, che sta incon-
trando parecchi ostacoli soprattut-
to da parte di Confindustria. Come
ha spiegato ieri a Fiuggi il segretario
generale Filt Cgil, Guido Abbades-

sa: «Le prospettive si presentano an-
cora molto difficili. È prevedibile
che per la conclusione del contratto
dovranno essere messe in atto ulte-
riori iniziative di lotta. Dobbiamo
lavorare per un contratto in grado
di realizzare regole comuni per tutte
le aziende del settore ferroviario nel
nostro Paese». Il leader della Filt ha
comunque tracciato un quadro allar-
mante, preludio di agitazioni e nuo-
vi scioperi, pensando ai diversi com-
parti del trasporto.

Inoltre, Abbadessa ha ricordato
come il «Piano generale dei trasporti
sia finito nel dimenticatoio», men-
tre la politica italiana dei trasporti
«rischia di ripiombare in un vuoto

pericolosissimo, che proprio la pro-
spettiva della nuova Europa potreb-
be rendere esiziale per gli interessi
nazionali». Ancora: «Anche una po-
litica dei trasporti sbagliata può in-
fatti essere una motivazione per
emarginare il nostro Paese dal con-
testo europeo». Da parte sindacale,
per costruire una politica contrat-
tuale europea, Abbadessa ha sottoli-
neato la necessità di alcuni «punti
chiave» come sicurezza e definizio-
ne della clausola sociale per assicu-
rare ai lavoratori la continuità occu-
pazionale e contrattuale, garanten-
do anche la tutela della professiona-
lità acquisita.

la.ma.

L’assemblea della Filt cade in un momento «caldo» per l’intero settore. In programma nuove agitazioni

Trasporti, il rischio di uscire dall’Europa
La relazione di Ivano Corraini all’apertura dei lavori dell’XI congresso della Filcams

Commercio, no alla deregulation

CHIANCIANO «Costruire un futuro
di qualità», questo lo slogan del
XV Congresso nazionale della
Fillea (la federazione degli edili
della Cgil), concluso ieri a
Chianciano con la riconferma a
segretario di Franco Martini.
«Costruire innanzitutto - ha detto
Martini - perché è la parola che
più delle altre identifica la nostra
categoria; ma senza un salto di
qualità questo settore rischia di
non avere futuro, essendo ancora
caratterizzato da un tipo di
impresa che non ha invertito la
tendenza alla destrutturazione,
come se fosse condannato ad
essere una specie di terzo mondo
dell’economia italiana. E invece
vogliamo continuare a pensare
che possa rappresentare una
realtàdell’economia italiana in
grado di produrre crescita e
innovazione»
Intervenendo al congresso
Gugliemo Epifani, vicesegratario
generale della Cgil, ha criticato la
scarsa consistenza di investimenti
in infrastrutture contenute nella
legge finanziaria del 2002, e
chiesto che una nuova stagione di
programmazione negoziata nel
territorio si orienti dal
finanziamento di singoli
investimenti produttivi a quelli
verso le infrastrutture e i sistemi a
rete».

i delegati

Il leader delle tute blu Cgil, Claudio Sabattini, ha aperto a Rimini un «congresso di lotta»

La Fiom chiede lo sciopero generale
«Per estendere l’articolo 18 e dire no al “libro bianco” è indispensabile l’unità»

«Pronti a contrastare
l’attacco della destra»

Fillea, il futuro
si costruisce
nella qualità

A lato
un’immagine di
una recente
manifestazione
dei Cobas del
pubblico impiego
Sopra un corteo
della Fiom

Energia, altre 16 ore di lotta per il contratto unico
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Marco Ventimiglia

MILANO Chi si ostina ancora a definirla econo-
mia virtuale, farà bene a non ribadirlo alle
persone, per lo più giovani e molto arrabbia-
te, che scenderanno in piazza domani a Mila-
no. In Corso Garibaldi, infatti, è annunciata
la prima grande protesta della cosiddetta new
economy. A manifestare, sotto il loro luogo
di lavoro, saranno i dipendenti di Virgilio, il
principale portale Internet italiano controlla-
to dalla Matrix, società a sua volta apparte-
nente al gruppo Seat.

Motivo della protesta, un evento per nul-
la virtuale: la messa in mobilità di 100 lavora-
tori, un terzo del totale. Ed a conferma che
non c’è nulla di nuovo sotto il sole quando è
a rischio il posto di lavoro, l'annuncio dello
sciopero è stato dato via Internet, su un sito
costituito dai dipendenti di Virgilio, ma sulla
cui home page campeggia il celebre dipinto
di Pelizza da Volpedo, il Quarto Stato, emble-
ma storico della lotta per i diritti dei lavorato-

ri. La riproduzione del dipinto è virata in
arancione (dal colore che contraddistingue il
portale Virgilio) e porta l’ironica scritta «Tu-
te Arancioni. Il bello di essere mandati a ca-
sa».

Come comunicato dagli stessi lavoratori,
l'azienda procederà alla messa in mobilità di
100 dipendenti a partire dal prossimo mese,
dopo che è sostanzialmente fallito il tentativo
avviato nei mesi scorsi di dimissioni incenti-
vate volto a portare l'organico a 195 unità. Il
giro di vite all’interno di Virgilio va collegato
alla rigida sterzata in materia di costi imposta
a tutto il gruppo Telecom (del quale la Seat fa
parte) dalla nuova gestione Tronchetti Prove-
ra. Ma in questo caso la situazione dei dipen-
denti coinvolti rischia di essere ancor più pe-
sante in quanto coloro che operano nel setto-
re della New Economy hanno molte meno
tutele dei lavoratori «tradizionali».

«Per i dipendenti - si legge sul sito delle
tute arancioni - sarebbe veramente un brutto
colpo: si troverebbero infatti in mezzo alla
strada senza un soldo. Infatti, coloro che do-
vessero essere iscritti alle liste di mobilità,
non potranno beneficiare dell'ammortizzato-
re sociale erogato dall'Inps e per il quale sono
stati versati i relativi contributi da parte dell'
azienda. Tutto questo solo e soltanto perché
stiamo parlando di un'azienda della net eco-
nomy, al momento non riconosciuta e regola-
mentata dalle istituzioni preposte».

L’attacco del governo
porta alla rottura
del patto
costituzionale
La Cgil assieme
a Cisl e Uil

La Confindustria
pagherà
le conseguenze
della frattura
sociale
nel Paese

‘‘ ‘‘

Rinaldo Gianola

MILANO Antonio Panzeri, segreta-
rio della Camera del lavoro di Mila-
no, la più grande d’Italia, ha una
proposta per i delegati al prossimo
congresso nazionale della Cgil a Ri-
mini: «Dobbiamo discutere la possi-
bilità di prorogare il mandato del
segretario generale oltre la sua natu-
rale scadenza». Argomento delica-
to, come si può facilmente immagi-
nare, tenuto conto che, per le regole
della Cgil, dopo otto anni il segreta-
rio lascia l’incarico e si dedica ad
altro. Cofferati, se il congresso lo
decide, può essere rieletto segreta-
rio e restare in carica fino al prossi-
mo giugno, alla scadenza dell’otta-
vo anno.

La proposta di Panzeri, che ne-
gli ultimi tempi non era sembrato
vicinissimo a Cofferati, nasce dal-
l’esame della situazione politica e
sociale del Paese, dall’attacco del go-
verno e della Confindustria ai dirit-
ti dei lavoratori, e probabilmente
raccoglie umori in circolazione nel
sindacato.

Panzeri, perchè il congresso
dovrebbe prolungare il man-
dato del segretario generale?
«Cofferati ha fornito un grande

contributo al Paese e al movimento
sindacale, è un leader stimato e, se è
chiara la difficile fase politica che
stiamo attraversando, allora mi vie-
ne da dire che è doveroso per la
Cgil, i suoi militanti, i suoi gruppi
dirigenti riflettere sull’opportunità
di una proroga del suo mandato.
Troverei la cosa di buon senso e so-
prattutto utile».

Un’operazione del genere as-
somiglia a qualche cosa di
straordinario, giustificabile
solo da una situazione straor-
dinaria.
«Io parto da qui. C’è la consape-

volezza della grande portata della sfi-
da politica della destra, un attacco
non solo sociale, ma democrati-
co-istituzionale. Quello che prende
forma è un disegno di rottura del
patto costituzionale, ci troviamo a
fronteggiare una situazione di emer-
genza democratica. Questo punto

mi sembra chiaro, non so se sono
altrettante chiare le condizioni stra-
tegiche per vincere questa sfida».

Qual è il ruolo del sindacato
in questa partita?
«Il governo sta lavorando in mo-

do sistematico per la destrutturazio-
ne di tutto il sistema di relazioni

sindacali, mettendo in discussione i
diritti dei lavoratori, i modelli con-
trattuali, le stesse politiche di concer-
tazione. La mobilitazione di questi
giorni, a Milano il prossimo 29 gen-
naio, va in questa direzione, è tesa a
contrastare la politica del governo
su tutti questi fronti. Berlusconi e
Maroni vìolano lo stesso modelllo
sociale europeo che si basa sul pieno
riconoscimento della rappresentan-
za sociale. La battaglia del sindacato
non ha nulla di corporativo. La fine
della concertazione non è per il sin-
dacato la liberazione da una gabbia,
ma rappresenta un grave arretra-
mento delle relazioni sindacali, espo-
ne il Paese a rischi tremendi. Per
questo siamo in campo a difesa del-
l’art. 18 e contro le deleghe con

un’azione forte con Cisl e Uil».
Berlusconi gode del consenso
delle imprese che scommetto-
no di ottenere maggiori risul-
tati dalla rottura col sindaca-
to.
«Il governo e la Confindustria si

assumono una responsabilità grave
per la rottura della coesione sociale,
andiamo verso una fase estesa di
conflitto che certamente non favori-
sce le imprese. Di fronte a questa
offensiva, è indispensabile costruire
una risposta politica del movimento
sindacale che si basa su: mobilitazio-
ne dei lavoratori, unità sindacale, ca-
pacità di proporre iniziative sui di-
versi terreni».

E poi c’è il congresso della
Cgil...

«Naturalmente questa fase cade
con forza sul congresso della Cgil e
ne condizionerà il dibattito. Il con-
gresso deve riflettere sulla strada per
legare la contingenza e la prospetti-
va, è necessario darsi un quadro di
riferimento che sappia rispondere
oggi e costruire una politica futura

del sindacato. La ritrovata unità del-
le confederazioni è un bene, dobbia-
mo mantenere un approccio unita-
rio non solo per rispodere agli attac-
chi ma per ricercare passaggi più
avanzati del processo di avvicina-
mento».

Meglio una Cgil comunque
unita in questa fase, o meno
unita e più dialettica?
«La Cgil ha nella sua unità inter-

na e nella sua autonomia i capisaldi
dell’azione. Cofferati ha guidato il
nostro sindacato con risultati chiari.
Per questo è doveroso e utile riflette-
re sull’opportunità di una proroga
del suo mandato. Credo di interpre-
tare un sentimento diffuso, nel mo-
mento in cui faccio questa propo-
sta».

MONTESILVANO A Montesilvano i
315 delegati dei circa 80 mila
bancari iscritti alla Fisac-Cgil
discutono la relazione del
segretario generale Marcello
Tocco, che ha apeto il congresso
alla vigilia della terza fase delle
ristrutturazioni delle banche, una
nuova concentrazione degli assetti
proprietari che si concluderà con
la nascita di quattro, cinque
gruppi di rilevanza nazionale ed
europea. Secondo Tocco, tuttavia,
le aziende non hanno ancora
raggiunto un livello adeguato di
competitività: «Servono altri
investimenti. In Italia si conferma
la raccolta tradizionale, e quindi
avremo la multicanalità, mentre
all’estero sono in pieno sviluppo
l’on-line, le tecnologie e altri
servizi di livello elevato». La uscita
dall’ultima crisi è stata resa
possibile dal contenimento dei
costi, con una crescita
esponenziale dei profitti delle
aziende e, nonostante l’attuale
clima recessivo, si prospetta un
ulteriore trend di crescita, senza
grandi problemi occupazionali. La
concertazione ha portato il
sistema italiano ad un buon
livello, ma oggi si deve proseguire,
anche migliorando l’efficienza, che
invece è venuta meno nel
change-over. Alla terza fase serve
un clima di confronto, ammonisce
Marcello Tocco: «La rottura del
contratto è un cattivo inizio. Si
deve riaprire il tavolo, difendendo
il potere d’acquisto dei salari. Se
l’Abi preferisce lo scontro, compie
un gravissimo errore». Ciò vale
anche per la Banca d’Italia, dove
il contratto è aperto da ormai
quattro anni. Nel campo
assicurativo invece sembra
profilarsi una disponibilità ma -
dice Tocco - si deve capire se
banche e assicurazioni si
schierano con il governo e
Confindustria, oppure scelgono
una strada diversa: «Vogliamo il
confronto e la chiusura dei
contratti, vogliamo difendere i
diritti dei lavoratori, tutelarli da
condizioni di mercificazione del
lavoro e consentire una forte
identificazione che non piega le
persone alle esigenze del mercato,
ma pretende che si sviluppino i
diritti oltre che l’impresa».

g.lac.

Fisac: le banche
devono riaprire
il tavolo-contratto

matrix-virgilio

Il segretario della Camera del lavoro di Milano: è un leader stimato, ha lavorato bene

«Prorogare il mandato di Cofferati»
Panzeri: il congresso della Cgil deve valutare la gravità del momento

Internet in piazza
No ai licenziamenti

Il segretario della Cgil Sergio Cofferati durante un discorso in una manifestazione
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Piazza Affari archivia la
giornata in leggero pro-
gresso, dopo essersi accoda-
ta per tutta la seduta agli
umori alterni di Wall Stre-
et. Mibtel +0,49%. L’avvio
debole della borsa milane-
se è stato subito seguito da
un progresso, che si è fatto
via via più convinto fino al
massimo del primo pome-
riggio, un’ora prima del-
l’apertura delle piazze Usa
dopo il lungo week end del
Luther King day, quando
l'indice è salito dell'1,29%.
Successivamente, nono-
stante il dato positivo del
Superindice, Wall Street
ha rallentato, il Nasdaq è
passato in negativo, e piaz-
za Affari ha ridotto i guada-
gni. Scambi contenuti ma
più vivaci rispetto a ieri,
per un controvalore di 2
miliardi di euro. In rialzo
bancari, Tlc ed Eni.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5433 2,81 2,80 -0,50 -4,72 44 2,81 3,03 - 145,91
ACEA 13720 7,09 7,08 0,90 -6,26 153 7,06 7,58 0,0981 1509,07
ACEGAS 12690 6,55 6,52 -0,56 -2,86 23 6,50 6,77 - 233,17
ACQ MARCIA 507 0,26 0,26 2,35 -4,70 7 0,25 0,27 0,0207 101,12
ACQ NICOLAY 4064 2,10 2,09 6,79 0,67 0 1,96 2,13 0,0775 28,17
ACQ POTABILI 25172 13,00 13,00 -2,26 -2,26 0 13,00 13,30 0,0568 105,98
ACSM 4703 2,43 2,44 0,83 3,23 13 2,32 2,43 0,0516 90,36
ADF 25704 13,28 13,19 -1,95 -0,68 1 13,18 13,53 0,2402 119,94
AEDES 7143 3,69 3,70 0,63 -2,25 8 3,63 3,82 0,0723 135,57
AEDES RNC 5911 3,05 3,08 2,33 1,43 3 3,01 3,14 0,0775 12,82
AEM 4058 2,10 2,09 0,14 -6,47 4278 2,08 2,24 0,0413 3772,90
AEM TO 3570 1,84 1,85 0,98 3,07 318 1,78 1,88 0,0310 638,59
AIR DOLOMITI 18987 9,81 9,81 -0,26 6,63 35 9,20 10,60 - 81,63
ALITALIA 1863 0,96 0,96 -0,96 -4,28 667 0,96 1,04 0,0413 1489,60
ALLEANZA 23541 12,16 12,02 -2,02 -1,37 2219 12,04 12,53 0,1472 10289,83
AMGA 2012 1,04 1,03 -1,90 -7,48 167 1,04 1,13 0,0145 338,72
AMPLIFON 36073 18,63 18,62 1,91 -3,21 0 18,29 19,37 - 360,14
ARQUATI 1918 0,99 0,98 -0,91 -2,41 0 0,97 1,06 0,0130 24,18
AUTO TO MI 19150 9,89 9,83 -0,39 -9,54 156 9,83 10,98 0,2841 870,32
AUTOGRILL 21678 11,20 11,18 -1,29 7,56 781 10,41 11,33 0,0413 2848,26
AUTOSTRADE 15225 7,86 7,83 -0,82 0,82 4537 7,58 7,97 0,1756 9303,14

B B AGR MANTOV 18890 9,76 9,77 0,55 -2,32 9 9,64 9,99 0,3615 1310,25
B BILBAO 25559 13,20 13,20 - - 0 12,80 13,60 0,0000 42185,25
B CARIGE 3729 1,93 1,92 -0,16 -1,08 871 1,92 1,95 0,3744 1965,58
B CHIAVARI 8096 4,18 4,20 1,42 -1,81 28 4,05 4,35 0,1756 292,67
B DESIO-BR 5092 2,63 2,63 -0,75 0,27 2 2,62 2,70 0,0671 307,71
B DESIO-BR R 3795 1,96 1,94 -0,15 4,48 9 1,86 1,98 0,0806 25,88
B FIDEURAM 17041 8,80 8,61 -2,77 -2,93 4432 8,80 9,55 0,1400 8002,36
B LOMBARDA 19388 10,01 10,10 1,15 5,69 53 9,47 10,01 0,3357 2869,23
B NAPOLI RNC 2496 1,29 1,29 -0,08 5,40 132 1,22 1,29 0,0413 165,09
B PROFILO 5007 2,59 2,59 1,13 -1,22 86 2,57 2,83 0,0955 313,62
B ROMA 4541 2,35 2,33 -0,68 6,06 4595 2,21 2,47 0,0129 3222,22
B SANTANDER 17529 9,05 9,15 -1,04 -8,46 0 9,01 9,89 0,0751 42181,21
B SARDEG RNC 15684 8,10 8,05 0,20 -7,58 11 8,05 8,76 0,2970 53,46
B TOSCANA 7577 3,91 3,89 1,57 -2,47 38 3,79 4,01 0,1033 1242,96
BASICNET 2068 1,07 1,07 -1,30 -0,19 9 1,02 1,08 0,0930 31,38
BASTOGI 297 0,15 0,15 0,07 4,00 54 0,15 0,16 - 103,69
BAYER 69783 36,04 35,88 0,03 -0,14 3 35,29 38,37 1,4000 -
BAYERISCHE 13689 7,07 7,05 -0,30 -2,91 6 7,01 7,29 0,0775 636,30
BEGHELLI 1727 0,89 0,89 0,11 -0,66 14 0,89 0,94 0,0258 178,42
BENETTON 25357 13,10 13,09 -1,16 4,70 102 12,51 13,89 0,0465 2377,69
BENI STABILI 1065 0,55 0,55 0,53 3,56 2147 0,52 0,55 0,0150 924,70
BIESSE 8727 4,51 4,50 -0,02 -3,70 2 4,51 4,73 - 123,46
BIM 8367 4,32 4,37 0,60 -5,76 15 4,32 4,70 0,2582 538,40
BIM 04 W 1002 0,52 0,52 -1,28 -5,87 6 0,52 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3160 1,63 1,64 1,74 -13,24 20462 1,61 1,89 0,0671 3203,27
BNL 4736 2,45 2,43 0,54 5,89 7340 2,31 2,49 0,0801 5197,00
BNL RNC 4525 2,34 2,32 0,96 6,08 17 2,20 2,34 0,1007 54,21
BOERO 17426 9,00 9,00 - - 0 9,00 9,00 0,2582 39,06
BON FERRAR 18956 9,79 9,79 1,98 1,35 0 9,47 9,85 0,2066 48,95
BONAPARTE 1535 0,79 0,79 -1,86 -3,67 28 0,79 0,83 0,0026 72,20
BONAPARTE R 1638 0,85 0,84 -5,85 -8,03 17 0,83 0,92 0,0129 5,42
BREMBO 14309 7,39 7,37 -1,79 -19,61 64 7,39 9,19 0,1033 411,65
BRIOSCHI 335 0,17 0,17 1,40 -11,51 130 0,17 0,20 0,0026 83,36
BRIOSCHI W 84 0,04 0,04 5,26 0,93 240 0,04 0,05 - -
BULGARI 16505 8,52 8,50 0,51 -2,52 1410 8,51 9,58 0,0860 2494,75
BURANI F.G. 13771 7,11 7,13 -0,59 -2,41 16 7,01 7,31 0,0362 199,14
BUZZI UNIC 14458 7,47 7,42 -0,68 0,58 63 7,38 7,58 0,2000 949,87
BUZZI UNIC R 11521 5,95 5,90 -1,62 0,98 3 5,89 6,18 0,2240 74,93

C C LATTE TO 4926 2,54 2,56 0,55 -0,24 3 2,53 2,59 0,0300 25,44
CALP 5001 2,58 2,54 -2,20 0,66 18 2,56 2,65 0,1549 72,16
CALTAG EDIT 12262 6,33 6,30 0,67 -8,56 185 6,25 6,95 0,2500 791,63
CALTAGIRON R 8249 4,26 4,26 1,67 -0,93 0 4,04 4,30 0,0336 3,88
CALTAGIRONE 8564 4,42 4,45 3,01 -0,23 18 4,20 4,52 0,0232 478,97
CAMFIN 7462 3,85 3,79 -0,39 4,44 11 3,69 3,95 0,1291 375,41
CAMPARI 49607 25,62 25,66 -1,00 -2,44 18 25,59 26,54 - 744,00
CARRARO 2519 1,30 1,32 -0,15 -1,36 19 1,30 1,38 0,1549 54,64
CATTOLICA AS 46877 24,21 24,19 -0,37 0,79 7 23,66 24,56 0,6972 1043,04
CEMBRE 4852 2,51 2,51 0,80 4,42 2 2,38 2,51 0,0878 42,60
CEMENTIR 4775 2,47 2,47 -0,52 2,11 99 2,41 2,52 0,0258 392,39
CENTENAR ZIN 3050 1,57 1,59 - -0,94 0 1,53 1,62 0,0362 22,44
CIR 1854 0,96 0,95 0,61 3,72 930 0,92 1,00 0,0413 737,63
CIRIO FIN 611 0,32 0,32 -0,76 1,64 48 0,31 0,34 0,0129 117,01
CLASS EDIT 6971 3,60 3,53 -1,53 0,93 349 3,56 4,06 0,0439 332,05
CMI 2666 1,38 1,38 - -3,30 1 1,38 1,44 0,0207 70,23
COFIDE 952 0,49 0,49 -0,24 1,26 211 0,49 0,50 0,0155 278,46
COFIDE R 955 0,49 0,49 0,67 3,14 88 0,48 0,51 0,0780 75,40
CR ARTIGIANO 6973 3,60 3,60 - 0,81 19 3,57 3,62 0,1162 371,67
CR BERGAM 27452 14,18 14,16 -2,28 -0,25 5 14,15 14,39 0,6197 875,16
CR FIRENZE 2233 1,15 1,16 0,87 -0,52 330 1,14 1,16 0,0516 1252,43
CR VALTEL 17411 8,99 9,00 -0,03 0,35 33 8,94 9,01 0,3615 450,66
CREDEM 11445 5,91 5,89 0,67 4,32 70 5,67 6,03 0,0930 1610,96
CREMONINI 3263 1,69 1,70 1,31 5,38 107 1,60 1,70 0,0230 238,97
CRESPI 2178 1,13 1,12 -0,88 2,74 4 1,09 1,16 0,0671 67,50
CSP 5414 2,80 2,76 0,51 0,47 12 2,67 2,82 0,0516 68,50
CUCIRINI 2091 1,08 1,09 3,43 -2,61 1 1,02 1,11 0,0516 12,96

D DALMINE 371 0,19 0,19 -1,14 -6,49 2611 0,19 0,21 0,0023 221,74
DANIELI 5758 2,97 2,98 0,51 -1,95 4 2,96 3,06 0,0465 121,57
DANIELI RNC 3313 1,71 1,72 - -3,00 19 1,70 1,78 0,0671 69,17
DANIELI W03 291 0,15 0,15 2,39 -1,64 72 0,15 0,17 - -
DE FERRARI 8946 4,62 4,62 - -4,94 0 4,62 4,86 0,1085 103,38
DE FERRARI R 5886 3,04 3,04 1,33 -0,33 0 3,00 3,05 0,1136 45,79
DE'LONGHI 6835 3,53 3,60 3,30 3,67 811 3,37 3,65 - 527,74
DUCATI 3520 1,82 1,85 2,90 1,45 296 1,75 1,82 - 288,15

E EDISON 16032 8,28 8,27 -1,10 -1,06 81 8,28 8,43 0,5800 5250,61
EMAK 4475 2,31 2,31 -0,86 -1,66 15 2,30 2,37 0,1033 63,91
ENEL 12524 6,47 6,43 -0,86 3,16 11069 6,19 6,47 0,1301 39215,97
ENI 28148 14,54 14,54 1,46 4,66 19131 13,71 14,54 0,2117 58171,95
EPLANET W02 915 0,47 0,47 -2,08 -6,97 108 0,47 0,54 - -
EPLANET W03 782 0,40 0,41 0,12 -2,79 28 0,40 0,44 - -
EPLANET W04 775 0,40 0,40 2,00 -1,69 20 0,40 0,45 - -
ERG 7724 3,99 3,98 -0,87 -1,04 459 3,82 4,04 0,1549 640,87
ERICSSON 47710 24,64 24,56 0,04 -8,23 12 24,64 27,71 0,2396 634,23
ESAOTE 6351 3,28 3,28 0,89 -3,53 62 3,21 3,41 0,0420 151,81
ESPRESSO 6202 3,20 3,21 1,61 -4,93 1450 3,19 3,63 0,0930 1379,29

F FERRETTI 7325 3,78 3,79 0,26 2,05 131 3,65 3,80 0,0000 586,37
FIAT 32173 16,62 16,52 0,18 -6,15 3714 16,49 18,16 0,6200 6104,72
FIAT PRIV 22153 11,44 11,39 1,36 -4,92 345 11,35 12,28 0,6200 1181,77
FIAT RNC 21036 10,86 10,88 1,50 -3,31 148 10,73 11,55 0,7750 868,17
FIL POLLONE 2279 1,18 1,18 0,17 -0,59 2 1,17 1,19 0,0930 12,54
FIN PART 2039 1,05 1,06 0,76 1,54 1211 1,00 1,08 0,0168 246,48
FIN PART W 194 0,10 0,10 1,63 5,03 296 0,09 0,10 - -
FINARTE ASTE 3991 2,06 2,09 0,48 -2,32 3 2,06 2,21 0,0362 51,52
FINCASA 676 0,35 0,35 1,52 -7,45 58 0,35 0,39 0,0258 59,27
FINMECCANICA 1812 0,94 0,92 0,37 -2,51 24136 0,92 1,04 0,0723 7882,16
FOND ASSIC 11887 6,14 6,12 0,26 4,83 566 5,67 6,16 0,1033 2362,72
FOND ASSIC R 9594 4,96 4,90 -1,01 4,40 34 4,75 4,96 0,1239 66,64

G GABETTI 4095 2,12 2,13 0,05 4,03 189 1,91 2,14 0,0723 67,68
GARBOLI 1607 0,83 0,83 1,22 1,97 2 0,81 0,88 0,1033 22,41
GEFRAN 8219 4,25 4,29 2,14 -1,12 6 4,14 4,31 0,0775 61,13
GEMINA 1364 0,70 0,70 -1,06 -0,30 282 0,70 0,73 0,0103 256,66
GEMINA RNC 2432 1,26 1,26 4,91 -5,28 2 1,20 1,35 0,0500 4,73
GENERALI 58669 30,30 30,27 0,40 -2,70 3821 30,11 31,27 0,2582 38641,07

GEWISS 6430 3,32 3,33 -0,51 -6,35 61 3,32 3,63 0,0500 398,52
GIACOMELLI 3640 1,88 1,90 1,34 -5,39 60 1,86 2,00 - 102,93
GILDEMEISTER 7943 4,10 4,07 -1,88 2,29 1 4,01 4,37 0,1000 119,00
GIM 1598 0,83 0,83 -0,24 -2,92 97 0,83 0,86 0,0310 122,67
GIM RNC 2246 1,16 1,16 - -3,89 0 1,16 1,21 0,0723 15,85
GIUGIARO 7278 3,76 3,79 1,72 -2,54 20 3,72 3,88 0,2686 187,95
GRANDI NAVI 4202 2,17 2,19 0,28 -2,82 40 2,17 2,24 0,0671 141,05
GRANDI VIAGG 1165 0,60 0,61 1,84 -2,27 17 0,60 0,63 0,0129 27,08
GRANITIFIAND 12981 6,70 6,70 -0,59 -5,00 10 6,70 7,06 - 247,13
GRUPPO COIN 15697 8,11 8,01 -2,09 -10,89 71 8,11 9,37 - 531,91

H HDP 6653 3,44 3,43 0,38 1,48 1070 3,27 3,51 0,0400 2512,44
HDP RNC 4000 2,07 2,06 -0,72 -2,27 15 2,07 2,14 0,0600 60,64

I IDRA PRESSE 4182 2,16 2,16 - -5,88 0 2,12 2,30 0,0516 32,55
IFI PRIV 46257 23,89 23,87 1,44 -0,33 25 23,68 25,33 0,6300 737,60
IFIL 9867 5,10 5,04 -0,98 -1,72 253 4,96 5,32 0,1800 1313,01
IFIL RNC 7559 3,90 3,91 0,21 -2,06 245 3,82 4,06 0,2007 718,66
IM LOMB W03 27 0,01 0,01 1,45 -7,89 75 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 265 0,14 0,14 1,40 -0,51 63 0,14 0,14 - 82,23
IMA 17231 8,90 8,67 0,61 2,16 156 8,40 8,90 0,2324 321,25
IMMSI 1360 0,70 0,70 -0,54 0,17 132 0,68 0,72 - 154,55
IMPREGIL RNC 1199 0,62 0,61 0,49 3,36 4 0,59 0,64 0,0398 10,00
IMPREGIL W03 206 0,11 0,11 6,18 26,43 412 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1099 0,57 0,57 1,90 -2,26 1003 0,56 0,61 0,0098 409,68
INTBCI R W02 597 0,31 0,31 1,77 2,15 562 0,29 0,31 - -
INTBCI W PUT 7069 3,65 3,63 -0,57 -2,51 171 3,65 3,89 - -
INTBCI W02 755 0,39 0,39 5,44 1,91 696 0,35 0,39 - -
INTEK 802 0,41 0,41 -1,43 -6,27 1 0,41 0,45 0,0155 38,83
INTEK RNC 833 0,43 0,43 2,48 -1,38 4 0,41 0,44 0,0207 15,77
INTERBANCA 29061 15,01 15,00 - -0,96 6 15,00 15,15 0,4648 744,15
INTERPUMP 7854 4,06 4,03 -0,05 -3,50 36 4,03 4,25 0,0870 333,67
INTESABCI 5499 2,84 2,85 1,78 3,35 13009 2,66 2,84 0,0930 16669,09
INTESABCI R 3925 2,03 2,03 0,79 2,58 1854 1,93 2,03 0,1033 1703,10
INV IMM LOMB 5940 3,07 3,10 1,11 -1,92 5 3,07 3,25 - 145,73
IPI 6938 3,58 3,60 0,39 -3,63 6 3,51 3,72 0,1950 146,13
IRCE 5741 2,96 2,98 0,17 8,13 34 2,71 2,96 0,1549 83,40
IT HOLDING 6746 3,48 3,50 0,57 0,99 38 3,30 3,49 0,0258 697,25
ITALCEM 16466 8,50 8,49 -0,05 -3,23 203 8,49 8,89 0,1800 1506,21
ITALCEM RNC 8225 4,25 4,23 0,19 -1,32 360 4,22 4,34 0,2100 447,87
ITALGAS 20985 10,84 10,82 -0,30 2,38 1276 10,50 10,90 0,1756 3777,19
ITALMOBIL 67866 35,05 35,10 0,29 3,09 6 34,00 35,05 0,9400 777,50
ITALMOBIL R 36075 18,63 18,65 0,08 0,48 21 18,54 18,76 1,0180 304,49

J JOLLY HOTELS 9495 4,90 4,89 -0,87 -2,39 14 4,88 5,06 0,1033 97,86
JOLLY RNC 9894 5,11 5,11 -9,07 -9,84 0 5,11 5,90 0,2035 0,23
JUVENTUS FC 6870 3,55 3,54 -0,53 -0,14 187 3,55 3,62 - 429,07

L LA DORIA 4211 2,17 2,20 - -1,58 12 2,15 2,21 0,0536 67,42
LA GAIANA 2490 1,29 1,29 - 4,13 0 1,24 1,32 0,0619 23,09
LAVORWASH 6893 3,56 3,63 0,72 -15,58 3 3,56 4,22 0,1549 47,47
LAZIO 3106 1,60 1,59 -1,48 -7,82 24 1,60 1,76 - 148,27
LINIFICIO 2573 1,33 1,35 - -8,91 0 1,31 1,46 0,0600 15,79
LINIFICIO R 2203 1,14 1,17 - -2,74 0 1,14 1,18 0,0900 7,13
LOCAT 1355 0,70 0,70 0,49 -2,90 52 0,69 0,73 0,0325 378,34
LOTTOMATICA 13347 6,89 6,92 0,96 5,24 3534 6,55 6,89 - 1212,58
LUXOTTICA 37504 19,37 19,50 0,75 5,73 66 18,22 19,43 0,1400 8771,56

M MAFFEI 2459 1,27 1,27 0,40 3,17 0 1,22 1,28 0,0439 38,10
MANULI RUB 1709 0,88 0,88 -1,10 -9,79 17 0,88 0,98 0,0258 73,82
MARANGONI 4763 2,46 2,46 -0,12 -7,52 3 2,46 2,73 0,0516 49,20
MARCOLIN 2538 1,31 1,32 0,84 -0,68 6 1,31 1,35 0,0250 59,49
MARZOTTO 17969 9,28 9,32 0,05 2,65 56 9,00 9,80 0,2800 615,62
MARZOTTO RIS 18032 9,31 9,40 - 7,66 0 8,65 9,52 0,3000 31,26
MARZOTTO RNC 15571 8,04 8,02 -0,82 5,23 0 7,64 8,07 0,3400 20,05
MEDIASET 16085 8,31 8,34 1,57 2,48 4751 8,11 8,67 0,2402 9812,46
MEDIOBANCA 23764 12,27 12,23 -0,35 -2,55 1063 12,19 12,60 0,1549 9554,84
MEDIOLANUM 18315 9,46 9,35 -0,70 -7,02 3002 9,44 10,71 0,0955 6857,97
MELIORBANCA 9149 4,72 4,72 0,36 -4,60 34 4,72 4,98 0,2324 346,68
MERLONI 12075 6,24 6,22 -0,65 5,82 229 5,59 6,24 0,1529 669,22
MERLONI RNC 8417 4,35 4,35 2,86 3,65 12 4,14 4,35 0,1632 10,88
MIL ASS W05 308 0,16 0,16 0,45 0,51 61 0,16 0,17 - -
MILANO ASS 6535 3,38 3,36 0,03 -4,82 312 3,35 3,55 0,2066 1144,35
MILANO ASS R 6163 3,18 3,17 -0,78 2,38 41 3,11 3,22 0,2221 97,85
MIRATO 7278 3,76 3,76 1,35 -6,38 5 3,70 4,19 0,1808 64,65
MITTEL 6583 3,40 3,40 - 5,17 1 3,23 3,43 0,1002 132,60

MONDADORI 12868 6,65 6,60 0,09 -4,66 397 6,65 7,38 0,2066 1723,16
MONDADORI R 18588 9,60 9,60 1,05 7,47 0 8,93 9,60 0,2117 1,45
MONRIF 1526 0,79 0,79 -0,13 -9,46 72 0,79 0,88 0,0258 118,23
MONTE PASCHI 5540 2,86 2,86 0,42 2,73 3076 2,73 2,86 0,1033 7434,47
MONTEDISON 4699 2,43 2,42 -1,14 -6,15 21 2,42 2,72 0,0300 4258,32
MONTEDISON R 3855 1,99 2,01 -0,30 -2,02 109 1,99 2,06 0,0600 334,76
MONTEFIBRE 1091 0,56 0,56 -1,75 -5,47 21 0,56 0,60 0,0155 73,27
MONTEFIBRE R 1215 0,63 0,62 -4,19 -1,04 11 0,62 0,65 0,0258 16,31

N NAV MONTAN 2209 1,14 1,15 0,96 -2,40 37 1,06 1,18 0,0400 140,18
NECCHI 396 0,20 0,20 -1,99 -7,09 121 0,20 0,22 0,0516 44,67
NECCHI RNC 2147 1,11 1,17 - -14,69 0 1,11 1,30 0,0413 0,50
NECCHI W05 265 0,14 0,14 - -3,66 0 0,14 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5462 2,82 2,82 - -1,09 24 2,81 2,85 - 62,06

O OLCESE 839 0,43 0,43 -0,69 -3,71 7 0,43 0,46 0,0775 26,05
OLI EXTEC04W 427 0,22 0,22 0,92 -8,51 162 0,22 0,24 - -
OLIDATA 5054 2,61 2,59 -0,04 -3,19 10 2,60 2,78 0,0909 88,74
OLIVETTI 2670 1,38 1,37 0,29 -3,77 42670 1,36 1,48 0,0350 12113,88
OLIVETTI W 1735 0,90 0,91 1,23 -10,85 63 0,89 1,03 - -
OLIVETTI W02 241 0,12 0,12 0,33 -21,27 1405 0,12 0,16 - -

P P BG-C VA 35594 18,38 18,37 -0,11 0,73 91 18,25 18,48 0,9296 2431,56
P BG-C VA W4 716 0,37 0,38 0,11 -9,74 93 0,37 0,41 - -
P COM IN 19746 10,20 10,20 0,28 0,98 159 9,91 10,26 0,6197 994,22
P COM IN W 251 0,13 0,13 1,56 -5,82 7 0,13 0,14 - -
P CREMONA 16075 8,30 8,34 0,97 -2,29 9 8,11 8,50 0,2221 278,83
P ETR-LAZIO 19649 10,15 10,29 1,47 -1,51 11 9,99 10,33 0,3615 260,70
P INTRA 20304 10,49 10,46 0,33 -5,36 8 10,34 11,08 0,4132 308,80
P LODI 15798 8,16 8,16 -0,57 -5,34 62 8,16 8,62 0,1808 1141,22
P MILANO 7677 3,96 3,97 0,63 1,35 576 3,90 4,04 0,2272 1523,70
P NOVARA 13356 6,90 6,91 0,22 6,03 1318 6,50 6,90 0,1291 1918,65
P SPOLETO 10301 5,32 5,32 - -5,30 0 5,32 5,81 0,3099 80,42
P VER-S GEM 22391 11,56 11,58 0,70 5,13 419 10,90 11,56 0,3512 2707,01
PAGNOSSIN 5799 3,00 3,03 1,95 -2,76 8 2,97 3,08 0,0749 59,90
PARMALAT 6457 3,34 3,33 0,15 9,92 1942 3,03 3,34 0,0129 2657,34
PARMALAT W03 1938 1,00 1,00 -0,07 17,89 259 0,85 1,00 - -
PERLIER 386 0,20 0,20 - 1,27 5 0,19 0,20 0,0026 9,67
PERMASTEELIS 31493 16,27 16,73 3,91 0,43 34 15,93 16,85 0,1400 448,91
PININFAR RNC 34853 18,00 18,00 0,06 0,78 0 17,86 18,82 0,3770 -
PININFARINA 34038 17,58 17,52 0,03 -6,30 0 17,24 18,84 0,3357 162,62
PIRELLI 3733 1,93 1,93 2,23 -1,68 10157 1,91 2,10 0,1550 3697,80
PIRELLI R 3429 1,77 1,76 0,80 -2,48 71 1,77 1,89 0,1654 155,86
PIRELLI&CO 5865 3,03 3,04 2,36 9,79 519 2,76 3,07 0,2065 1791,25
PIRELLI&CO R 5183 2,68 2,71 1,08 3,92 157 2,55 2,73 0,2169 92,14
POL EDITOR 1899 0,98 0,99 1,44 -4,96 23 0,98 1,09 0,0413 129,47
PREMAFIN 3065 1,58 1,56 -1,32 10,93 12 1,43 1,63 0,1033 256,41
PREMUDA 2143 1,11 1,11 -1,86 -1,16 879 1,11 1,16 0,0516 68,50
PREMUDA R 3098 1,60 1,60 9,59 -0,31 0 1,45 1,63 0,0697 0,35

R R DEMEDICI 2720 1,41 1,41 0,43 6,93 69 1,31 1,49 0,0310 190,02
R DEMEDICI R 2550 1,32 1,30 -0,69 2,89 7 1,28 1,42 0,0413 4,43
RAS 25388 13,11 13,16 1,30 0,37 2563 12,50 13,11 0,3099 9434,10
RAS RNC 20151 10,41 10,42 -0,45 -3,94 64 10,40 10,99 0,3409 100,27
RATTI 1479 0,76 0,76 3,95 -1,55 2 0,73 0,78 0,0516 23,84
RECORDATI 46955 24,25 23,87 -0,25 8,70 176 22,31 24,25 0,1549 1210,46
RICCHETTI 845 0,44 0,43 -8,63 -16,20 4164 0,44 0,52 0,0139 93,44
RICH GINORI 2779 1,44 1,43 -0,90 -1,71 59 1,41 1,47 0,0491 130,30
RINASCENTE 7776 4,02 4,00 0,68 3,16 420 3,81 4,04 0,1033 1200,48
RINASCENTE P 7551 3,90 3,90 - -0,64 0 3,90 4,04 0,1033 12,27
RINASCENTE R 6487 3,35 3,35 0,15 0,27 7 3,26 3,37 0,1343 344,49
RISANAMENTO 4459 2,30 2,17 0,46 2,36 1 2,16 2,35 0,0504 162,54
ROLAND EUROP 1606 0,83 0,82 - -5,10 16 0,82 0,98 0,0780 18,25
ROLO BANCA 33803 17,46 17,45 1,12 0,58 607 17,04 17,79 0,8522 8499,84
RONCADIN 1207 0,62 0,62 -0,84 -6,90 48 0,62 0,70 0,0413 25,30
ROTONDI EV 5197 2,68 2,67 2,14 11,60 4 2,40 2,68 0,0955 53,14

S SABAF 24531 12,67 12,70 0,02 -0,27 52 12,61 12,89 0,3099 143,58
SADI 5261 2,72 2,73 2,44 -0,88 2 2,66 2,74 0,1500 27,17
SAECO 5245 2,71 2,73 1,87 0,86 91 2,66 2,73 0,0300 541,80
SAES GETT 22894 11,82 11,78 -2,00 -1,32 16 11,82 12,91 0,4132 164,06
SAES GETT R 15986 8,26 8,25 -0,59 1,09 18 8,14 8,69 0,4288 79,46
SAI 33217 17,16 17,18 -0,96 21,04 52 14,17 17,36 0,3100 1052,46
SAI RIS 16571 8,56 8,55 0,01 7,76 41 7,92 8,56 0,3514 311,23
SAIAG 7319 3,78 3,78 -0,21 -0,74 0 3,72 3,87 0,1291 65,80
SAIAG RNC 4783 2,47 2,48 -3,73 -2,14 3 2,47 2,66 0,1394 24,06
SAIPEM 11242 5,81 5,80 -0,10 6,45 2335 5,45 6,06 0,0620 2554,97
SAIPEM RIS 11226 5,80 5,88 - 8,94 0 5,32 6,10 0,0775 1,24
SAV DEL BENE 4814 2,49 2,49 -0,20 16,77 97 2,13 2,54 0,1033 90,84
SCHIAPPAREL 288 0,15 0,15 1,30 1,99 71 0,15 0,15 0,0155 31,90
SEAT PG 1607 0,83 0,83 0,99 -8,95 32837 0,83 0,94 0,1048 9284,75
SEAT PG RNC 1197 0,62 0,62 2,37 -7,39 163 0,60 0,68 0,0013 115,99
SIRTI 1754 0,91 0,90 -0,86 -8,35 303 0,91 0,99 0,1782 199,28
SMI METAL R 1012 0,52 0,53 0,15 -0,91 32 0,52 0,53 0,0362 29,90
SMI METALLI 953 0,49 0,49 0,12 -2,67 279 0,49 0,51 0,0258 317,24
SMURFIT SISA 1251 0,65 0,65 - 1,33 0 0,60 0,65 0,0103 39,79
SNAI 9039 4,67 4,65 1,02 -6,23 58 4,63 5,04 0,0387 256,47
SNAM GAS 6136 3,17 3,18 0,60 7,94 5035 2,92 3,17 - 6195,40
SNIA 2947 1,52 1,52 3,75 1,06 9513 1,42 1,54 0,0650 763,58
SNIA RIS 2887 1,49 1,51 4,43 1,98 7 1,43 1,52 0,0970 5,69
SNIA RNC 2790 1,44 1,45 1,83 2,71 21 1,40 1,45 0,1070 21,88
SOGEFI 3919 2,02 2,04 1,75 -0,93 29 2,00 2,05 0,1239 220,20
SOL 3483 1,80 1,80 1,41 -0,61 19 1,77 1,84 0,0542 163,17
SOPAF 525 0,27 0,27 - -8,72 117 0,27 0,31 0,0620 31,69
SOPAF RNC 442 0,23 0,23 - -3,02 42 0,23 0,24 0,0723 9,28
SPAOLO IMI 21785 11,25 11,10 0,23 -6,88 4454 11,11 12,16 0,5680 15801,37
STAYER 842 0,44 0,44 3,08 -2,25 2 0,42 0,45 0,0258 9,35
STEFANEL 3880 2,00 2,00 -0,99 -3,00 60 2,00 2,14 0,0300 108,31
STEFANEL RNC 5596 2,89 2,89 - 3,55 0 2,75 2,97 0,0300 0,29
STMICROEL 66298 34,24 34,09 2,28 -6,11 5362 33,45 39,10 0,0451 29662,39

T TARGETTI 5253 2,71 2,72 -0,73 -5,80 2 2,71 2,90 0,0826 48,02
TECNODIF W04 3404 1,76 1,75 0,40 -7,38 4 1,73 2,07 - -
TELECOM IT 18160 9,38 9,37 0,85 -3,02 17823 9,19 9,83 0,3125 49347,92
TELECOM IT R 11201 5,79 5,76 0,31 -2,56 5826 5,61 6,06 0,3238 11877,31
TERME ACQ R 433 0,22 0,22 1,82 -2,70 109 0,22 0,23 0,0232 12,16
TERME ACQUI 591 0,31 0,31 1,63 -6,36 2 0,31 0,33 0,0155 24,90
TIM 11256 5,81 5,81 1,97 -6,80 51002 5,71 6,42 0,1937 49026,87
TIM RNC 8181 4,22 4,22 1,25 -1,19 328 4,05 4,40 0,2055 557,99
TOD'S 85970 44,40 44,50 1,14 -3,12 3 44,03 46,25 0,1300 1343,10
TREVI FIN 3152 1,63 1,61 4,48 -9,86 51 1,54 1,82 0,0150 104,19

U UNICREDIT 8645 4,46 4,46 1,20 -0,58 21812 4,35 4,59 0,1291 22435,39
UNICREDIT R 7149 3,69 3,68 0,57 2,05 32 3,59 3,71 0,1369 80,14
UNIMED 2866 1,48 1,48 - 7,25 0 1,38 1,48 0,0697 128,57
UNIPOL 7575 3,91 3,93 -0,25 1,37 48 3,86 3,91 0,0826 1069,33
UNIPOL P 3305 1,71 1,71 0,12 0,65 504 1,67 1,71 0,0878 303,74
UNIPOL P W05 210 0,11 0,11 -0,18 1,88 285 0,11 0,11 - -
UNIPOL W05 293 0,15 0,15 -0,99 0,73 165 0,15 0,15 - -

V V VENTAGLIO 3321 1,72 1,71 0,53 -1,44 26 1,71 1,91 - 55,74
VEMER SIBER 2403 1,24 1,26 2,95 -4,90 23 1,24 1,35 0,0516 66,39
VIANINI IND 4457 2,30 2,33 1,97 -1,24 0 2,21 2,34 0,0129 69,30
VIANINI LAV 9000 4,65 4,64 0,80 -0,85 36 4,47 4,69 0,0500 203,57
VITTORIA ASS 8006 4,13 4,13 -0,15 -1,10 1 4,07 4,24 0,1033 124,05
VOLKSWAGEN 98711 50,98 51,13 2,26 -1,56 6 49,05 53,04 1,2000 -

Z ZIGNAGO 23220 11,99 12,00 0,42 1,10 3 11,70 11,99 0,4200 299,80
ZUCCHI 8020 4,14 4,14 - -7,96 2 4,04 4,50 0,2500 100,97
ZUCCHI RNC 8512 4,40 4,34 - 3,68 0 4,24 4,76 0,2800 15,07

ACOTEL GROUP 51911 26,81 26,74 0,30 -11,93 5 26,43 31,23 - 111,80
AISOFTWARE 15668 8,09 8,03 -0,27 -2,41 25 8,01 8,77 - 55,28
ALGOL 12818 6,62 6,55 -2,22 -9,38 4 6,62 7,49 - 23,29
ART'E' 57139 29,51 29,50 -0,44 -0,81 0 28,99 30,17 - 84,99
BB BIOTECH 147602 76,23 75,23 -1,44 -7,70 4 76,23 82,59 - 2119,19
BIOSEARCH IT 31596 16,32 16,41 5,44 -1,14 53 15,43 16,68 - 198,44
CAD IT 46858 24,20 25,49 6,83 -4,95 3 23,90 25,60 0,3564 217,32
CAIRO COMMUN 48097 24,84 24,83 0,73 -9,54 5 24,67 28,65 - 192,51
CARDNET GR 12158 6,28 6,27 1,13 -6,17 7 6,24 6,96 - 32,46
CDB WEB TECH 6454 3,33 3,32 0,12 -10,88 52 3,31 3,83 - 335,97
CDC 20513 10,59 10,71 0,89 -7,81 2 10,59 11,96 - 129,90
CHL 11430 5,90 5,88 -5,27 -6,82 280 5,79 6,34 - 34,23
CTO 19444 10,04 10,00 -0,91 -8,77 2 10,04 11,11 0,2453 100,42
DADA 19682 10,16 10,29 0,51 -11,95 14 10,16 11,87 - 128,18
DATA SERVICE 93406 48,24 48,27 -0,45 -4,59 15 47,90 54,19 - 241,08
DATALOGIC 21421 11,06 11,20 0,35 -8,56 7 11,06 12,15 - 131,69
DATAMAT 15457 7,98 7,97 -0,13 0,57 6 7,94 8,34 - 213,57
DIGITAL BROS 12255 6,33 6,31 1,01 -4,14 4 6,28 6,79 - 79,11
DMAIL.IT 15604 8,06 8,04 1,29 -15,12 52 7,83 9,89 - 51,98
E.BISCOM 95981 49,57 49,64 2,12 -2,82 50 47,81 52,73 - 2401,67
EL.EN. 21907 11,31 11,37 1,62 -1,61 2 11,16 11,69 0,2000 52,04
ENGINEERING 54080 27,93 28,00 -0,64 -11,28 3 27,93 31,48 0,1239 349,13
EPLANET 3040 1,57 1,56 -1,58 -6,38 557 1,57 1,82 - 170,74
ESPRINET 23379 12,07 12,25 3,85 -5,77 5 11,93 13,07 - 57,72
EUPHON 39810 20,56 20,93 2,50 -4,28 16 20,51 22,07 0,2582 97,87
FIDIA 18855 9,74 9,71 -0,26 -3,83 0 9,74 10,73 0,1394 45,77
FINMATICA 35711 18,44 18,32 0,81 -2,32 77 18,25 20,06 0,0258 823,53
FREEDOMLAND 25044 12,93 12,88 -1,54 10,32 26 11,72 13,30 - 186,39
GANDALF 33269 17,18 17,14 -0,44 -4,94 3 17,18 18,32 - 19,72
I.NET 155328 80,22 79,73 -0,16 -7,71 2 80,21 88,66 - 328,90
INFERENTIA 30150 15,57 15,76 1,69 -18,59 3 15,41 19,45 - 108,30
IT WAY 19390 10,01 9,90 -4,94 -18,02 136 10,01 12,23 - 44,24
MONDO TV 64091 33,10 32,90 -0,93 -2,85 2 32,54 34,31 - 126,44
NOVUSPHARMA 62367 32,21 32,15 1,64 -3,91 6 31,87 33,79 - 211,50
ON BANCA 57139 29,51 29,18 -0,78 -5,05 1 29,51 31,77 - 76,20
OPENGATE GR 31718 16,38 16,39 1,06 -5,32 9 16,36 18,04 0,2066 146,10
POLIGRAF S F 75786 39,14 39,00 -0,81 -7,05 0 39,14 42,36 0,3615 35,23
PRIMA INDUST 23652 12,21 12,10 -2,40 -4,57 4 12,21 13,05 - 50,69
REPLY 32409 16,74 16,59 0,07 -6,77 4 16,65 18,01 - 136,62
TAS 75669 39,08 39,20 0,59 -4,96 0 39,08 42,24 1,0000 67,79
TC SISTEMA 46935 24,24 24,32 -0,45 -3,77 2 24,24 25,94 - 104,72
TECNODIFFUS 48484 25,04 24,81 -0,92 -7,19 2 24,90 27,51 - 123,57
TISCALI 18199 9,40 9,43 3,22 -7,54 4949 9,14 10,78 - 3368,77
TXT 69551 35,92 35,79 -0,86 -5,40 6 35,92 40,29 - 89,80
VITAMINIC 40778 21,06 21,17 1,97 -3,22 10 20,65 22,37 - 145,21

MILANO La Fiat punta a realizzare 3
miliardi di euro, il 50% in più del
previsto, dalla vendita di attività
non strategiche nell'ambito del suo
piano di riduzione dell'indebita-
mento. È quanto scrive il quotidia-
no britannico Financial Times.
L'amministratore delegato del grup-
po, Paolo Cantarella, ha incontrato
a Londra gli investitori istituzionali
ai quali ha illustrato la portata della
ristrutturazione che prevede un di-
mezzamento dell’indebitamento
netto di 6 miliardi di euro entro la
fine di quest'anno. Grazie ad un più
ambizioso programma di dismissio-
ni, sottolinea il quotidiano, la Fiat
ridurrà ulteriormente l'indebita-
mento nel 2003.

La testata ricorda poi che il pia-
no annunciato il 10 dicembre scor-
so prevedeva di realizzare 2 miliardi
di euro quest'anno attraverso la ven-
dita di alcune attività della Magneti

Marelli nonchè la cessione di alcu-
ne attività non industriali. Cantarel-
la, rivela ilFt, ha fissato un target
addizionale di almeno 1 miliardo di
euro per l'anno prossimo dalla ven-
dita di attività non strategiche.

Le dismissioni future potrebbe-
ro includere le attività Magneti Ma-
relli nei segmenti fari, motori e sca-
tole del cambio. Il gruppo, prose-
gue la testata, sta già trattando nu-
merose cessioni, ciascuna valutata
tra 100 milioni di euro e 500 milio-
ni di euro.

Cantarella illustrerà inoltre agli
investitori istituzionali un piano
per realizzare risparmi aggiuntivi
nel 2002 per 900 milioni di euro in
aree come lo sviluppo dei prodotti.
La Fiat potrebbe inoltre risparmiare
50 milioni di dollari l’anno in costi
sugli interessi attraverso l'emissione
obbligazionaria convertibile da 2,2
miliardi di dollari.

MILANO Giornata difficile quella di
ieri per Blu, il quarto operatore di
telefonia mobile in Italia. Vito Gam-
berale, amministratore delegato di
Autostrade nonchè azionista della so-
cietà telefonica (attraverso la Site-
ch), si è dimesso dal consiglio di am-
ministrazione della compagnia. Alla
base della decisione, comunicata nel
corso del consiglio di amministrazio-
ne di ieri, vi sarebbe la vendita del
pacchetto azionario detenuto da Me-
diaset a British Telecom.

La giornata nera per la società di
Enrico Casini è iniziata già in matti-
nata quando il ministro delle Comu-
nicazioni Maurizio Gasparri ha defi-
nito «inopportuna» la vendita della
società a Wind. «Non abbiamo inco-
raggiato l'ipotesi di una partecipazio-
ne da parte di una società pubblica,
con ancora un controllo pubblico, e
questo per evitare uno statalismo di
ritorno» ha detto Gasparri all’indo-

mani della chiusura della data room
per Blu. Aggiungendo. «questi sono
metodi da anni Settanta che vanno
superati. Non abbiamo incoraggiato
questa soluzione, - ha sempre detto
Gasparri - perchè vogliamo che sia
affermato il concetto di libera impre-
sa e non di statalismo».

«Stiamo attenti a quello che suc-
cede» ha ribadito il ministro parlan-
do coi giornalisti intervenuti ad un
convegno sulle Telecomunicazioni e
il Mezzogiorno a Salerno, «il nostro
obiettivo è garantire trasparenza nel-
le decisioni, tutelare la posizioni oc-
cupazionali e il rispetto delle regole
perchè ci sono in ballo frequenze e
altri aspetti che ci coinvolgono». Il
ministro ha fatto sapere che al mo-
mento si è in attesa di capire «quale
sarà il quadro che si va delineando.
Non abbiamo ancora opinioni per-
chè non sappiamo quale sarà l'epilo-
go».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Aumentano le dismissioni per ridurre il debito. L’intera Magneti Marelli sul mercato

Fiat, cessioni per 3 miliardi di euro
Non gradito il passaggio delle azioni di Mediaset a British Telecom

Blu senza pace, Gamberale si dimette
Gasparri blocca la vendita a Wind

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,883 dollari -0,001
1 euro 118,530 yen +1,290
1 euro 0,618 sterline +0,003
1 euro 1,468 fra. svi. -0,001
dollaro 2.192,831 lire +2,481
yen 16,335 lire -0,180
sterlina 3.131,096 lire -14,242
franco svi. 1.318,446 lire +0,538
zloty pol. 529,976 lire +1,764

BOT
Bot a 3 mesi  99,53 2,86
Bot a 6 mesi  98,47 2,77
Bot a 12 mesi  96,75 3,00
Bot a 12 mesi  97,04 3,00 Paolo Cantarella
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,385 8,410 16236 -19,722
ALBOINO RE 7,604 7,700 14723 -31,955
APULIA AZIONARIO 11,209 11,298 21704 -21,439
ARCA AZITALIA 19,857 20,035 38449 -22,214
ARTIG. AZIONIITALIA 4,572 4,613 8853 -14,108
AUREO PREVIDENZA 19,010 19,161 36808 -23,522
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,749 22,955 44048 -22,952
BIM AZION.ITALIA 6,919 6,962 13397 -20,635
BIPIELLE F.ITALIA 22,833 23,037 44211 -21,452
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,437 11,551 22145 -32,735
BIPIEMME ITALIA 14,562 14,671 28196 -19,799
BN AZIONI ITALIA 12,137 12,232 23501 -20,874
BPB TIZIANO 15,694 15,835 30388 -21,912
BPVI AZ. ITALIA 4,409 4,449 8537 -14,271
C.S. AZ. ITALIA 12,118 12,222 23464 -22,085
CAPITALG. ITALIA 17,456 17,565 33800 -23,330
CENTRALE ITALIA 14,137 14,278 27373 -23,122
CISALPINO INDICE 13,820 13,939 26759 -26,575
DUCATO AZ. ITALIA 13,254 13,383 25663 -23,652
EFFE AZ. ITALIA 6,345 6,399 12286 -22,518
EPTA AZIONI ITALIA 12,153 12,249 23531 -25,801
EPTA MID CAP ITALIA 3,813 3,823 7383 -20,760
EUROCONSULT ZECCHINO 11,197 11,268 21680 -24,359
EUROM. AZ. ITALIANE 21,936 22,102 42474 -23,801
F&F GESTIONE ITALIA 20,703 20,859 40087 -21,377
F&F LAGEST ITALIA 3,949 3,978 7646 -23,896
F&F SELECT ITALIA 12,321 12,411 23857 -21,617
FONDERSEL ITALIA 18,284 18,416 35403 -20,379
FONDERSEL P.M.I. 12,577 12,622 24352 -15,037
GEPOCAPITAL 16,667 16,802 32272 -19,615
GESTIELLE ITALIA 14,923 15,036 28895 -24,574
GESTIFONDI AZ.IT. 13,901 14,004 26916 -22,759
GESTNORD P.AFFARI 10,634 10,719 20590 -21,601
GRIFOGLOBAL 12,163 12,203 23551 -13,987
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,822 4,866 9337 0,000
IMI ITALY 19,891 20,071 38514 -23,490
ING AZIONARIO 21,784 21,970 42180 -21,009
INVESTIRE AZION. 19,231 19,396 37236 -21,592
ITALY STOCK MAN. 13,058 13,154 25284 -20,134
LEONARDO AZ. ITALIA 8,300 8,362 16071 -19,440
LEONARDO SMALL CAPS 8,042 8,100 15571 -22,179
MIDA AZIONARIO 19,434 19,613 37629 -25,034
NEXTRA AZ.ITALIA 12,134 12,236 23495 -20,703
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,177 17,309 33259 -19,163
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,002 4,013 7749 -19,184
NEXTRA ITALIA INDEX 4,248 4,282 8225 0,000
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,180 9,271 17775 -24,157
OASI AZ. ITALIA 11,492 11,574 22252 -22,607
OASI CRESCITA AZION. 14,612 14,722 28293 -24,626
OASI ITAL EQUITYRISK 17,108 17,219 33126 -22,978
OLTREMARE AZIONARIO 12,663 12,763 24519 -25,053
OPTIMA AZIONARIO 5,572 5,608 10789 -22,686
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,061 5,073 9799 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,316 11,427 21911 -23,550
PRIME ITALY 17,612 17,753 34102 -26,352
PRIMECAPITAL 47,633 48,014 92230 -26,317
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,893 5,948 11410 -22,029
RAS CAPITAL 21,199 21,361 41047 -24,483
RAS PIAZZA AFFARI 8,768 8,835 16977 -24,224
RISPARMIO IT.CRESC. 15,565 15,670 30138 -19,046
ROLOITALY 11,673 11,757 22602 -20,364
ROMAGEST AZ.ITALIA 29,386 29,617 56899 -22,421
ROMAGEST SC ITALY 3,840 3,852 7435 -18,001
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,001 4,030 7747 -20,267
SAI ITALIA 18,087 18,215 35021 -21,206
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,531 27,800 53307 -27,462
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,355 4,386 8432 0,000
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,344 13,442 25838 -20,301
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,331 13,429 25812 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,490 16,611 31929 -19,721
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,474 16,595 31898 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,793 10,892 20898 -27,368
ZETA AZIONARIO 18,650 18,817 36111 -22,520

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,900 4,937 9488 0,000
ALPI AZIONARIO 9,587 9,632 18563 -16,858
ALTO AZIONARIO 15,359 15,380 29739 -14,032
AUREO E.M.U. 11,559 11,651 22381 -22,764
BIPIELLE F.EURO 11,357 11,436 21990 -20,279
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,023 14,095 27152 -15,949
BSI AZIONARIO EURO 5,166 5,206 10003 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,120 14,243 27340 -33,687
CISALPINO EURO VALUE 5,573 5,614 10791 0,000
EPSILON QEQUITY 4,107 4,143 7952 -15,389
EUROM. EURO EQUITY 3,928 3,951 7606 -17,113
LEONARDO EUROSTOXX 5,091 5,138 9858 -16,922
MIDA AZIONARIO EURO 5,247 5,318 10160 -25,192
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,237 13,358 25630 -21,841
NEXTRA EUROPA INDEX 4,307 4,348 8340 0,000
OASI AZ. EURO 4,406 4,443 8531 -22,415
PRIME EURO INNOVAT. 2,716 2,736 5259 -35,609
SANPAOLO EURO 16,854 16,995 32634 -25,883
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,114 9,200 17647 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,104 9,191 17628 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,288 5,337 10239 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,693 6,724 12959 -13,616
ANIMA EUROPA 4,298 4,332 8322 -24,463
ARCA AZEUROPA 10,609 10,659 20542 -18,354
ARTIG. EUROAZIONI 3,781 3,799 7321 -23,009
ASTESE EUROAZIONI 5,676 5,701 10990 -17,403
AZIMUT EUROPA 14,124 14,183 27348 -15,445
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,045 4,067 7832 -5,952
BIPIELLE H.EUROPA 7,108 7,142 13763 -15,350
BIPIEMME EUROPA 13,415 13,505 25975 -17,961
BIPIEMME IN.EUROPA 4,623 4,647 8951 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,358 8,405 16183 -19,919
BPVI AZ. EUROPA 4,327 4,348 8378 -17,075
CAPITALG. EUROPA 7,088 7,122 13724 -24,322
CENTRALE EUROPA 20,850 20,960 40371 -20,313
CONSULTINVEST AZIONE 9,146 9,189 17709 -33,560
DUCATO @ N.MERCATI 1,702 1,716 3296 -46,978
DUCATO AZ. EUROPA 9,337 9,397 18079 -16,559
EFFE AZ. EUROPA 3,307 3,329 6403 -20,274
EPTA SELEZ. EUROPA 5,460 5,511 10572 -17,931
EUROCONSULT CORONA 5,871 5,911 11368 -23,624
EUROM. EUROPE E.F. 16,638 16,726 32216 -18,091
EUROPA 2000 17,565 17,651 34011 -16,424
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,152 23,307 44829 -19,297
F&F POTENZ. EUROPA 6,690 6,740 12954 -26,199
F&F SELECT EUROPA 19,128 19,254 37037 -18,942
F&F TOP 50 EUROPA 3,874 3,906 7501 -19,021
FONDERSEL EUROPA 13,477 13,508 26095 -21,935
GEO EUROPEAN EQUITY 3,972 4,034 7691 -18,855
GEPOEUROPA 4,443 4,475 8603 0,000
GESTIELLE EUROPA 12,836 12,892 24854 -20,843
GESTNORD EUROPA 9,543 9,602 18478 -20,936
GESTNORD NEW MARKET 6,097 6,129 11805 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,978 4,978 9639 -5,504
IIS TRADING AZ.EUR. 4,989 5,028 9660 0,000
IMI EUROPE 18,989 19,070 36768 -16,722
ING EUROPA 19,160 19,303 37099 -15,854
ING SELEZIONE EUROPA 12,890 12,970 24959 -19,723
INVESTIRE EUROPA 12,446 12,512 24099 -22,124
INVESTITORI EUROPA 5,000 5,034 9681 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,833 3,853 7422 -17,070
MC EU-AZ EUROPA 3,935 3,964 7619 -25,866
NEXTRA AZ.EUROPA 6,587 6,620 12754 -19,365
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 19,724 19,814 38191 -18,205
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,259 3,277 6310 -25,028
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,067 12,134 23365 -18,139
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,061 4,075 7863 -15,536
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,224 4,246 8179 -19,157
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,347 6,367 12290 -37,400
OPEN FUND AZ EUROPA 3,895 3,918 7542 -18,017
OPTIMA EUROPA 3,440 3,465 6661 -23,282
PRIME EUROPA 4,205 4,233 8142 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 23,017 23,081 44567 -12,682
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,903 8,950 17239 -17,319
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,385 14,474 27853 -16,960
RAS EUROPE FUND 16,156 16,270 31282 -20,726
ROLOEUROPA 9,755 9,825 18888 -19,126
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,184 13,280 25528 -18,425
SAI EUROPA 11,036 11,125 21369 -26,343
SANPAOLO EUROPE 8,845 8,887 17126 -22,091
UNICREDIT-AZ.EU-A 16,609 16,730 32160 -18,786
UNICREDIT-AZ.EU-B 16,591 16,714 32125 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,839 4,859 9370 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,963 5,006 9610 -23,716
ZETASWISS 22,955 23,094 44447 -13,494

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,652 6,671 12880 -7,918
AMERICA 2000 14,301 14,308 27691 -9,090
ANIMA AMERICA 4,836 4,837 9364 -6,676
ARCA AZAMERICA 0,000 22,930 0 0,000
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,498 4,511 8709 -10,022
AUREO AMERICHE 4,240 4,250 8210 -12,469
AZIMUT AMERICA 12,604 12,598 24405 -18,293
BIPIELLE H.AMERICA 9,862 9,861 19095 -13,604
BIPIEMME AMERICHE 11,241 11,271 21766 -17,150
BN AZIONI AMERICA 8,808 8,833 17055 -7,166
CAPITALG. AMERICA 11,428 11,463 22128 -7,398

CRISTOFORO COLOMBO 18,270 18,280 35376 -0,878
DUCATO AZ. AMERICA 6,748 6,767 13066 -16,485
EFFE AZ. AMERICA 3,564 3,575 6901 -14,450
EPTA SELEZ. AMERICA 5,826 5,842 11281 -18,722
EUROM. AM.EQ. FUND 21,380 21,437 41397 -10,573
F&F L.AZIONI AMERICA 5,137 5,151 9947 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,372 14,412 27828 -12,796
FONDERSEL AMERICA 15,283 15,329 29592 -8,730
GEO US EQUITY 3,726 3,748 7215 -9,232
GEPOAMERICA 4,683 4,697 9068 0,000
GESTIELLE AMERICA 16,731 16,729 32396 -8,182
GESTNORD AMERICA 18,018 18,071 34888 -15,681
GESTNORD AMERICA-$ 15,928 15,921 0 -15,681
IIS TRADING AZ.AMER. 4,797 4,794 9288 0,000
IMIWEST 22,992 22,992 44519 -11,405
ING AMERICA 19,968 20,030 38663 -13,001
INVESTIRE AMERICA 21,286 21,346 41215 -17,307
INVESTITORI AMERICA 5,130 5,129 9933 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,332 8,333 16133 -11,020
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 24,565 24,567 47564 -9,988
NEXTRA AZ.PMI AM. 19,807 19,798 38352 -7,174
OPEN FUND AZ AMERICA 3,982 3,985 7710 -12,367
OPTIMA AMERICHE 5,655 5,672 10950 -9,808
PRIME FUNDS AMERICA 24,623 24,693 47677 -2,517
PRIME USA 3,727 3,738 7216 -11,619
PUTNAM US SMC VAL 5,833 5,842 11294 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,156 5,147 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,489 6,474 0 -21,456
PUTNAM USA EQUITY 7,340 7,349 14212 -21,463
PUTNAM USA OP.-$ 6,101 6,089 0 -30,577
PUTNAM USA OPPORT. 6,902 6,912 13364 -30,577
PUTNAM USA V.$ USA 4,279 4,271 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,841 4,848 9373 0,000
RAS AMERICA FUND 19,252 19,249 37277 -16,816
ROLOAMERICA 12,758 12,793 24703 -15,008
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,328 14,359 27743 -14,342
SAI AMERICA 14,391 14,414 27865 -13,171
SANPAOLO AMERICA 12,093 12,093 23415 -10,752
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,501 10,526 20333 -13,968
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,491 10,518 20313 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,995 5,006 9672 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,287 5,304 10237 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,970 4,979 9623 -12,944
ANIMA ASIA 4,273 4,265 8274 -6,703
ARCA AZFAR EAST 5,591 5,589 10826 -21,220
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,304 3,302 6397 -19,727
AUREO PACIFICO 3,529 3,531 6833 -16,374
AZIMUT PACIFICO 6,170 6,193 11947 -14,566
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,729 4,730 9157 -20,333
BIPIELLE H.ORIENTE 3,715 3,677 7193 -3,656
BIPIEMME PACIFICO 4,302 4,300 8330 -18,337
BN AZIONI ASIA 7,017 7,031 13587 -26,631
CAPITALG. PACIFICO 3,381 3,383 6547 -29,000
DUCATO AZ. ASIA 4,448 4,421 8613 -6,593
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,405 3,421 6593 -25,800
EFFE AZ. PACIFICO 2,999 2,997 5807 -18,104
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,747 6,741 13064 -18,691
EUROM. JAPAN EQUITY 3,350 3,364 6487 -21,306
EUROM. TIGER 9,674 9,650 18731 -11,190
F&F SELECT PACIFICO 6,910 6,896 13380 -18,830
F&F TOP 50 ORIENTE 3,565 3,547 6903 -7,690
FERDINANDO MAGELLANO 5,343 5,346 10345 -10,156
FONDERSEL ORIENTE 4,566 4,576 8841 -18,624
GEO JAPANESE EQUITY 2,879 2,884 5575 -22,482
GEPOPACIFICO 3,472 3,481 6723 -24,587
GESTIELLE GIAPPONE 5,011 5,021 9703 -24,861
GESTIELLE PACIFICO 8,772 8,703 16985 -7,779
GESTNORD FAR EAST 6,569 6,581 12719 -19,051
GESTNORD FAR EAST-Y 770,150 770,503 0 -19,051
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,366 4,372 8454 0,000
IMI EAST 6,047 6,040 11709 -20,392
ING ASIA 4,530 4,534 8771 -16,819
INVESTIRE PACIFICO 5,828 5,840 11285 -26,728
INVESTITORI FAR EAST 4,712 4,717 9124 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,769 3,771 7298 -18,171
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,420 6,372 12431 -5,740
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,809 3,807 7375 -24,153
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,166 5,158 10003 -20,839
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,253 3,250 6299 -20,073
OPTIMA FAR EAST 3,251 3,261 6295 -18,602
ORIENTE 2000 7,347 7,336 14226 -19,932
PRIME FUNDS PACIFICO 13,879 13,899 26873 -22,246
PRIME JAPAN 2,966 2,973 5743 -24,490
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,020 4,014 0 -19,178
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,547 4,556 8804 -19,193
RAS FAR EAST FUND 5,331 5,339 10322 -22,231
ROLOORIENTE 5,094 5,101 9863 -20,826
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,804 4,815 9302 -19,287
SAI PACIFICO 3,274 3,271 6339 -12,600
SANPAOLO PACIFIC 5,072 5,059 9821 -21,740
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,028 5,052 9736 -26,523
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,023 5,047 9726 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,496 4,488 8705 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 4,492 4,484 8698 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,017 5,007 9714 0,000

AZ. PAESE
F&F SELECT GERMANIA 10,534 10,623 20397 -20,371
GESTIELLE EAST EUROP 5,972 5,945 11563 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,529 11,616 22323 -21,050
OASI LONDRA 5,653 5,646 10946 -16,486
OASI NEW YORK 9,159 9,162 17734 -17,068
OASI PARIGI 13,632 13,683 26395 -21,343
OASI TOKYO 4,951 4,974 9586 -19,925

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,692 4,693 9085 -1,366
ARCA AZPAESI EMERG. 4,994 4,962 9670 -3,850
AUREO MERC.EMERG. 4,073 4,079 7886 -3,162
AZIMUT EMERGING 4,291 4,290 8309 -12,979
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,913 5,921 11449 -9,226
BIPIELLE H.PAESI EM 9,676 9,595 18735 -9,468
CAPITALG. EQ EM 12,556 12,527 24312 -2,545
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,508 3,513 6792 -7,489
EPTA MERCATI EMERG. 6,647 6,648 12870 -13,008
EUROM. EM.M.E.F. 5,137 5,151 9947 -3,711
F&F SELECT NUOVIMERC 4,978 4,946 9639 -16,096
GESTIELLE EM. MARKET 7,287 7,253 14110 -8,844
GESTNORD PAESI EM. 5,458 5,459 10568 -9,199
IIS TRADING AZ.EMER. 5,842 5,824 11312 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,367 5,361 10392 -1,142
INVESTIRE PAESI EME. 4,793 4,799 9281 -9,939
LEONARDO EM MKTS 4,088 4,065 7915 -20,590
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,275 8,285 16023 -12,192
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,024 7,035 13600 -7,918
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,739 4,724 9176 -8,016
OASI AZ. EMERGENTI 3,754 3,721 7269 -13,839
PRIME EMERGING MKT 6,429 6,423 12448 -7,149
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,852 3,828 0 -7,434
PUTNAM EMERG. MARK. 4,357 4,345 8436 -7,435
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,270 5,237 10204 -5,572
ROLOEMERGENTI 6,064 6,079 11742 -10,096
SAI PAESI EMERGENTI 3,577 3,573 6926 -8,703
SANPAOLO ECON. EMER. 5,561 5,528 10768 -9,074
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,807 6,829 13180 -10,692
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,800 6,823 13167 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,371 5,394 10400 -11,559
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,366 5,390 10390 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,916 6,933 13391 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,909 6,927 13378 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,527 5,548 10702 -12,630
ANIMA FONDO TRADING 11,748 11,770 22747 -10,797
APULIA INTERNAZ. 7,878 7,910 15254 -18,430
ARCA 27 14,440 14,460 27960 -15,639
ARCA 5STELLE D 4,280 4,294 8287 -8,390
ARCA 5STELLE E 4,007 4,024 7759 -11,856
ARCA MULTFIFONDO F 5,002 5,027 9685 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,826 4,858 9344 -12,556
AUREO GLOBAL 10,799 10,830 20910 -17,596
AZIMUT BORSE INT. 12,904 12,921 24986 -17,165
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,209 4,227 8150 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,249 4,261 8227 -25,807
BIPIELLE H.GLOBALE 19,854 19,887 38443 -15,095
BIPIEMME COMPARTO 90 4,678 4,705 9058 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,743 22,833 44037 -17,535
BIPIEMME TREND 3,681 3,694 7127 -15,047
BN AZIONI INTERN. 12,122 12,170 23471 -13,315
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,506 3,530 6789 -22,775
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,363 4,377 8448 -7,485
BPB RUBENS 9,150 9,162 17717 -15,675
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,365 4,370 8452 -13,735
BSI AZIONARIO INTER. 5,470 5,487 10591 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,796 8,829 17031 -17,955
CARIFONDO CARIGE AZ 7,342 7,357 14216 -15,879
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,618 6,629 12814 -15,672
CENTRALE G8 BLUE C. 10,915 10,934 21134 -18,744
CENTRALE GLOBAL 16,259 16,290 31482 -16,160
CONSULTINVEST GLOBAL 4,084 4,097 7908 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,981 25,077 48370 -20,543
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,285 4,304 8297 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,137 7,124 13819 1,536
DUCATO MEGATRENDS 4,310 4,324 8345 0,000
DUCATO TREND 3,588 3,602 6947 -15,357

EFFE AZ. GLOBALE 3,765 3,782 7290 -17,179
EFFE AZ. TOP 100 3,666 3,687 7098 -18,260
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,451 4,476 8618 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,433 3,445 6647 -20,292
EPTA EXECUTIVE RED 4,568 4,594 8845 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,243 13,290 25642 -20,001
EUROCONSULT TALLERO 7,233 7,271 14005 -24,711
EUROM. BLUE CHIPS 14,724 14,786 28510 -14,727
EUROM. GROWTH E.F. 8,982 9,039 17392 -11,174
F&F GESTIONE INTERN. 15,450 15,507 29915 -16,531
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,302 13,353 25756 -16,570
F&F TOP 50 6,003 6,027 11623 -20,909
FIDEURAM AZIONE 14,707 14,725 28477 -14,633
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,447 4,462 8611 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,207 6,229 12018 -20,392
GESTIELLE INTERNAZ. 13,177 13,197 25514 -15,030
GESTIFONDI AZ. INT. 12,453 12,512 24112 -15,681
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,202 5,220 10072 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,323 3,336 6434 -17,645
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,199 7,223 13939 -13,784
ING INDICE GLOBALE 14,724 14,780 28510 -15,631
ING WSF GLOBALE 4,307 4,313 8340 0,000
ING WSF TEMATICO 4,376 4,394 8473 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,267 14,335 27625 -18,423
INVESTIRE INT. 10,999 11,040 21297 -18,235
LEONARDO EQUITY 3,599 3,611 6969 -19,790
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,147 4,162 8030 -17,750
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,634 3,649 7036 -24,260
ML MSERIES EQUITIES 4,884 4,875 9457 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,130 5,117 9933 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,274 4,278 8276 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,051 13,074 25270 -15,870
NEXTRA AZ.IN. DIN 24,410 24,464 47264 -19,977
NEXTRA AZ.INTER. 18,007 18,042 34866 -15,772
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,087 7,101 13722 -5,405
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,890 12,886 24959 -21,440
NEXTRA BLUE CHIPS I 23,429 23,470 45365 -18,306
OASI PANIERE BORSE 6,548 6,572 12679 -17,810
OLTREMARE STOCK 9,151 9,182 17719 -21,009
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,720 3,740 7203 -17,093
OPTIMA INTERNAZION. 5,981 6,003 11581 -20,018
PADANO EQUITY INTER. 4,790 4,800 9275 -16,067
PARITALIA O. AZ.INT. 88,285 89,115 170944 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,299 4,312 8324 0,000
PRIME GLOBAL 15,603 15,659 30212 -18,873
PRIME WORLD TOP 50 4,173 4,191 8080 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,248 5,244 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,149 5,140 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,937 5,952 11496 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,825 5,834 11279 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,023 4,019 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,551 4,562 8812 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,077 7,066 0 -25,499
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,006 8,020 15502 -25,497
RAS BLUE CHIPS 4,395 4,401 8510 -16,761
RAS GLOBAL FUND 14,791 14,834 28639 -17,192
RAS MULTIPARTNER90 4,375 4,379 8471 0,000
RAS RESEARCH 3,923 3,943 7596 -20,683
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,981 15,018 29007 -15,068
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,721 18,763 36249 -12,966
ROLOTREND 11,086 11,130 21465 -16,357
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,123 10,171 19601 -15,500
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,894 3,914 7540 -14,959
SAI GLOBALE 12,611 12,663 24418 -14,842
SANPAOLO INTERNAT. 14,210 14,231 27514 -19,238
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,071 5,095 9819 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,436 6,459 12462 -17,040
SPAZIO AZION. GLOB 4,043 4,059 7828 -20,678
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,714 15,777 30427 -16,160
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,697 15,760 30394 0,000
ZETA GROWTH 3,434 3,450 6649 -23,262
ZETASTOCK 15,111 15,183 29259 -21,728

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,888 4,900 9464 -0,020
AUREO FINANZA 4,603 4,618 8913 -13,167
AUREO MATERIE PRIME 4,761 4,773 9219 -0,146
AUREO PHARMA 5,007 5,021 9695 -1,823
AUREO TECNOLOGIA 2,571 2,590 4978 -32,643
AZIMUT CONSUMERS 5,335 5,334 10330 -4,442
AZIMUT ENERGY 4,714 4,721 9128 -9,762
AZIMUT GENERATION 6,220 6,223 12044 -6,690
AZIMUT INTERNET 1,933 1,933 3743 -45,487
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,927 3,942 7604 -38,784
AZIMUT REAL ESTATE 4,997 4,987 9676 -6,980
BIPIEMME INNOVAZIONE 10,064 10,123 19487 -27,450
BN COMMODITIES 10,184 10,198 19719 8,791
BN ENERGY & UTILIT. 9,961 9,992 19287 -7,210
BN FASHION 10,599 10,589 20523 -5,273
BN FOOD 11,268 11,242 21818 1,149
BN PROPERTY STOCKS 9,510 9,502 18414 -8,407
CAPITALG. C. GOODS 14,853 14,898 28759 -5,599
CAPITALG. H. TECH 2,586 2,604 5007 -33,195
DUCATO HIGH TECH 4,002 4,023 7749 0,000
DUCATO WEB 2,281 2,296 4417 -40,952
EFFE AZ. B. SECTOR 3,551 3,568 6876 -20,842
EPTA FINANCE FUND 5,042 5,055 9763 -0,158
EPTA H. CARE FUND 4,578 4,589 8864 1,755
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,606 2,614 5046 -33,128
EPTA UTILITIES FUND 4,102 4,115 7943 -18,481
EUROM. GREEN E.F. 11,735 11,763 22722 -0,601
EUROM. HI-TECH E.F. 16,430 16,522 31813 -28,362
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,009 5,006 9699 -5,934
F&F SELECT FASHION 4,746 4,764 9190 -8,272
F&F SELECT HIGH TECH 2,058 2,092 3985 -37,974
F&F SELECT N FINANZA 4,677 4,696 9056 -3,982
GEPO HIGH TECH 2,478 2,494 4798 -36,396
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,997 6,004 11612 -0,299
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,689 4,704 9079 -12,714
GEPOENERGIA 5,340 5,354 10340 -8,420
GESTIELLE HIGH TECH 2,670 2,681 5170 -36,443
GESTIELLE PHARMATECH 4,038 4,039 7819 -4,764
GESTIELLE W.CONSUMER 5,132 5,129 9937 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,761 7,793 15027 -31,336
GESTIELLE WORLD FIN 4,705 4,709 9110 0,000
GESTIELLE WORLD NET 2,001 2,011 3874 -44,059
GESTIELLE WORLD UTI 4,582 4,584 8872 0,000
GESTNORD BIOTECH 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,695 1,704 3282 -40,734
GESTNORD TELECOM 5,000 5,000 9681 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,874 4,895 9437 0,000
ING COM TECH 1,592 1,602 3083 -57,794
ING GLOBAL BRAND NAM 5,273 5,296 10210 -7,911
ING I.T. FUND 7,590 7,610 14696 -39,675
ING INTERNET 3,206 3,212 6208 -38,547
ING QUALITA' VITA 5,998 6,014 11614 -0,678
ING REAL ESTATE FUND 4,962 4,963 9608 -2,168
KAIROS PAR.H-T FUND 2,825 2,830 5470 -33,576
MC HW-AZ SET.BENINV 4,164 4,177 8063 -24,469
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,501 2,520 4843 -37,553
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,902 7,908 15300 -4,909
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,046 7,050 13643 -8,422
NEXTRA AZ.FINANZA 7,141 7,149 13827 -10,837
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,080 6,071 11773 2,824
NEXTRA AZ.INDUST. 5,885 5,895 11395 0,306
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,201 8,201 15879 1,585
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 5,624 5,644 10890 -32,232
NEXTRA AZ.TELECOMU. 9,220 9,284 17852 -24,121
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,941 5,942 11503 2,043
NEXTRA AZ.WEB 2,484 2,490 4810 -35,580
OPTIMA TECNOLOGIA 4,697 4,725 9095 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,276 4,289 8279 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,431 4,433 8580 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,677 3,744 7120 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,730 4,746 9159 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,253 3,263 6299 -22,987
RAS CONSUMER GOODS 6,877 6,872 13316 -4,180
RAS ENERGY 6,410 6,412 12411 -10,161
RAS FINANCIAL SERV 5,419 5,423 10493 -11,555
RAS HIGH TECH 3,109 3,122 6020 -33,111
RAS INDIVID. CARE 8,432 8,426 16327 -4,690
RAS LUXURY 4,421 4,436 8560 -22,574
RAS MULTIMEDIA 6,595 6,627 12770 -32,882
SANPAOLO FINANCE 26,996 27,029 52272 -12,489
SANPAOLO HIGH TECH 6,328 6,347 12253 -34,910
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,770 12,799 24726 -20,356
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,566 19,560 37885 -1,772
SPAZIO EURO.NM 2,186 2,203 4233 -50,654
ZENIT INTERNETFUND 2,343 2,354 4537 -38,065

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,838 4,847 9368 -12,211
AUREO FF AGGRESSIVO 3,889 3,900 7530 -13,500
AUREO MULTIAZIONI 8,657 8,696 16762 -19,574
BIPIELLE H.CRESTITA 5,171 5,187 10012 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,139 5,149 9950 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,088 5,101 9852 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,110 5,117 9894 1,248
BIPIEMME FINANZA 4,568 4,581 8845 -10,816
BIPIEMME RIS. BASE 4,820 4,834 9333 -2,979
BN NEW LISTING 6,717 6,728 13006 -27,493
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,471 3,480 6721 -24,444
CAPITALG. SMALL CAP 5,433 5,449 10520 -21,793
DUCATO AMBIENTE 4,302 4,319 8330 0,000
DUCATO COMMODITY 4,352 4,364 8427 0,000
DUCATO FINANZA 4,255 4,269 8239 -10,118
DUCATO INDUSTRIA 3,673 3,682 7112 -17,404

DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,217 3,224 6229 -7,049
DUCATO SMALL CAPS 4,466 4,494 8647 0,000
EUROM. RISK FUND 30,621 30,852 59291 -21,749
GESTNORD AMBIENTE 7,241 7,253 14021 -2,583
GESTNORD BANKING 10,376 10,400 20091 -12,909
GESTNORD EDILIZIA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD PHARMA 4,937 4,947 9559 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,577 4,595 8862 -19,588
IIS AZIONI GROWTH 5,275 5,283 10214 0,000
IIS AZIONI PMI 5,495 5,496 10640 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,063 5,077 9803 0,000
ING INIZIATIVA 19,457 19,629 37674 -27,154
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,013 4,043 7770 -19,723
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,843 4,825 9377 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,645 2,642 5121 -30,885
PARITALIA O. MEGATR. 89,596 90,811 173482 0,000
PRIME SPECIAL 10,709 10,745 20736 -30,234
PUTNAM INTER.OPP. 5,011 5,024 9703 -19,320
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,430 4,426 0 -19,310
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,976 8,001 15444 -19,491
UNICREDIT-PH-A 14,607 14,641 28283 -6,640
UNICREDIT-PH-B 14,591 14,625 28252 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,067 5,077 9811 5,211
UNICREDIT-RISN-B 5,054 5,074 9786 0,000
UNICREDIT-SERV-A 15,253 15,313 29534 -12,439
UNICREDIT-SERV-B 15,238 15,298 29505 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,887 4,907 9463 -19,383

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,230 14,229 27553 -8,175
ARCA 5STELLE A 5,002 5,008 9685 0,180
ARCA 5STELLE B 4,771 4,779 9238 -2,553
ARCA 5STELLE C 4,563 4,574 8835 -4,996
ARCA BB 29,770 29,826 57643 -8,714
ARCA MULTFIFONDO D 4,971 4,988 9625 0,000
ARTIG. MIX 4,629 4,645 8963 -6,200
AUREO BILANCIATO 23,495 23,574 45493 -10,990
AZIMUT BIL. 18,710 18,788 36228 -9,883
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,513 6,516 12611 -7,103
BIM BILANCIATO 19,101 19,157 36985 -14,206
BIPIELLE FONDICRI BI 12,320 12,329 23855 -8,639
BIPIEMME COMPARTO 50 4,865 4,884 9420 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,423 12,468 24054 -9,208
BN BILANCIATO 8,127 8,145 15736 -10,268
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,358 4,367 8438 -10,329
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,019 4,031 7782 -15,049
BNL SKIPPER 3 4,836 4,845 9364 -3,415
CAPITALG. BILANC. 19,812 19,871 38361 -12,495
CISALPINO BILANCIATO 18,031 18,120 34913 -17,285
DUCATO BIL. GLOBALE 4,941 4,952 9567 -11,037
DUCATO BIL.EUROPA 5,123 5,139 9920 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,657 4,673 9017 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,658 4,673 9019 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,659 4,678 9021 0,000
EPSILON LONG RUN 4,627 4,635 8959 -2,198
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,762 4,784 9221 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,078 5,077 9832 1,034
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,695 4,700 9091 -4,105
EPTACAPITAL 13,742 13,771 26608 -10,147
EUROCONSULT LIRADORO 6,121 6,143 11852 -13,532
EUROM. CAPITALFIT 28,968 29,069 56090 -6,285
F&F EURORISPARMIO 20,517 20,585 39726 -6,774
F&F LAGEST PORT. 2 5,443 5,456 10539 -9,207
F&F PROFESSIONALE 52,993 53,097 102609 -10,835
FIDEURAM PERFORMANCE 12,459 12,463 24124 -7,154
FONDERSEL 42,176 42,267 81664 -10,214
FONDERSEL TREND 9,366 9,386 18135 -8,086
FONDO CENTRALE 19,126 19,137 37033 -5,685
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,712 4,724 9124 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,445 4,472 8607 -10,778
GEPOREINVEST 15,451 15,519 29917 -10,325
GEPOWORLD 10,562 10,591 20451 -10,574
GRIFOCAPITAL 16,128 16,160 31228 -7,697
HELIOS BILANCIATO 70 12,042 12,049 23317 -3,408
IMI CAPITAL 29,466 29,531 57054 -8,391
ING PORTFOLIO 30,905 31,050 59840 -12,990
ING WSF MODERATO 4,645 4,646 8994 0,000
INVESTIRE BIL. 13,707 13,746 26540 -10,825
MULTIFONDO C. B50/50 5,066 5,063 9809 0,000
NAGRACAPITAL 18,795 18,847 36392 -7,240
NEXTRA BIL. INTER. 9,554 9,559 18499 -5,564
NEXTRA BILANCIATO 28,964 29,064 56082 -8,648
NEXTRA LIBRA BILAN. 30,939 31,044 59906 -8,911
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,519 4,533 8750 -4,923
NORDCAPITAL 13,415 13,471 25975 -10,614
NORDMIX 12,796 12,829 24777 -8,671
OASI FINANZA P.25 4,859 4,867 9408 -10,151
OPEN FUND BILANCIATO 4,581 4,591 8870 -6,643
OPEN FUND GNF MULTIF 4,459 4,471 8634 -9,037
PARITALIA O. ADAGIO 95,913 96,288 185713 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,745 4,757 9188 0,000
PRIMEREND 24,936 24,998 48283 -13,470
PUTNAM GL BAL 4,854 4,859 9399 -4,127
PUTNAM GL BAL-$ 4,291 4,281 0 -4,122
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,564 9,588 18518 -9,985
RAS BILANCIATO 24,992 25,055 48391 -10,191
RAS MULTI FUND 12,145 12,165 23516 -8,228
RAS MULTIPARTNER50 4,730 4,732 9159 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,683 12,715 24558 -9,902
ROLOMIX 12,183 12,237 23590 -9,895
ROMAGEST PROF.ATT. 5,399 5,413 10454 -6,929
SAI BILANCIATO 4,039 4,047 7821 -11,908
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,688 5,688 11014 -4,851
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,319 24,329 47088 -7,380
SG VENT.STR.BILANC. 5,040 5,055 9759 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,775 5,793 11182 -7,718
UNICREDIT-BI.EU-A 21,501 21,599 41632 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,478 21,577 41587 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,094 15,138 29226 -10,069
UNICREDIT-BI.GLOB-B 15,080 15,124 29199 0,000
ZETA BILANCIATO 17,776 17,846 34419 -14,225
ZETA GROWTH & INCOME 4,294 4,321 8314 -11,809

BIL. AZIONARI
ARCA MULTFIFONDO E 4,964 4,984 9612 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,960 3,968 7668 -12,679
BIPIEMME COMPARTO 70 4,784 4,806 9263 0,000
BIPIEMME VALORE 4,649 4,658 9002 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,452 11,502 22174 -14,683
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,798 3,813 7354 -18,269
DUCATO CRESCITA GL. 4,856 4,870 9403 -15,562
DUCATO EQUITY 70 4,552 4,569 8814 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,654 4,678 9011 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,628 5,648 10897 -13,054
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,547 4,562 8804 0,000
IMINDUSTRIA 12,777 12,806 24740 -12,617
ING WSF AGGRESSIVO 4,502 4,501 8717 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,110 5,103 9894 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,206 4,224 8144 -8,862
OASI FINANZA P.35 4,238 4,253 8206 -13,315
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,502 4,516 8717 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,558 4,562 8826 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,975 4,991 9633 -14,135
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,728 20,749 40135 -11,569
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,433 8,448 16329 -16,081

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA MULTFIFONDO B 4,989 4,997 9660 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,987 4,999 9656 0,000
ARCA TE 15,137 15,133 29309 -2,436
AUREO FF PONDERATO 4,721 4,727 9141 -3,849
AZIMUT PROTEZIONE 6,505 6,506 12595 0,509
BIPIELLE F.70/30 7,614 7,615 14743 -1,868
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,996 5,001 9674 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,945 4,960 9575 0,000
BIPIEMME MIX 4,969 4,974 9621 -0,620
BIPIEMME VISCONTEO 27,877 27,945 53977 -3,599
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,683 4,688 9068 -4,409
BNL SKIPPER 1 5,088 5,089 9852 0,157
BNL SKIPPER 2 4,969 4,976 9621 -1,173
BPC STRADIVARI 4,989 4,992 9660 -2,463
DUCATO EQUITY 30 4,740 4,752 9178 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,214 5,223 10096 -6,374
EFFE LIN. PRUDENTE 4,796 4,807 9286 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,849 4,867 9389 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,877 5,886 11379 -3,608
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,934 4,943 9554 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,099 12,098 23427 0,623
MULTIFONDO C. A70/30 5,018 5,018 9716 0,000
OASI FINANZA P.15 5,251 5,256 10167 -3,633
PARITALIA O. PIANO 98,734 98,902 191176 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,978 4,986 9639 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,005 5,006 9691 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,631 10,640 20584 -1,637
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,981 5,985 11581 0,251
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,320 6,319 12237 -0,878
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,006 5,011 9693 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,857 6,852 13277 3,470
ANIMA FONDIMPIEGO 15,204 15,230 29439 -4,903
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,748 6,744 13066 2,522
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,749 5,748 11132 6,344
AZIMUT SOLIDITY 6,763 6,762 13095 2,671
BIM GLOBAL CONV. 5,053 5,062 9784 0,000
BIPIELLE F.80/20 8,556 8,566 16567 -4,498

BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,383 9,386 18168 1,657
BIPIEMME PLUS 5,141 5,143 9954 1,661
BIPIEMME SFORZESCO 7,934 7,950 15362 2,163
BN OBB. DINAMICO 11,981 11,996 23198 -2,940
BNL PER TELETHON 5,099 5,100 9873 1,250
BPB TIEPOLO 7,107 7,104 13761 2,494
BPC MONTEVERDI 5,205 5,204 10078 1,304
CISALPINO IMPIEGO 5,518 5,519 10684 2,034
CR TRIESTE OBBL. 5,967 5,964 11554 1,840
DUCATO EURO PLUS 17,816 17,810 34497 -1,386
EPSILON LIMITED RISK 5,185 5,187 10040 1,886
EPSILON QVALUE 5,132 5,134 9937 1,143
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,160 5,158 9991 2,137
EUROCONSULT FIORINO 6,143 6,153 11895 -2,305
GEPO CORPORATE BOND 5,455 5,462 10562 6,231
GEPOBONDEURO 5,370 5,372 10398 1,397
GESTIELLE OBB. MISTO 9,300 9,297 18007 3,172
GRIFOBOND 6,649 6,652 12874 1,110
GRIFOREND 7,564 7,568 14646 1,052
HELIOS OBB. MISTO 7,611 7,611 14737 2,587
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,327 19,322 37422 0,285
LEONARDO 80/20 5,131 5,138 9935 -1,836
NAGRAREND 8,484 8,488 16427 1,946
NEXTRA BONDCONV.INT 4,552 4,551 8814 -7,667
NEXTRA EQUILIBRIO 7,574 7,569 14665 0,291
NEXTRA RENDITA 6,407 6,411 12406 1,463
NEXTRA RISPARMIO 5,176 5,182 10022 1,608
NORDFONDO ETICO 5,503 5,505 10655 1,850
OASI RENDIMENTO 5,173 5,171 10016 3,335
PADANO EQUILIBRIO 5,532 5,528 10711 0,054
PRIMECASH 5,417 5,416 10489 -0,147
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,874 7,889 15246 -3,267
RAS LONG TERM BOND F 5,556 5,557 10758 1,165
ROLOGEST 15,563 15,574 30134 1,486
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,395 5,398 10446 1,658
ROMAGEST VALORE PR85 5,044 5,052 9767 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,095 5,097 9865 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,136 5,136 9945 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,560 5,562 10766 1,238
TEODORICO MISTO INT. 5,123 5,122 9920 -0,233
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,484 7,490 14491 1,795
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,480 7,486 14483 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,717 6,712 13006 0,825

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,031 6,030 11678 3,412
ARCA BT 7,502 7,500 14526 3,690
ARCA MM 11,906 11,902 23053 4,182
ARTIG. BREVE TERMINE 5,289 5,287 10241 4,525
ASTESE MONETARIO 5,434 5,432 10522 3,750
AUREO MONETARIO 5,668 5,667 10975 2,525
BANCOPOSTA MONETARIO 5,104 5,103 9883 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,401 5,400 10458 3,546
BIPIELLE F.MONETARIO 12,229 12,225 23679 3,399
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,126 8,124 15734 0,693
BIPIEMME MONETARIO 10,109 10,107 19574 3,884
BIPIEMME TESORERIA 5,729 5,728 11093 4,926
BN EURO MONETARIO 10,448 10,445 20230 3,908
BN REDDITO 6,174 6,172 11955 3,725
BPVI BREVE TERMINE 5,203 5,200 10074 4,039
C.S. MON. ITALIA 6,695 6,693 12963 3,397
CAPITALG. BOND BT 8,772 8,770 16985 3,810
CARIFONDO CARIGE MON 9,658 9,654 18700 3,682
CARIFONDO MGRECMON. 8,129 8,126 15740 3,765
CENTRALE CASH EURO 7,515 7,513 14551 3,712
CISALPINO CASH 7,616 7,613 14747 3,365
CR CENTO VALORE 5,778 5,776 11188 3,939
DUCATO OBBL. EURO BT 5,270 5,268 10204 2,849
DUCATO OBBL. TV 5,212 5,210 10092 3,207
EFFE OB. EURO BT 5,305 5,305 10272 3,471
EPSILON LOW COSTCASH 5,261 5,261 10187 3,951
EPTA CARIGE CASH 5,341 5,339 10342 3,991
EPTA TV 5,973 5,972 11565 3,214
EUROCONSULT MARENGO 7,381 7,380 14292 3,957
EUROM. CONTOVIVO 10,484 10,480 20300 4,131
EUROM. LIQUIDITA' 6,181 6,179 11968 3,934
EUROM. RENDIFIT 7,066 7,064 13682 4,187
F&F LAGEST MONETARIO 7,058 7,056 13666 3,794
F&F MONETA 6,088 6,087 11788 4,228
F&F RISERVA EURO 7,148 7,147 13840 4,122
FIDEURAM SECURITY 8,406 8,405 16276 3,217
FONDERSEL REDDITO 11,795 11,792 22838 4,085
GEO EUROPA ST BOND 1 5,468 5,462 10588 4,871
GEO EUROPA ST BOND 2 5,486 5,481 10622 5,156
GEO EUROPA ST BOND 3 5,477 5,471 10605 4,843
GEO EUROPA ST BOND 4 5,459 5,452 10570 5,061
GEO EUROPA ST BOND 5 5,480 5,473 10611 5,121
GEO EUROPA ST BOND 6 5,482 5,475 10615 4,898
GEPOCASH 6,210 6,209 12024 3,586
GESTIELLE BT EURO 6,339 6,337 12274 3,578
GESTIFONDI MONET. 8,549 8,550 16553 3,411
GRIFOCASH 6,154 6,151 11916 3,914
IMI 2000 14,896 14,893 28843 3,207
ING EUROBOND 7,601 7,599 14718 3,640
INVESTIRE EURO BT 6,101 6,098 11813 3,723
LAURIN MONEY 5,852 5,850 11331 3,264
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,412 5,411 10479 3,638
NEXTRA BREVE T. 6,458 6,456 12504 3,792
NEXTRA CORP. BREVET. 6,670 6,669 12915 3,975
NEXTRA EURO BT 11,355 11,352 21986 3,916
NEXTRA EURO MON. 12,972 12,968 25117 3,792
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,004 6,002 11625 3,588
NORDFONDO CASH 7,615 7,613 14745 3,338
OASI FAMIGLIA 6,370 6,369 12334 3,291
OASI MONETARIO 8,230 8,229 15936 4,256
OLTREMARE MONETARIO 6,908 6,907 13376 4,067
OPTIMA REDDITO 5,553 5,552 10752 3,562
PADANO MONETARIO 6,123 6,121 11856 3,621
PASSADORE MONETARIO 5,920 5,918 11463 3,677
PERSEO RENDITA 5,917 5,915 11457 4,154
PRIME MONETARIO EURO 13,905 13,901 26924 3,660
QUADRIFOGLIO MON. 5,696 5,695 11029 1,280
RAS CASH 5,868 5,867 11362 3,309
RAS MONETARIO 13,328 13,326 25807 3,478
RISPARMIO IT.CORR. 11,553 11,550 22370 4,015
ROLOMONEY 9,410 9,407 18220 3,565
ROMAGEST MONETARIO 11,297 11,295 21874 3,746
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,362 5,361 10382 4,339
SAI EUROMONETARIO 14,022 14,024 27150 3,012
SANPAOLO OB. EURO BT 6,428 6,426 12446 3,878
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,320 8,317 16110 4,470
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,255 5,253 10175 3,756
SICILFONDO MONETARIO 7,865 7,866 15229 4,532
SPAZIO MONETARIO 5,777 5,775 11186 3,660
TEODORICO MONETARIO 6,134 6,132 11877 3,895
UNICREDIT-MON-A 10,958 10,955 21218 3,514
UNICREDIT-MON-B 10,952 10,950 21206 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,020 5,019 9720 0,000
ZENIT MONETARIO 6,326 6,324 12249 3,214
ZETA MONETARIO 7,136 7,134 13817 3,902

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,014 5,008 9708 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,302 5,300 10266 3,547
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,135 6,132 11879 4,354
ANIMA OBBL. EURO 5,370 5,369 10398 4,780
APULIA OBBLIGAZ. 6,322 6,317 12241 3,537
ARCA RR 7,162 7,155 13868 4,773
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,471 5,463 10593 4,989
ASTESE OBBLIGAZION. 5,248 5,244 10162 4,806
AZIMUT FIXED RATE 7,973 7,967 15438 4,249
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,194 5,192 10057 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,137 5,134 9947 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,405 5,400 10466 4,565
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,592 12,582 24382 3,527
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,577 5,577 10799 4,399
BN OBB. EUROPA 6,079 6,074 11771 3,772
BPVI OBBL. EURO 5,241 5,236 10148 4,861
BSI OBBLIG. EURO 5,036 5,034 9751 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,012 7,005 13577 5,017
CAPITALG. BOND EUR 8,500 8,497 16458 4,345
CARIFONDO CARIGE OBB 8,647 8,640 16743 3,867
CENTRALE REDDITO 17,240 17,227 33381 3,686
CISALPINO CEDOLA 5,547 5,543 10740 4,429
CONSULTINVEST REDDIT 6,359 6,361 12313 -2,737
DUCATO OBBL. EURO MT 5,947 5,943 11515 1,867
EFFE OB. ML TERMINE 6,038 6,037 11691 4,193
EPSILON Q INCOME 5,417 5,410 10489 5,307
EPTA CARIGE BOND 5,396 5,391 10448 4,634
EPTA LT 6,776 6,766 13120 4,567
EPTA MT 6,307 6,301 12212 4,611
EPTABOND 17,881 17,864 34622 4,457
EUROM. EURO LONGTERM 6,470 6,470 12528 5,391
EUROM. REDDITO 12,268 12,265 23754 5,115
F&F CORPOR.EUROBOND 5,916 5,915 11455 -3,412
F&F EUROREDDITO 11,010 11,003 21318 5,057
F&F LAGEST OBBL. 15,468 15,460 29950 4,309
FONDERSEL EURO 6,096 6,093 11804 4,294
GEPOREND 5,807 5,804 11244 4,118
GESTIELLE LT EURO 5,930 5,923 11482 3,256
GESTIELLE MT EURO 11,563 11,555 22389 3,843
GESTNORD C.E.BOND 5,005 5,002 9691 0,000
IMIREND 8,737 8,734 16917 4,290
ING REDDITO 15,138 15,127 29311 4,407
INVESTIRE EURO BOND 5,425 5,417 10504 4,407
ITALMONEY 6,739 6,736 13049 4,081
ITALY B. MANAGEMENT 7,324 7,321 14181 5,124
LEONARDO OBBL. 5,595 5,589 10833 4,364

MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,453 5,449 10558 -0,456
MC OM-OBB MED.TERM. 5,532 5,532 10711 3,770
MIDA OBBLIGAZ. 14,614 14,605 28297 5,219
NEXTRA BONDALA 8,324 8,317 16118 3,907
NEXTRA BONDEURO 5,827 5,820 11283 3,923
NEXTRA LONG BOND E 7,026 7,010 13604 3,842
NEXTRA REDDITO FISSO 5,538 5,531 10723 4,985
NORDFONDO 13,642 13,629 26415 3,059
OASI EURO RISK 10,766 10,762 20846 5,860
OASI OBBL. EURO 5,769 5,767 11170 4,624
OASI OBBL. ITALIA 11,441 11,436 22153 5,185
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,213 7,208 13966 3,903
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,452 5,450 10557 3,296
PADANO OBBLIGAZ. 7,968 7,961 15428 3,844
PRIME BOND EURO 7,698 7,690 14905 4,507
QUADRIFOGLIO OBB. 13,439 13,431 26022 3,059
RAS OBBLIGAZ. 24,664 24,647 47756 3,918
ROLORENDITA 5,484 5,481 10619 3,745
ROMAGEST EURO BOND 7,454 7,449 14433 3,960
SAI EUROBBLIG. 10,057 10,055 19473 3,541
SANPAOLO OB. EURO D. 10,408 10,400 20153 4,624
SANPAOLO OB. EURO LT 6,051 6,046 11716 5,161
SANPAOLO OB. EURO MT 6,297 6,295 12193 3,876
TEODORICO OB. EURO 5,307 5,303 10276 3,269
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,372 6,368 12338 4,134
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,368 6,365 12330 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,504 14,496 28084 5,017
ZETA REDDITO 6,340 6,336 12276 4,482

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,900 15,888 30787 2,008
AZIMUT REDDITO EURO 12,553 12,544 24306 4,191
BIPIELLE F.CEDOLA 6,604 6,597 12787 4,185
CAPITALG. B.EUROPA 8,415 8,410 16294 4,288
CISALPINO REDDITO 12,238 12,230 23696 4,259
EPTA EUROPA 5,810 5,802 11250 5,963
EUROM. EUROPE BOND 5,385 5,382 10427 4,991
EUROMONEY 6,952 6,948 13461 4,610
F&F BOND EUROPA 8,042 8,041 15571 5,524
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,797 6,790 13161 5,298
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,352 6,331 12299 3,570
NORDFONDO EUROPA 6,986 6,978 13527 4,144
OASI OBBL. EUROPA 11,923 11,920 23086 4,854
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,698 5,696 11033 3,449
UNICREDIT-OB.EU-A 5,499 5,495 10648 5,013
UNICREDIT-OB.EU-B 5,497 5,492 10644 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,998 4,996 9677 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,264 9,257 17938 10,733
ARTIG. AREADOLLARO 5,884 5,900 11393 10,311
AUREO DOLLARO 6,279 6,294 12158 8,314
AZIMUT REDDITO USA 6,517 6,513 12619 8,381
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,422 8,418 16307 11,520
CAPITALG. BOND-$ 7,827 7,848 15155 10,007
COLUMBUS INT. BOND 9,704 9,730 18790 9,082
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,578 8,572 0 9,081
DUCATO MON. DOLLARO 5,191 5,205 10051 8,213
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,071 8,091 15628 8,422
EFFE OB. DOLLARO 6,124 6,139 11858 11,082
EUROM. NORTH AM.BOND 9,583 9,607 18555 12,608
F&F RIS.DOLLARI $ 7,092 7,086 0 13,266
F&F RISER.DOLLAR-EUR 8,023 8,044 15535 13,255
FONDERSEL DOLLARO 9,651 9,674 18687 11,843
GEO USA ST BOND 1 5,642 5,648 10924 7,140
GEO USA ST BOND 2 5,614 5,622 10870 7,260
GEPOBOND DOLLARI 7,848 7,866 15196 10,101
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,938 6,930 0 10,112
GESTIELLE BOND-$ 8,798 8,793 17035 9,823
GESTIELLE CASH DLR 6,755 6,751 13080 9,891
INVESTIRE N.AM.BOND 6,501 6,518 12588 9,851
NEXTRA AMERICABOND 8,923 8,916 17277 10,968
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,882 7,878 0 10,878
NEXTRA BONDDOLLARO 9,337 9,331 18079 10,785
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,247 8,245 0 10,697
NEXTRA CASHDOLLARO 15,292 15,281 29609 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,507 13,502 0 10,763
NORDFONDO AREA DOL $ 13,538 13,526 0 9,689
NORDFONDO AREA DOLL 15,315 15,353 29654 9,690
OASI DOLLARI 8,089 8,111 15662 10,717
PRIME BOND DOLLARI 7,168 7,183 13879 9,635
PUTNAM USA BOND 6,808 6,817 13182 9,032
PUTNAM USA BOND-$ 6,018 6,006 0 9,034
RAS US BOND FUND 6,796 6,791 13159 11,336
SANPAOLO BONDS DOL. 7,635 7,631 14783 9,635
UNICREDIT-OB.AM-A 6,625 6,642 12828 12,022
UNICREDIT-OB.AM-B 6,622 6,639 12822 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,773 4,782 9242 -3,789
CAPITALG. BOND YEN 5,567 5,575 10779 -3,635
EUROM. YEN BOND 9,216 9,228 17845 -5,641
INVESTIRE PACIFIC B. 4,909 4,919 9505 -4,326
OASI YEN 4,836 4,842 9364 -2,891
SANPAOLO BONDS YEN 6,274 6,276 12148 -4,286

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,601 7,590 14718 3,190
AUREO ALTO REND. 6,020 6,022 11656 5,447
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,549 6,541 12681 12,545
CAPITALG. BOND EM 7,029 7,043 13610 11,271
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,931 8,946 17293 12,325
EFFE OB. PAESI EMERG 5,173 5,187 10016 0,779
EPTA HIGH YIELD 6,285 6,300 12169 5,453
F&F EMERG. MKT. BOND 7,527 7,545 14574 11,942
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,900 6,919 13360 11,236
GESTIELLE E.MKTS BND 7,520 7,515 14561 11,473
ING EMERGING MARKETS 15,102 15,110 29242 16,635
INVESTIRE EMERG.BOND 15,030 15,048 29102 9,916
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,265 8,263 16003 6,315
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,445 6,443 12479 2,447
NORDFONDO EMERG.BOND 6,342 6,355 12280 6,106
OASI OBBL. EMERG. 5,217 5,230 10102 12,169
OPTIMA OBB EM MARKET 5,123 5,125 9920 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,000 7,007 13554 10,218
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,995 7,002 13544 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,783 5,783 11197 4,066
ARCA BOND 11,215 11,202 21715 4,257
ARCA MULTFIFONDO A 4,995 4,999 9672 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,591 5,595 10826 5,890
AUREO BOND 7,251 7,257 14040 1,237
AUREO FF PRUDENTE 5,149 5,151 9970 2,345
AZIMUT REND. INT. 8,259 8,252 15992 5,654
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,605 5,611 10853 4,182
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,272 10,264 19889 4,178
BIPIEMME PIANETA 7,815 7,830 15132 6,500
BN OBBL. INTERN. 8,583 8,591 16619 4,200
BPB REMBRANDT 7,625 7,617 14764 4,223
BPVI OBBL. INTERN. 5,226 5,222 10119 4,332
BSI OBBLIG. INTER. 5,159 5,170 9989 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,527 7,532 14574 5,199
CAPITALG. GLOBAL B 8,470 8,478 16400 2,072
CENTRALE MONEY 13,320 13,305 25791 4,095
CONSULTINVEST H YIE. 4,745 4,744 9188 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,926 4,935 9538 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,978 7,985 15448 1,436
EFFE OB. GLOBALE 5,425 5,429 10504 5,196
EPTA 92 11,255 11,265 21793 3,332
EUROCONSULT SCUDO 6,762 6,770 13093 2,985
EUROM. INTER. BOND 8,800 8,814 17039 6,164
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,084 11,099 21462 4,595
F&F REDDITO INTERNAZ 7,377 7,387 14284 4,608
FONDERSEL INTERN. 12,656 12,664 24505 4,560
GEPOBOND 7,751 7,761 15008 3,928
GESTIELLE BOND 9,599 9,590 18586 1,233
GESTIELLE BT OCSE 6,636 6,633 12849 4,553
GESTIFONDI OBBL. INT 7,997 7,997 15484 3,347
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,664 5,659 10967 2,683
IMI BOND 14,038 14,029 27181 3,839
ING BOND 14,530 14,522 28134 4,713
INTERMONEY 7,631 7,623 14776 3,885
INTERN. BOND MANAG. 7,094 7,095 13736 4,615
INVESTIRE GLOB.BOND 8,690 8,698 16826 3,724
LAURIN BOND 5,464 5,459 10580 4,754
LEONARDO BOND 5,188 5,188 10045 3,843
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,383 11,418 22041 5,174
ML MSERIES BND 4,934 4,944 9554 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,815 6,808 13196 4,061
NEXTRA BONDGLOBALI 6,901 6,895 13362 3,962
NEXTRA BONDINTER. 8,075 8,065 15635 4,233
NEXTRA BONDTOPRATING 7,736 7,726 14979 4,174
NORDFONDO GLOBAL 12,062 12,072 23355 3,920
OASI BOND RISK 9,769 9,779 18915 5,622
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,196 11,210 21678 4,606
OLTREMARE BOND 7,424 7,431 14375 4,504
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,513 5,510 10675 2,263
PADANO BOND 8,524 8,514 16505 3,811
PRIME BOND INTERNAZ. 13,269 13,285 25692 2,972
PUTNAM GLOBAL BOND 7,665 7,664 14842 3,010
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,776 6,752 0 3,005
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,545 5,550 10737 -1,614
RAS BOND FUND 14,729 14,718 28519 3,659
ROLOBONDS 8,637 8,651 16724 2,104
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,091 13,094 25348 2,803
ROMAGEST SEL.BOND 5,219 5,220 10105 3,902

SAI OBBLIG. INTERN. 7,991 7,998 15473 5,659
SANPAOLO BONDS 6,947 6,944 13451 2,720
SOFID SIM BOND 6,676 6,669 12927 4,443
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,589 5,594 10822 3,749
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,919 10,936 21142 2,834
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,915 10,932 21134 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,000 5,001 9681 0,000
ZENIT BOND 6,687 6,689 12948 4,647
ZETA INCOME 5,352 5,358 10363 3,720
ZETABOND 14,082 14,096 27267 5,578

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,404 14,396 27890 4,271
ANIMA CONVERTIBILE 4,590 4,595 8887 -8,438
ARCA BOND CORPORATE 5,302 5,293 10266 6,359
AUREO GESTIOBB 8,995 8,998 17417 1,684
AZIMUT FLOATING RATE 6,634 6,633 12845 2,900
AZIMUT TREND TASSI 7,312 7,306 14158 4,636
BIPIELLE H.COR.BOND 4,639 4,638 8982 -5,229
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,595 5,594 10833 5,406
BIPIEMME PREMIUM 5,276 5,275 10216 3,410
BIPIEMME RISPARMIO 7,117 7,116 13780 4,569
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,127 10,116 19609 -1,132
BN VALUTA FORTE-CHF 12,350 12,370 0 5,163
BNL BUSS.FDF G H Y 5,074 5,083 9825 3,720
CAPITALG. BOND CORP. 5,497 5,494 10644 3,834
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,330 6,323 12257 4,438
DUCATO REDDITO IMPR. 5,016 5,022 9712 -3,926
EFFE OB. CORPORATE 5,259 5,257 10183 4,469
EUROM. RISK BOND 5,212 5,220 10092 0,851
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,358 5,354 10375 4,200
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,333 5,329 10326 4,017
GESTIELLE CORP. BOND 5,165 5,162 10001 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,098 6,106 11807 -1,390
GESTIELLE H.R. BOND 4,108 4,114 7954 -23,372
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,346 5,343 10351 5,091
NEXTRA BONDATTIVO 16,052 16,043 31081 11,603
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,397 5,388 10450 8,920
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,370 5,365 10398 5,376
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,517 5,519 10682 5,306
NEXTRA CORP. BOND 5,532 5,526 10711 5,512
NORDFONDO C.BOND 5,585 5,582 10814 4,686
NORDFONDO CONV. BOND 5,000 5,000 9681 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 5,374 5,384 10406 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,979 6,978 13513 3,132
PRIME CONV.B.EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,164 5,160 9999 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,302 5,311 10266 1,668
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,687 4,679 0 1,671
RAS CEDOLA 6,337 6,336 12270 3,525
RAS SPREAD FUND 4,875 4,877 9439 -6,591
RISPARMIO IT.REDDITO 13,101 13,092 25367 2,288
ROMAGEST PROF.CONS. 5,384 5,382 10425 4,078
SANPAOLO BOND HY 5,277 5,277 10218 -4,730
SANPAOLO BONDS FSV 5,844 5,843 11316 5,335
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,209 6,206 12022 3,742
SANPAOLO OB. ETICO 5,244 5,239 10154 4,488
SANPAOLO VEGA COUPON 6,227 6,225 12057 3,778
SPAZIO CORPORATE B. 5,230 5,224 10127 -0,740
VASCO DE GAMA 10,294 10,290 19932 4,517
ZETA CORPORATE BOND 5,423 5,420 10500 4,812

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,780 4,770 9255 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,083 5,088 9842 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,304 5,358 10270 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,214 5,182 10096 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,179 5,193 10028 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,154 5,163 9980 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,337 6,318 12270 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,269 5,291 10202 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,691 8,723 16828 -20,630
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,232 11,323 21748 -21,662
SYMPH. S C.AZ.EURNM 5,035 5,074 9749 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,255 5,287 10175 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,205 6,203 12015 4,006
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,060 7,056 13670 5,310
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,998 6,001 11614 2,846
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,161 5,174 9993 -8,509
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,925 2,937 5664 -21,581

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,350 5,349 10359 4,045
ARTIG. LIQUIDITA' 5,197 5,196 10063 3,505
AZIMUT GARANZIA 10,772 10,769 20858 3,180
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,921 6,919 13401 3,669
BN LIQUIDITA' 6,061 6,060 11736 3,677
BNL CASH 19,081 19,078 36946 3,174
BNL MONETARIO 8,759 8,757 16960 3,314
CAPITALG. LIQUID. 6,190 6,189 11986 3,615
CASH ROMAGEST 5,370 5,369 10398 3,488
CENTRALE C/C 8,664 8,662 16776 3,315
DUCATO MON. EURO 7,268 7,266 14073 2,496
EFFE LIQ. AREA EURO 5,790 5,789 11211 3,024
EPTAMONEY 12,058 12,055 23348 3,662
EUGANEO 6,378 6,377 12350 3,488
EUROM. TESORERIA 9,716 9,714 18813 3,703
FIDEURAM MONETA 12,739 12,738 24666 3,174
FONDERSEL CASH 7,776 7,774 15056 3,486
GESTIELLE CASH EURO 6,065 6,063 11743 3,675
ING EUROCASH 5,700 5,698 11037 3,298
MIDA MONETAR. 10,579 10,577 20484 3,361
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,421 5,420 10497 3,751
NEXTRA TESORERIA 6,543 6,542 12669 3,512
NORDFONDO MONETA 5,310 5,309 10282 3,267
OASI 3 MESI 6,343 6,342 12282 3,356
OASI CRESCITA RISP. 7,092 7,091 13732 3,231
OASI TESOR. IMPRESE 7,065 7,063 13680 3,835
OPTIMA MONEY 5,308 5,307 10278 3,228
PERSEO MONETARIO 6,377 6,376 12348 3,623
PRIME LIQUIDITA' 5,628 5,627 10897 3,417
RISPARMIO IT.MON. 5,388 5,386 10433 3,308
ROLOCASH 7,206 7,205 13953 3,385
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,239 5,238 10144 3,742
SAI LIQUIDITA' 9,443 9,440 18284 3,371
SANPAOLO LIQ.CL B 6,373 6,372 12340 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,361 6,361 12317 3,296
UNICREDIT-LIQ-A 7,156 7,154 13856 3,440
UNICREDIT-LIQ-B 7,152 7,151 13848 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,935 4,930 9555 0,000
ALARICO RE 4,680 4,692 9062 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,036 12,057 23305 -8,415
ARIES FUND 4,931 4,957 9548 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,919 4,949 9525 -2,623
AZIMUT TREND 17,185 17,192 33275 -0,434
AZIMUT TREND I 13,886 14,018 26887 -27,427
BIM FLESSIBILE 4,536 4,553 8783 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,922 4,951 9530 -36,727
BIPIELLE F.FREE50/50 5,175 5,204 10020 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,329 5,333 10318 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,175 5,187 10020 -21,016
BNL TREND 22,036 22,121 42668 -22,059
CAPITALG. RED.PIU' 6,126 6,125 11862 0,789
CAPITALG. RISK 7,709 7,719 14927 -20,607
CISALPINO ATTIVO 3,347 3,360 6481 -20,290
DUCATO CIVITA 5,015 5,028 9710 0,000
DUCATO SECURPAC 11,387 11,409 22048 -11,913
DUCATO STRATEGY 4,623 4,636 8951 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,051 4,076 7844 -14,787
FORMULA 1 BALANCED 5,934 5,934 11490 0,678
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,885 5,882 11395 4,159
FORMULA 1 HIGH RISK 5,796 5,801 11223 -6,951
FORMULA 1 LOW RISK 5,852 5,849 11331 4,017
FORMULA 1 RISK 5,775 5,780 11182 -4,260
GENERALI INST.BOND 5,021 5,019 9722 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,807 4,858 9308 -5,112
GESTIELLE FLESSIBILE 13,286 13,339 25725 -20,208
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,992 4,992 9666 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,953 4,958 9590 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,361 5,379 10380 0,000
GESTNORD TRADING 5,790 5,804 11211 -11,032
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,571 5,572 10787 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,297 5,302 10256 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,298 5,296 10258 5,348
KAIROS PARTNERS FUND 4,333 4,339 8390 -13,495
LEONARDO FLEX 2,639 2,649 5110 -37,685
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,181 5,182 10032 2,553
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,910 4,916 9507 -0,506
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,578 4,592 8864 -4,365
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,179 4,199 8092 -9,270
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,970 6,970 13496 3,751
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,206 6,208 12016 0,000
NEXTRA TREND 3,489 3,494 6756 -17,867
OASI HIGH RISK 8,014 8,042 15517 -15,677
OASI TREND 4,469 4,494 8653 -12,355
PARITALIA O. ALLEGRO 92,596 93,074 179291 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,778 17,833 34423 -11,907
RAS OPPORTUNITIES 5,069 5,070 9815 -15,950
SAGITTARIUS FUND 4,937 4,939 9559 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,735 6,744 13041 -5,380
SANPAOLO HIGH RISK 5,526 5,534 10700 -27,480
SPAZIO AZIONARIO 5,710 5,739 11056 -21,403
SPAZIO CONCENTRATO 3,321 3,341 6430 -26,898
UNICREDIT-OPP-A 4,918 4,932 9523 -15,001
UNICREDIT-OPP-B 4,913 4,927 9513 0,000
ZENIT TARGET 7,175 7,210 13893 -24,671

BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,260 97,250
BCA INTESA 98/05 SUB 99,350 99,370
BCA ROMA /09 SUB 102,200 102,110
BCA ROMA 03 277 IND 99,850 99,840
BCA SELLA TV AP04 99,750 100,150
BEI /06 STICKY FL 98,700 98,700
BEI 96/03 ZC 94,210 94,060
BEI 97/02 IND TAQ 132,800 132,700
BEI 97/04 4,75% 109,720 109,600
BEI 97/04 IND 99,740 99,650
BEI 97/17 ZC 40,350 40,700
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 69,500 69,500
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 78,010 76,800
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 67,000 66,660
BIRS 97/02 INDEX BI 120,150 120,150
BIRS 97/04 IND 99,750 99,600
BNL /03 EUROPEAN BANKS 113,950 113,730
BNL/03 DOP CEN 3 97,810 97,910
BNL/05 DOP CEN 5 98,320 98,530
BNL/06 BIS OICR 90,550 90,640
CENTROB /02 IND 100,020 100,010
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,520 99,900
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,800 99,800
CENTROB /13 RFC 83,100 82,600
CENTROB /14 RF 78,230 78,000

CENTROB /15 RFC 73,700 73,600
CENTROB /18 ZC 35,450 35,400
COMIT /08 TV 2 97,020 97,240
COMIT /09 100,490 100,160
COMIT 97/02 IND 99,800 99,800
COMIT 97/07 SUB TV 98,110 98,030
COMIT 98/08 SUB TV 97,020 97,130
COMIT 98/28 ZC 19,100 19,390
CR BO OF 97/04 314 TV 98,880 98,910
CREDIOP /02 TF 8 100,010 100,120
CREDIOP /05 TMT 9 94,150 94,190
CREDIOP /06 MB 1 97,400 97,510
CREDIOP /09 BA NIK 73,000 73,000
CREDIOP /14 FE CMS 95,210 95,400
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 65,600 65,700
CREDITOIT 96/03 IND 99,890 99,900
ENI 93/03 IND 106,760 106,750
ENTE FS 94/02 IND 100,040 100,030
ENTE FS 94/04 8,9% 109,010 109,050
FIAT STEP UP/11 94,970 94,500
GRANAROLO /03 TV 99,950 99,900
IADB 98/18 CR 71,950 71,500
IMI 96/06 2 7,1% 109,000 109,000
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 110,900 110,710
INTERB /02 272IND 100,000 100,000

INTERB /02 288 TV 100,000 99,900
INTERB /04 384 102,400 102,710
MED CENT/05 DJEU 93,350 93,250
MED LOM /05 18 92,800 92,620
MED LOM /18 RF C 75 68,980 68,410
MED LOM /19 3 RFC 63,990 63,510
MEDIO /04 TV CAP 100,020 100,030
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,900 87,700
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 73,030 73,020
MEDIOB /04 NIK CALL 89,310 89,300
MEDIOB /04 NIKKEI 102,000 102,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,160 96,100
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,000 95,000
MEDIOB /06 DJ ES 99,250 100,640
MEDIOB /08 RUSSIA 70,000 69,280
MEDIOB 94/04 100,860 101,200
MEDIOB 96/03 7% 100,200 100,210
MEDIOB 96/06 ZC 80,720 80,810
MEDIOB 96/11 ZC 57,220 57,350
MEDIOB 97/04 IND 101,200 101,010
MEDIOB 97/07 IND 100,070 100,060
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 103,000 102,800
MEDIOB 98/08 TT 97,020 97,020
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 73,000 72,990
MEDIOCR C/13 TF 92,520 92,810

MEDIOCR L/08 2 RF 98,500 99,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 85,300 85,000
MPASCHI /03 15A 4,65% 101,090 100,900
MPASCHI /05 44 TV 101,500 101,500
MPASCHI /08 17 EII 101,350 101,460
MPASCHI 99/09 2 94,150 94,250
OLIVETTI FIN/04 TV 100,830 100,840
OPERE 93/00 31 IND 100,300 100,300
P COM IND/03 46 101,370 101,230
PAN EURO BONDS /09 36,100 36,400
PARMALAT /07 2 96,510 96,570
PARMALAT F /07 7,25% 97,850 97,940
PARMALAT FIN /03 IND 100,980 100,900
POP BG CV /08 TV 100,000 99,500
POP COM IND /04 41 100,600 99,100
POP COM IND /06 99,500 99,450
POP LODI/06 IND 95,420 95,570
R COLOMBIA/03 103,000 102,390
R COLOMBIA/05 102,250 102,000
SPAOLO /05 CONC 87,950 88,100
SPAOLO /13 ST DOWN 83,500 83,480
SPAOLO TO /10 154 5,39% 101,000 100,990
UNICR IT /04 IND 94,800 94,800
UNICR/10 IND 80,620 80,770
UNICR/10 S-U 100,370 101,300

BTP AG 01/11 101,680 101,770

BTP AG 93/03 109,190 109,260

BTP AG 94/04 110,300 110,400

BTP AP 00/03 101,400 101,430

BTP AP 94/04 109,390 109,460

BTP AP 95/05 118,430 118,390

BTP AP 99/02 99,940 99,940

BTP AP 99/04 98,670 98,720

BTP DC 00/05 103,230 103,290

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,240 102,250

BTP FB 01/12 99,650 99,700

BTP FB 96/06 118,630 118,680

BTP FB 97/07 109,720 109,780

BTP FB 98/03 101,530 101,570

BTP FB 99/02 99,970 99,970

BTP FB 99/04 98,870 98,920

BTP GE 00/03 101,050 101,030

BTP GE 93/03 107,420 107,480
BTP GE 94/04 108,590 108,660

BTP GE 95/05 114,350 114,420
BTP GN 00/03 101,850 101,890

BTP GN 93/03 109,400 109,450
BTP GN 99/02 99,880 99,880

BTP LG 00/05 101,660 101,700
BTP LG 01/04 101,240 101,290

BTP LG 02/05 99,350 99,380

BTP LG 96/06 117,090 117,180
BTP LG 97/07 110,180 110,180

BTP LG 98/03 101,220 101,280
BTP LG 99/04 100,160 100,180

BTP MG 92/02 101,860 101,920
BTP MG 97/02 100,870 100,880

BTP MG 98/03 101,440 101,480

BTP MG 98/08 101,600 101,610
BTP MG 98/09 97,990 98,040

BTP MG 99/31 107,990 107,830
BTP MZ 01/04 101,230 101,290

BTP MZ 01/06 101,400 101,460
BTP MZ 01/07 99,820 99,880

BTP MZ 93/03 108,180 108,240
BTP MZ 97/02 100,270 100,280

BTP NV 93/23 145,370 145,270
BTP NV 96/06 113,770 113,820

BTP NV 96/26 124,010 123,960
BTP NV 97/07 106,750 106,760

BTP NV 97/27 114,190 113,940

BTP NV 98/29 97,120 97,080
BTP NV 99/09 95,880 95,920

BTP NV 99/10 103,600 103,640
BTP OT 00/03 102,510 102,550

BTP OT 01/04 99,940 100,000
BTP OT 93/03 108,460 108,520

BTP OT 98/03 100,460 100,520

BTP ST 92/02 104,580 104,660
BTP ST 95/05 120,460 120,540

BTP ST 97/02 101,480 101,480
BTP ST 99/02 100,200 100,220

CCT AG 00/07 100,640 100,630
CCT AG 95/02 100,250 100,270

CCT AP 01/08 100,650 100,630
CCT AP 95/02 99,950 99,950

CCT AP 96/03 100,610 100,620
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,410 100,390
CCT DC 99/06 100,640 100,630

CCT FB 95/02 99,880 99,880

CCT FB 96/03 100,550 100,550
CCT GE 95/03 100,510 100,530

CCT GE 96/06 103,250 105,000
CCT GE 97/04 100,500 100,480

CCT GE 97/07 102,090 102,090
CCT GE2 96/06 102,010 102,020

CCT GN 95/02 100,040 100,050

CCT LG 00/07 100,810 100,900
CCT LG 01/08 100,610 0,000

CCT LG 02/09 100,590 100,580
CCT LG 96/03 100,750 100,750

CCT LG 98/05 101,380 101,390
CCT MG 96/03 100,680 0,000

CCT MG 97/04 100,510 100,500
CCT MG 98/05 100,680 100,680

CCT MZ 97/04 100,520 100,500
CCT MZ 99/06 100,660 100,640

CCT NV 95/02 100,380 100,390
CCT NV 96/03 100,430 100,420

CCT OT 95/02 100,340 100,340

CCT OT 98/05 100,700 100,710
CCT ST 01/08 100,690 100,680

CCT ST 96/03 100,920 100,950
CCT ST 97/04 100,580 100,580

CTZ DC 01/02 96,897 96,900
CTZ DC 02/03 92,935 92,980

CTZ GN 01/03 95,170 95,200

CTZ LG 00/02 98,462 98,464
CTZ MZ 00/02 99,554 99,546

CTZ MZ 01/03 95,971 96,020
CTZ ST 01/03 94,125 94,172

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Oggi le partite d’andata delle semifinali di Coppa Italia. Milan-Juventus
(20,30); e Parma-Brescia (17,30).
Arrabbiato ma fiducioso, perché il Milan sta giocando bene: questo lo stato
d'animo di Carlo Ancelotti. Alla sua ex squadra, Ancelotti invidia solo «la
continuità di risultati», perché è convinto che il Milan stia giocando bene,
esattamente come la Juventus. L’allenatore chiarisce che «non esiste nessun
caso Shevchenko», perchè «capita a tutti gli attaccanti di attraversare periodi
più o meno brillanti». Per il resto, gli altri dubbi riguardano soprattutto la
difesa, dato che non ci saranno sicuramente Kaladze e Ambrosini, ma anche
Chamot, Costacurta e Helveg non sono al meglio. Su Rui Costa si deciderà
oggi.
Per Lippi, Milan-Juventus è una specie di finale: «Anche Parma-Brescia sarà
una semifinale molto degna, ma se la mettiamo sul piano del blasone, è
evidente che Milan-Juventus sarà come l'anticipazione della finale di Coppa
Italia». La Juve schiererà le seconde linee? «Sono giocatori che mi hanno

sempre soddisfatto, tutte le volte che sono stati chiamati all'opera. È giusto
che si godano il palcoscenino di San Siro. Non lo sarebbe stato se, dopo aver
portato la Juve in semifinale, fossero stati accantonati per far posto ad altri».
Le cosiddette seconde linee sono Birindelli, Paramatti, Zenoni, Maresca, Za-
layeta, Amoruso, Carini.
Per il Parma questa semifinale non poteva capitare in un momento peggiore.
La sconfitta di San Siro con l' Inter, benché preventivabile, ha mostrato una
squadra spenta, in controtendenza rispetto agli ultimi risultati, e l'incombente
anticipo di sabato sera con un Bologna in gran forma aumenta i timori in
chiave salvezza. Inoltre alla lista degli indisponibili, che già comprendeva
Nakata, Appiah e Mboma, si aggiungono Ferrari, Bolano e Di Vaio, con questi
ultimi due forse recuperabili almeno per sabato. Al Brescia, nonostante la
sconfitta di campionato rimediata a Torino, torna il sorriso: il recupero di
Baggio. Carlo Mazzone è lieto di dare la notizia in prima persona: «Roberto
Baggio parte per Parma con la squadra: è convocato. Stamattina si deciderà».

Massimo Filipponi

ROMA Nel giorno che ha visto Adriana Ser-
ra-Zanetti arrendersi con onore a Martina
Hingis (6-2 6-3) nei quarti di finale degli
Australian Open, l’ex presidente del Consi-
glio, Giuliano Amato, tennista dilettante e
presidente del Circolo di Orbetello, rivolge
un appello alla Federazione: “Bisogna recupe-
rare il maschio italiano al tennis esprimendo
lo stesso impegno che sta dando buoni risul-
tati per le ragazze”.

È il classico dito nella piaga. Attualmente
il confronto è improponibile e i numeri im-
pietosi: cinque italiane tra le prime 91 del
mondo (con Silvia Farina, la migliore azzur-
ra, attestata al n. 14) e tre italiani tra i primi
95 (e Gaudenzi, il migliore, è il n. 52). A
Melbourne, primo torneo del Grande Slam,
c’erano 4 italiani iscritti: Federico Luzzi, Stefa-
no Galvani, Davide Sanguinetti e Andrea Gau-
denzi e solo quest’ultimo ha superato il 1˚
turno (ma quello soltanto) per un totale di 4
sconfitte e 1 vittoria. Invece, nel tabellone
femminile le azzurre erano otto, con un bilan-
cio più che lusinghiero: Adriana Serra-Zanet-
ti nei quarti; Rita Grande agli ottavi; France-
sca Schiavone e Silvia Farina al 3˚ turno; Ta-
thiana Garbin, Antonella Serra-Zanetti, Ma-
ria Elena Camerin al 2˚ per un totale di 14
vittorie e 8 sconfitte (solo Gloria Pizzichini è
stata fermata al primo turno).

Insomma tra uomini e donne la spropor-
zione è notevole. Abbiamo chiesto di spiegar-
ne i motivi a Raffaella Reggi, la migliore tenni-
sta italiana di ogni tempo (n.13 del mondo
nel 1985) e capitano di Fed Cup fino allo
scorso anno.

Femmine più brave dei colleghi. Per-
ché? Che cosa è accaduto?
Non sono due grandezze omogenee e

quindi un confronto è difficile. Certo è che
l’exploit di Silvia Farina nel 2001 ha dato una
grande scossa all’ambiente. Le altre ragazze si
sono chieste “Perché non possiamo riuscire
pure noi?”: uno stimolo in più, soprattutto
per le giovanissime.

Quindi tra i maschi manca l’effetto
“traino”...
Sì ma non è solo quello. Nel settore uomi-

ni è tutto molto più complicato, anche loro si

preparano con attenzione e scrupolo ma per
arrivare ad una buona classifica, diciamo i
primi 40/50, ci vogliono molti più sforzi.

Può spiegarsi meglio?
Credo che se una tennista gioca bene, sa

gestirsi ed amministrarsi con giudizio può
aspirare ad un posto subito dietro le migliori
con qualche chance di giocarsela, non con
Hingis, Davenport e le Williams, ma con le
altre sì.

Eppure qualcuno dice che i maschi sia-
no meno disposti al sacrificio...
Forse è vero che gli uomini dovrebbero

viaggiare di più e confrontarsi più spesso con
i migliori. Mai accontentarsi dei risultati altri-
menti si rischia di perdere posizioni con facili-
tà. Tra le ragazze mi sembra di vedere mag-
giore spirito di sacrificio, come dire... più
“fame”. Questo sta assicurando un ricambio
valido cosa che nel maschile non c’è stata.

Si può parlare anche di maggiore con-
centrazione?

L’aspetto mentale è determinante. So-
prattutto nella costanza degli allenamenti: un
conto è stare in campo 4/5 ore al giorno a 17
anni, un conto è farlo a 25 o 26 anni. E
bisogna fare i complimenti ai coach che se-
guono le nostre ragazze. Sono loro che sanno
dare stimoli giusti e sempre nuovi. Sanno
consigliarle.

Giuliano Amato ha chiamato in causa
la Federazione. Secondo lei la Fit ha
meriti e/o responsabilità?
Delle azzurre solo Farina e Grande han-

no avuto esperienze nel Centro Tecnico, le
altre si sono fatte da sé. Ma adesso c’è il
boom dei coach privati, tra l’altro
“benedetti” anche dalla Fit.

Che cosa s’aspetta dal 2002 del tennis
femminile italiano?
Credo che Silvia Farina possa andare an-

cora più su del 14˚ posto ma io mi auguro,
più che un exploit isolato delle migliori nei
tornei dello Slam (cosa senz’altro possibile a
patto di un buon tabellone e di un pizzico di
fortuna), che tutto il movimento migliori e
prenda consistenza. Che le giovani si avvicini-
no ad un buon piazzamento in classifica.

RISULTATI AUSTRALIAN OPEN
Singolare femminile, quarti di finale:
Seles b. Williams 6-7 6-2 6-3
Hingis b. Adr. Serra-Zanetti 6-2 6-3
Singolare maschile, quarti di finale:
Novak b. Koubek 6-2 6-3 6-2
Johansson b. Bjorkman 6-0 2-6 6-3 6-4

Il capo Figc: «No alle accuse di scorrettezza»

Nedo Canetti

ROMA Siamo alla querela. Siamo all'intervento della
giustizia ordinaria. Forse è la prima volta che una
disputa nel gotha del calcio nostrano, addirittura nel
suo governo, finisce in tribunale. Ieri il Consiglio della
Federcalcio infatti ha autorizzato il suo presidente,
Franco Carraro, a derogare dalla clausola compromis-
soria e, conseguentemente, a querelare il presidente
della Roma, Franco Sensi, per le frasi da lui pronuncia-
te contro lo stesso Carraro e la sua gestione della Lega
professionisti nel corso dell'ultima assemblea di Mila-
no. Quella cioè che doveva eleggere il nuovo presiden-
te e finì, invece, con una spaccatura verticale tra i 38
presidenti di A e B. Una frattura che col passare dei
giorni, anziché colmarsi, è andata ulteriormente ap-
profondendosi, sino all'esito ultimo. Quello appunto
della querela. Se ce ne fosse stato ancora bisogno per
capire a che punto è arrivato lo scontro, ieri sono
nuovamente corse parole grosse tra Sensi e Adriano
Galliani, vicario in Lega. Il patron giallorosso, come si
ricorderà, aveva criticato duramente la gestione Carra-
ro alla Lega. «Tutto falso» aveva ribattuto il neo presi-
dente della Figc. Da qui, la richiesta di autorizzazione
ora concessa alla denuncia. Autorizzazione unanime
(Carraro e Sensi sono usciti dall'aula), avendo lo stes-
so numero uno della Roma chiesto ai suoi “amici” in
Consiglio di votare a favore. «Io stesso l'avrei fatto -
ha commentato Sensi- ora sono tranquillo». Che ha
poi fatto capire di essere pronto a controquerelare,
magari portando in un'aula di tribunale lo scontro
politico attorno alla Lega. «Carraro - ha continuato
Sensi - ha minacciato, anzi ha annunciato l'intenzione
di querelare, bene, ora a 90 giorni: si deve essere
coerenti, vediamo cosa succede. Già dire ti querelo è
una forma di diffamazione». «Un atto dovuto» per
Antonio Giraudo della Juventus, e di «atto dovuto»
ha pure parlato Abete. «Non potevo non reagire -ha
spiegato Carraro-, in ballo ci sono accuse di scorrettez-
ze nella gestione amministrativa della Lega; finchè si
tratta di critiche sportive, di battute spiritose io ci sto,
ma non quando si tirano in ballo accuse di quel tipo;
se non reagissi a queste accuse, la gente penserebbe
che qualcosa di vero c'è».

Durissimo lo scontro Sensi-Galliani, che sono au-
tori di una dura contesa per la presidenza della Lega.
Il dirigente rossonero ha tuonato: «Evidentemente
preoccupato delle conseguenze che possono derivar-
gli da quel che ha detto e scritto in occasione dell’ulti-
ma assemblea di lega, l’aspirante presidente di tale
associazione, Franco Sensi ha scelta la via della menzo-
gna puerile. Ha inventato una mia distribuzione di
carte ai giornalisti e ha fatto intendere che sarei stato
io a distribuire alla stampa il suo discorso. Si tratta di
una condotta che conferma il calibro del personag-
gio». Sensi però continua a confermare che gli è stato
detto essere proprio Galliani il mittente. C'è dietro un
giallo. Le accuse a Carraro non erano nell'intervento
di Sensi alla Lega, ma in una sua lettera che è arrivata
a soli due quotidiani sportivi. Inevitabilmente i sospet-
ti di tutti sono caduti subito sul presidente della Ro-
ma. Questo è lo stato della disputa e questo è lo stato
della dirigenza del calcio italiano. Lo scontro viene da
lontano, ebbe un momento alto durante l'elezione per
la federcalcio, quando Sensi contrappose Matarrese a
Carraro. Persa quella prima battaglia, il presidente
della Roma si è messo di traverso all'elezione di un
candidato dei poteri forti del nord (e di Carraro?) alla
presidenza della Lega, innalzando il vessillo dei diritti
delle società medio-piccole.

Dietro ci stanno, come sempre, i quattrini. Perché
questo significa lo scontro sui diritti radiotelevisivi e
sulla Superlega. E non è tutto. Attorno alla disputa si
sta alzando un polverone che chiama in causa addirit-
tura la correttezza del campionato. C'è già chi pesca
nel torbido. Si veda qualche giornale di martedi (usci-
to nonostante lo sciopero) che legge in questo senso la
partita Udinese-Roma, con l'ormai famoso sfogo di
Capello. «Effetti sul campionato? Spero proprio di no
-sostiene Sensi- si tratta di una questione politica che
non dovrebbe toccare il campionato». Bene, ma non
c'è uno «spero» di troppo? Dal canto suo Carraro
assicura che non c'è aria di squalifica per Sensi né di
penalizzazioni in classifica per i giallorossi. Ma per-
ché, qualcuno ci aveva pensato?

L’exploit di Silvia Farina
è servita come stimolo
per le tenniste più giovani
Ma è determinante
anche la figura
dei coach

09,30 Tennis Open Australia Eurosport
09,20 World of rugby Stream
11,15 Sport News Stream
12,50 Rai Sport Notizie RaiTre
14,00 Biathlon CdM Eurosport
15,00 Basket Nba Tele+Nero
17,25 C. Italia Parma-Brescia RaiDue
19,55 Basket Slovenia-Italia RaiSportSat
20,45 Milan-Juventus RaiUno
21,30 Sport News Stream

Carraro, una deroga
per querelare Sensi
E Galliani in tackle

Coppa Italia, semifinale serale d’autore Milan-Juve
Alle 17,30 l’altra gara d’andata: il Parma in crisi ospita il Brescia. Mazzone: «Baggio può giocare»

‘‘
Serra Zanetti & C
Le donne fanno smash
Raffaella Reggi: «Hanno più “fame” degli uomini»

Max Di Sante

ROMA Enzo Bearzot è stato nominato presi-
dente del settore tecnico della Federcalcio.
Lo ha deciso il consiglio federale all’unanimi-
tà. «Per la prima volta - ha detto il presidente
federale Carraro - a quell'incarico è chiama-
to un tecnico che viene dal lavoro del campo,
non dalla scrivania». Sarà pure una carica
simbolica, o forse proprio per questo: il
«Grande Vecchio» del calcio italiano è co-
munque tornato. L'uomo con la pipa in boc-
ca, che sull'aereo presidenziale, la Coppa del
Mondo sul tavolino dell'aereo, giocava a sco-
pone con Sandro Pertini, Dino Zoff e Franco
Causio mentre gli azzurri vincitori del titolo
tornavano a casa dalla Spagna, esce dal suo

isolamento ventennale.
Al settore tecnico della Figc, torna dun-

que al suo mondo, quello delle panchine,
seppur con ruolo diverso: ma 20 anni dopo
l'ultimo titolo mondiale dell'Italia, e nell'an-
no del sogno azzurro targato Trap, un altro
«italianista». Ora Bearzot metterà da parte i
suoi amati libri di letteratura classica per tor-
nare a spiegare, a fare l'insegnante, a parlare
del suo calcio che in quel luglio del 1982 lo
portò sul tetto del mondo.

In fondo, però, Bearzot c'è sempre stato
anche quando era lontano dal calcio giocato.
Continuava ad esserci attraverso le imprese
dei suoi figli ed allievi prediletti. Era dietro,
almeno idealmente, a quel Cesare Maldini
suo assistente nei trionfi di Barcellona e Ma-
drid e poi campione alla guida dell'Under 21

azzurra, per tre volte sul trono d'Europa.
Bearzot era tornato un po’ anche lui ct

quando Zoff, il suo amato Dino, il giocatore
da lui più stimato assieme a Scirea, friulano e
silenzioso come lui, aveva assunto la guida
tecnica della Nazionale. Per lui, aveva soffer-
to, poi gioito poi ancora sofferto ad Euro
2000 per quella beffa in finale contro la Fran-
cia. Ma era stato comunque bello: l'Italia, la
gente che scendeva in piazza, che era tornata
ad entusiasmarsi per gli azzurri come ai suoi
tempi, o come nel ‘90, quando al timone
c'era un altro suo ex collaboratore, Azeglio
Vicini.

Ma il «Vecio» è stato contento anche
quando ha visto altri suoi ragazzi affermarsi,
perché lui se lo aspettava: che bello, per Bear-
zot, vedere che anche Marco Tardelli, che lui

chiamava «Coyote» e prima delle partite sof-
friva d'insonnia, aveva vinto in azzurro. E
quando era andato all'Inter, il suo posto era
stato preso da un altro ragazzo dell'82, Clau-
dio Gentile. E tutti lì, a richiamarsi alla sua
lezione: tecnica sì, tattica anche, ma soprat-
tutto umanità, capacità di gestire le persone,
di parlare con gli uomini. Ricordiamo il grup-
po dell'82, è stato - in questi anni - il ritornel-
lo più comune quando una nazionale voleva
richiamarsi a quell'esempio.

Non i valori tecnici e nemmeno la forza
di squadra, perché qualsiasi paragone con gli
intoccabili dell'Italia Mundial poteva suona-
re blasfemo: ma il valore morale, sì, quello
erano in tanti a rivendicarlo. Buon ultima la
nazionale di Trapattoni, che del pragmati-
smo calcistico e del rapporto umano fa il

primo dei suoi comandamenti.
Il Grande Vecchio torna, idealmente gra-

zie a tutti quelli che erano con lui. «Io per
primo, infatti mi ispiro a lui - dice Claudio
Gentile, ct dell'under 21 -. Bearzot è stato un
grande, il miglior tecnico nella storia della
nazionale dopo Vittorio Pozzo. Di lui ho
tanti bellissimi ricordi, come quel meraviglio-
so gruppo che aveva creato nell '82 o il bel
calcio che giocammo ad Argentina '78. Sono
felice che sia tornato, perché è l'uomo giusto.
Si era allontanato per scelta personale, ma
Bearzot non deve stare lontano dal calcio,
perché è il suo mondo». E questo proprio ha
detto il «Vecio»: «Sono contento perché l'in-
dicazione viene dal mio mondo», ossia tecni-
ci e giocatori. Come sempre, poche parole.
Ma quelle giuste.

La Federcalcio nomina presidente del settore tecnico di Coverciano il ct dell’Italia mondiale dell’82: «Sono contento perché mi hanno scelto quelli del mio mondo»

Torna il «Vecio», dopo vent’anni la Figc riscopre Bearzot

Adriana Serra Zanetti è giunta fino ai quarti del torneo di Melbourne
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Da Kabul arrivano notizie di un
incontro di calcio organizzato
dall’Isaf, la forza di pace
internazionale. L’iniziativa

l’hanno presa gli inglesi e già c’è bagarre tra i militari delle altre nazioni per
poter entrare a far parte della selezione che affronterà una sorta di
nazionale afghana. Loro l’hanno battezzata la “partita dell’amicizia” e
l’intento è quello di creare un clima di serenità con la popolazione locale.
Ma allora la nostra idea che sta camminando da quindici giorni non era così
campata in aria. L’entusiasmo, il sostegno, anche con le diverse
sottolineature, sono stati forti, espliciti. E allora non molliamo la presa:
questa nostra “Partita della pace” s’ha da fare. Abbiamo contratto un debito
d’onore con quanti ci hanno testimoniato la loro adesione e allo stesso ci
sentiamo impegnati con quelle popolazioni alle quali vorremmo trasmettere
il segno tangibile della nostra solidarietà. A questo punto torniamo a
chiamare in causa il presidente della Federcalcio. Non dimentichiano la
pronta risposta del dott. Franco Carraro all’indomani del lancio della nostra
iniziativa, ma ora c’è bisogno di passare ad una fase operativa. E la
Federcalcio pensiamo possa essere il cardine decisivo per far girare tutto
quello che occorre per dare fisionomia e corpo alla “partita della pace”.

Per aderire scrivere a sport@unita.it (fax 06 69646245)

ma allora si può

Cara Unità
La Partita per la Pace ha suscitato un

grande interesse. Tutti stanno esprimen-
do le loro opinioni. Il popolo della sini-
stra, i cattolici impegnati, le associazioni
di volontariato ecc. sono stati tutti coin-
volti finalmente in un confronto civile e
sulla base di valori «condivisi». Vorrei bre-
vemente dire la mia. Una partita di calcio
femminile mi sembra l’idea più convicen-
te. Tuttavia, come si può ignorare la creati-
vità di Renato Nicolini con la proposta
della «Via della Seta»? Questi eventi si do-
vrebbero programmare in tempi diversi.
Ma cosa fare adesso concretamente per il
popolo afghano? Che ne direste di racco-

gliere i suggerimenti di Paola Ortensi e
raccogliere fondi, utilizzando come simbo-
lo la colomba con il pallone? Una simpati-
ca spilla di poco valore commerciale in
cui tutti si possano riconoscere.

Carla Cirillo
Unità di Base Ds Mario Cirillo

Telese (Bn)

Aderisco anch'io a questa iniziativa,
però penso che abbia ragione Gino Strada
nel volerla fare in Italia. In questa maniera
si possono raccogliere anche altri soldi da
mandare in Afganistan, facendo iniziative
collegate a questa.

Oretta Gasparini

DALL’INVIATO  Toni Fontana

KABUL Il buio arriva all’improvviso, rapi-
do e lugubre, e soprattutto gelido. E la
gente si tappa in casa, mentre qua e là
parte qualche colpo, cominciano le vendet-
te. Se ci si accontenta del primo sguardo
sulla città non resta che rassegnarsi a pen-
sare che prima o poi, forse prima, ricomin-
ceranno le mattanze. I soldati della forza
di pace sembrano marziani, sbucano e su-
bito spariscono sulle jeep, sono ancora po-
chi e tutti ammassati allo Sporting Club,
un tempo lontano luogo di giochi e diverti-
menti; poi una caserma, e quindi luogo di
torture, amputazioni e di esecuzioni. Ora
sta diventando un fortino, ospita il coman-
do dell’Isaf, la forza di pace internazionale
che sta completando a poco a poco lo
schieramento. Agli italiani tocca la vigilan-
za del comando, stanno già facendo la
guardia infreddoliti. Proprio qui, dove ba-
sta un gesto improvviso per beccarsi una
pallottola, sentiamo un argomento che gi-
ra di bocca in bocca, e che fa sorridere
anche gli ex guerriglieri che dopo il tra-
monto restano i soli padroni di Kabul:
giocare la «partita dell’amicizia» fra milita-
ri della forza di pace e calciatori afghani.
L’idea è venuta agli inglesi. Oggi arriveran-
no da Londra tre genieri di sua maestà. Si
dice che porteranno a Kabul il pallone
calciato dai giocatori del Liverpool e del
Manchester. Servirà per questa inedita par-
tita che, salvo imprevisti, si giocherà il 15
febbraio allo stadio di Kabul, il luogo forse
più tetro e simbolico delle violenze dei
talebani. Al comando dell’Isaf tra un ordi-
ne e un altro, stanno già pensando alle
selezioni che cominceranno oggi. Anche
gli afghani stanno iniziando a preparare la
loro squadra, decisi a vincere il match. Gli
italiani si sono fatti sotto e intendono met-
tere in squadra almeno quattro o cinque
titolari. Dovranno però convincere gli in-
glesi che, siccome hanno il comando della
forza militare, hanno preteso anche di sce-
gliere il «mister» che sarà uno di loro. Il
colonnello Giorgio Battisti, comandante
degli italiani, conferma che l’iniziativa
non sarà solo un passatempo tra i soldati
catapultati a seimila chilometri di distan-
za, anzi. «Si tratta - dice il colonnello Batti-
sti - di un’iniziativa importante per cerca-
re di creare un clima di serenità con la
popolazione locale».

In campo, dunque, il 15 febbraio, chis-
sà che per quella data non si possa già
pensare alla «partita della pace» che, per
iniziativa de l’Unità, ha raccolto tanti con-
sensi in Italia. Ed è un fatto che qui c’è
bisogno di un po’ di pace e serenità. Oggi
Kabul sembra una città attonita e sospetto-
sa. I guerriglieri già dell’Alleanza del Nord
hanno abbandonato, almeno apparente-
mente, la capitale. Ma ci sono armi, ranco-
ri e vendette pronte ad esplodere. Il sospet-
to è la regola, quando il sole sparisce im-
provvisamente dietro le montagne, la città

si fa spettrale, la paura è la regola. Il pre-
mier Karzai non è ancora tornato da To-
kyo dove ha annotato le promesse dei pae-
si donatori. Venerdì arriverà Kofi Annan
nel tentativo di dare fiducia, di prospetta-
re aiuti e programmi di ricostruzione. Fi-
no ad ora il precario equilibrio raggiunto
dai signori della guerra è garantito da po-
che centinaia di soldati europei che si stan-
no faticosamente sistemando ben attenti a
non apparire truppe di occupazione. Dun-
que, niente carri armati o cannoni, ma
solo piccoli blindati e armi leggere. Gli
italiani, oltre a proteggere il comando, si

sistemeranno in un orribile casermone co-
struito dai russi appena fuori città, sulla
strada per Jalalabad. Ieri gli sminatori del
Boe hanno fatto un primo sopralluogo al-
la caserma 57 trovando di tutto, mine
esplose usate per addestrare i guerriglieri,
bombe e addirittura un cannone semoven-
te. Gli inglesi hanno scoperto un pozzo
per l’acqua; greci e spagnoli sono in arri-
vo. In pochi giorni la caserma 57 divente-
rà una piazza d’armi. Oggi sono attesi due
giganteschi Antonov affittati dal governo
italiano; porteranno le cucine, gli automez-
zi e soprattutto il cibo che scarseggia. Per

ora le Guide del reggimento cavalleggeri
di Salerno dormiranno dentro tende gon-
fiabili riscaldate quanto basta per affronta-
re il gelo delle notti di Kabul quando il
termometro segna -15. Lavori in corso,
dunque. Per ora gli italiani sono solo 180,
poco più della metà del contingente che
sarà al completo solo a fine mese. Due
terzi si sistemeranno alla caserma 57, gli
altri, in particolare i parà del colonnello
Moschin, proteggeranno il comando allo
Sporting Club, ma fin da ora si affacciano
i problemi che domineranno il futuro del-
la missione. Il mandato dell’Onu affida

all’Isaf la protezione della capitale e dei
dintorni. Anche gli italiani istituiranno po-
sti di blocco lungo la strada per l’aeropor-
to di Bagram. Ma Day Jordan del program-
ma del Worl Food Programme, agenzia
dell’Onu, già si lamenta e chiede che la
forza scorti i cortei con gli aiuti per le
popolazioni assediate dalla fame. A Ma-
zar-i-Sharif i miliziani hanno sequestrato
due camion carichi di cibo, gran parte del-
le strade sono ancora impraticabili perché
si temono agguati e sequestri. Ma per ora i
soldati controllano a stento la capitale ed
anzi il comando britannico sembra orien-

tato anche ad evitare i sequestri di armi,
cioè a disarmare la popolazione. Questo
compito sarà delegato alla polizia locale
che verrà addestrata dai militari europei.
C’è il timore di «sconfinare», di far paura,
di sembrare occupanti. Ma con un compi-
to così limitato, la forza di pace rischia di
rappresentare una presenza simbolica,
mentre il paese resta in balia dei princìpi
della guerra e milioni di profughi attendo-
no disperatamente di essere assistiti. Sono
domande alle quali Kofi Annan dovrà da-
re una risposta quando incontrerà Karzai
e quindi parlerà alla stampa venerdì.

– Strada: «Le organizzazioni
umanitarie non diventino
stampelle della guerra»
Le organizzazioni umanitarie
non si trasformino in stampel-
la alla guerra. È la forte preoc-
cupazione, che suona anche
come una denuncia, del fon-
datore di Emergency, Gino
Strada, espressa nel suo ap-
plauditissimo intervento di ie-
ri al congresso della Fp-Cgil.
«Non vorrei - ha affermato
Strada - che anche il mondo
umanitario, resosi dipenden-
te finanziariamente dai gover-
ni che predicano, invocano e
amano la guerra diventi poi
una sorta di stampella alla
guerra». «Mi ha stupito - ha
aggiunto - non sentire dalle
organizzazioni umanitarie che
lavorano in Afghanistan una
voce forte contro la guerra. Il
mondo umanitario deve scrol-
larsi qualsiasi legame con la
politica e con chi pratica prin-
cipi che sono la negazione di
quelli del lavoro umanitario».
Strada ha precisato di non ri-
ferirsi alle agenzie Onu che -
ha detto - «non considero or-
ganizzazioni umanitarie, ma
l'articolazione di una espres-
sione politica come dimostra-
to anche nell'ultima guerra in
Afghanistan». Strada ha defi-
nito, quindi, la guerra in Af-
ghanistan «una guerra tra ter-
rorismo» e non come viene
presentata «in nome della ci-
viltà, della libertà, contro il ter-
rorismo. Non è questione di
essere anti americani, a de-
stra o a sinistra, oggi essere
contro la politica degli Stati
Uniti - ha osservato ancora
Strada - è un dovere morale
per tutti gli amanti della pace
nel mondo.
Secondo il fondatore di Emer-
gency, l'unico risultato ottenu-
to con la guerra in Afghani-
stan sono le 5-10.000 perso-
ne morte. Le 3.000 vittime in-
nocenti a New York non cre-
do si sentano gratificate di
giustizia. Per me un morto a
New York vale come uno a
Kabul».

– Emergenza profughi:
finora ne sono rientrati
solo centomila
A due mesi dalla caduta del
regime talebano, l'emergenza
dei profughi afghani è ancora
ben lontana da una soluzione.
Sono soltanto 100 mila, de-
nuncia l'Unhcr, l'agenzia delle
Nazioni Unite per i rifugiati,
gli afghani che sono tornati a
casa dopo essere espatriati in
Pakistan ed in Iran confidan-
do in un futuro di pace per il
paese asiatico. Ma ci sono an-
cora 4 milioni di profughi fuo-
ri dai confini. «Non si può par-
lare della ricostruzione della
società afghana se si escludo-
no tutte le persone che sono
state cacciate dalle loro ca-
se», ha detto il capo missione
Unhcr in Afghanistan, Filippo
Grandi. «Spero che la comuni-
tà internazionale non dimenti-
chi la necessità di far tornare i
profughi e consideri in tema
di aiuti per la ricostruzione
non solo le aree urbane ma
anche le zone rurali, in modo
che la gente possa finalmente
tornare a casa. Noi facciamo
del nostro meglio per favorire
il ritorno degli afghani, ma c'è
un limite alle possibilità delle
organizzazioni umanitarie».

Afghanistan
che giorno è

Stadio di Kabul, il 15 febbraio si gioca
Si lavora ad una «partita dell’amicizia» tra militari della forza di pace e calciatori afghani

 

Bel dibattito su «valori condivisi»
Ok, la spilletta per raccogliere fondi

adesioni

Marco Benedetti

Presunti colpevoli il calcio seguito dal ciclismo, e
medici sportivi con gli sponsor delle squadre sul
banco degli imputati di un tribunale popolare rap-
presentativo di 36 milioni d’italiani. Sono i primi
risultati di un’indagine realizzata dall’Eurisko su
commissione del gruppo RCS-La Gazzetta dello
Sport che, preoccupati di restituire credibilità allo
sport e, in particolare, al Giro d’Italia dopo il blitz
del giugno scorso compiuto a San Remo dai NAS,
hanno intervistato 900 persone genericamente inte-
ressate allo sport (rappresentative appunto di 36
milioni di connazionali). Per il 44% degli intervista-
ti, in alcuni sport si fa più uso che in altri di imbro-
gli e pratiche poco coerenti allo spirito e all’etica
sportiva: al primo posto il calcio, seguito da cicli-

smo e atletica, mentre figurano con poche frazioni
percentuali nuoto, automobilismo e tennis. Un in-
tervistato su tre, riferendosi all’interesse per il Giro
d’Italia, ha sentito diminuire nel tempo il proprio
desiderio per la corsa rosa, per una serie di motivi
(assenza di campioni, poca spettacolarità, troppi
soldi, ...), anche se ancora una volta il motivo princi-
pe risulta essere la delusione di vedere coinvolto i
propri beniamini in storie di farmaci e siringhe. Per
quanto riguarda i responsabili del problema do-
ping al Giro d’Italia, per dirla con le parole del
coordinatore della ricerca, Giuseppe Minoia vice
presidente dell’Eurisko, i dati che emergono sono
netti, chiari, urlati: la prima accusa va ai i medici
sportivi, epigoni di una scienza deviata e paralella,
pronti a proporre senza scrupoli, patti con il diavo-
lo del successo sportivo e la fama, a ciclisti non
consapevoli (e quanto informati?) dei rischi corsi

per la salute, oltre che violati nella propria etica
sportiva. Gli intervistati hanno ritenuto (20%) non
privi di colpa gli sponsor delle squadre.

Su chi dovrebbe intervenire per combattere il
problema del doping al Giro d’Italia, su di una cosa
gli italiani sono d’accordo: tutti ma non la magistra-
tura, quasi a volere riaffermare per lo sport un
principio di extragiudizialità del crimine sportivo,
Solo il 10% appunto ritiene la magistratura utile
alla risoluzione del problema doping. Chi ama vera-
mente il ciclismo, e ne ha potere e competenze,
deve ora agire, con il recupero e la prevenzione,
soprattutto tra i giovani, ed estendendo i controlli
per tutta la stagione, anche se, come ricorda Giovan-
ni “Nane” Pinarello, 80 anni e tanta passione nel
costruire biciclette per i miti del pedale “... varda
vecio che nea borraccia nesuni ga mai meso camo-
milla...”.

I risultati di un sondaggio commissionato all’Eurisko dal gruppo Rcs-Gazzetta dello Sport che organizza il Giro d’Italia

Ciclismo e doping: uno su tre non vede «rosa»

I problemi
da risolvere
sono ancora
tanti ma
la voglia
di correre
appresso
ad un pallone
non conosce
ostacoli
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Giordano Montecchi

FERRARA The Death of Klinghoffer al Tea-
tro Comunale. L’appuntamento è di quel-
li che smuovono le acque morte. Per la
prima volta si rappresenta in Italia un’ope-
ra di John Adams, americano, cinquanta-
cinque anni, compositore di successo, au-
tore di Nixon in China (1987), il titolo
forse più chiacchierato degli ultimi anni.

Sono passati più di dieci anni da quan-
do La morte di Klinghoffer, la sua seconda
opera, debuttò a Bruxelles con la regia di
Peter Sellars. Era il 19 marzo 1991, in
piena guerra del Golfo, ciò che dava all’ar-
gomento un’attualità più che bruciante,
per niente raffreddatasi undici anni dopo,
ossia oggi, quando un paio di teatri italia-
ni, Ferrara e Modena (dove l’opera verrà
replicata il 25 e 27 gennaio), si sono decisi
a mettere in scena il lavoro, gettando alle
ortiche quell’abito da Don Abbondio così
congeniale al nostro establishment lirico.
Decisione, è bene precisarlo, anteriore al-
l’apocalisse delle torri gemelle.

L’eponimo, Leon Klinghof-
fer, dice forse poco alla nostra
memoria sempre più corta e so-
vraccarica. Ma se vi aggiungia-
mo Achille Lauro e Sigonella la
luce si accende. Il 7 ottobre
1985 al largo di Porto Said quat-
tro terroristi palestinesi del
gruppo di Abu Abbas si impa-
dronirono dell’Achille Lauro.
Leon Klinghoffer, ebreo ameri-
cano, paraplegico, fu ucciso e
scaraventato in mare, unica vitti-
ma del dirottamento che un pa-
io di giorni dopo ebbe un epilogo mozza-
fiato a Sigonella, quando i carabinieri ar-
mi in pugno si opposero al tentativo della
Delta Force americana che voleva sottrar-
re loro i terroristi già catturati per traspor-
tarli negli Usa.

Inutile dire quanti argomenti solleva
un lavoro come La morte di Klinghoffer,
accendendo simultaneamente quelli della
questione araba, dell’opera e della dram-
maturgia musicale oggi. Gli interrogativi
non sono di poco conto: è plausibile che
un’opera lirica, oggi, anziché rifugiarsi
nella bella letteratura d’antan, si tuffi in
un tema da repor-
tage, affondi il di-
to in una ferita
sanguinante, di
quelle in cui la
Tv ama tanto fru-
gare inscenando
i suoi squallidi al-
terchi mediatici?

Domanda
che ne cela altre.
Poiché al di là del-
l’accademico di-
scettare se alla tra-
gedia sia lecito
uscire dalla mito-
grafia, sporcan-
dosi col letame
del mondo in cui
viviamo, l’asso-
ciare un argo-
mento di tal fatta
a un genere musi-
cale che molti
danno per ago-
nizzante o addi-
rittura defunto,
sembra un vero e
proprio parados-
so: incerti se sia una dichiarazione di fede
nella vitalità imperitura dell’opera, oppu-
re un tentativo di rianimarla, ripristinan-
done almeno qualche contatto col presen-
te.

John Adams e Alice Goodman, autri-
ce del testo, mettono in soffitta molto
dell’armamentario operistico e ammicca-
no alla dimensione oratoriale, dove la nar-
razione e la meditazione prevalgono sul
dialogo e sull’azione. Dunque cori, lunghi
monologhi, dialoghi pochi, drammatur-
gia statica, pannelli giustapposti, in sinto-
nia con quella scrittura post-minimal di
cui Adams è indubbiamente maestro.

«Post», in quanto di «minimal» rimane la
pulsazione infallibile, le armonie incernie-
rate senza passaggi intermedi, il gusto
naïf per l’eufonia suadente degli ostinati.
Ma nella tessitura - e qui sta il mestiere
sopraffino di Adams - si insinuano fibre
espressive, accensioni drammatiche, ar-
chi iridescenti alla Charles Ives, onomato-
pee tecnologiche. Al testo di Alice Good-
man che profonde emotività, Adams sal-
da con maestria pathos, concitazione,
commozione, angoscia, tragedia.

«La casa di mio padre fu rasa al suolo
quando sulla nostra strada passarono gli

israeliani...Contempli l’usurpatore la sua
opera. La nostra fede userà le pietre che
egli stesso ha divelto per fracassargli i den-
ti». Così canta il coro degli esuli palestine-
si.

«Non sono mai stato un uomo violen-
to», canta Klinghoffer, «insieme a mia mo-
glie abbiamo cercato entrambi di vivere
rettamente...siamo umani. Il tipo di perso-
ne che vi divertite a uccidere... Voi ridete.
Versate benzina sulle donne che viaggia-
no in autobus verso Tel Aviv e la bruciate
vive. Della capanna di vostro nonno non
ve ne fotte niente...». Dall’inizio alla fine il

dramma secerne quest’odio insormonta-
bile, questa maledizione senza fine di cui
tutti siamo testimoni e nell’insieme vince
la sfida, plasmando un tono di tragica
epicità. Denis Krief firma una regia scarni-
ficata ma efficace, che racchiude il dram-
ma in un inesorabile traliccio navale di
scale e di ponti senza nient’altro attorno
se non le luci plumbee e, lassù, lontanissi-
mo, in un piccolo riquadro azzurro, un
gabbiano che vola senza mai fermarsi.

Due i piani temporali: i passeggeri
che, a mo’ di intervista alla Cnn, racconta-
no retrospettivamente come l’hanno

scampata, si alternano allo svolgersi del
dramma col comandante che vuole salva-
re i suoi passeggeri, Klinghoffer e la mo-
glie, i quattro terroristi che li tengono
sotto tiro. A ognuno il testo concede ascol-
to, umanità, e alcuni dei momenti più
lirici e disperati toccano proprio ai terrori-
sti, quando il ricordo scava le radici di
quell’odio atavico. Qualcuno si sarà indi-
gnato nel constatare che li si è dipinti
come uomini angosciati anziché belve
tout court.

La cronaca dello spettacolo registra
un buon successo. Jonathan Webb dirige

con perizia l’Orchestra Città di Ferrara
che alle prese con una partitura inusuale
riesce a sfangarla con sufficiente disinvol-
tura. Il cast è adeguato, il coro del Festival
Verdi - cui la drammaturgia assegna i
momenti più intensi - è ben preparato da
Martino Faggiani. E poi i cantanti -
Gianpiero Ruggeri, Filippo Morace, Da-
miana Pinti, Fernando Cordeiro Opa, Ga-
briele Ribis, Roberto Abbondanza, Sara
Allegretta, Paola Pellicciari - che assecon-
dano come si conviene (unica pecca il
precario Mamoud di Gabriele Ribis).

E siamo al dunque, dove scatta forse
l’idiosincrasia del critico di turno. Per
due ore e passa abbiamo assistito allo spet-
tacolo focalizzando l’interesse sulla ma-
gnifica orchestrazione, sull’espressività
dei cori, aspettando pazientemente con
l’occhio incollato alle didascalie dove scor-
reva il testo tanto denso quanto intermi-
nabile, che tenore, mezzosoprano, barito-
no eccetera finissero di declamare la loro
ennesima melopea.

Nell’arco di un secolo la musica e il
teatro musicale, si sono trasformati come

sappiamo: stile, lin-
guaggio, tecnolo-
gia, immaginario.
Una sola cosa sem-
bra rimasta immu-
tata, immarcescibi-
le: il canto, o me-
glio il modo di can-
tare. L’opera è tea-
tro che si canta.
Ma cantare, da
Monteverdi a Puc-
cini, da Weill a De
André, significa in-
carnare la parola in
una fisionomia me-
lodica che giustifi-
chi quell’atto, gli
dia senso, spessore,
carattere. Ebbene,
nella storia della vo-
calità, il XX secolo
verrà ricordato per
una invenzione fati-
dica: il microfono,
che ha moltiplicato
a dismisura le possi-
bilità espressive del-
la voce, svelandone
i sussurri, la grana,
l’anima, e liberan-
dola dall’obbligo
dell’impostazione
in maschera, dell’at-
letismo nato per
dominare orche-
stre sempre più fra-
gorose.

Ma il XX seco-
lo passerà alla sto-
ria anche per aver
preteso di tenere in
vita l’opera - espres-
sionista, neotonale
o postseriale che
sia - ignorando que-
sta invenzione e
avendo espulso dal-
l’opera stessa il mo-
vente fondamenta-
le che - da che mon-
do è mondo - spin-
ge a cantare:
un’aria, un moti-
vo, una melodia
che dia alla parola
carne, volto, for-

me, occhi, respiro e che qualcuno colga,
trattenga, porti dentro di sé nel ricordo,
con gratitudine.

Siamo reduci da un secolo di opere
dove la maniera vocale di «Amami Alfre-
do» è stata utilizzata per estenuanti andiri-
vieni declamatori, capaci forse di dipinge-
re tutti i drammi che si vuole, ma che
hanno sterilizzato la fantasia e la memo-
ria uditiva. Alla fine resta una domanda:
perché cantare? perché atteggiare la boc-
ca, il diaframma, la glottide in quel modo
se non c’è più una ragione una che lo
giustifichi? Parlate piuttosto. Oppure can-
tateci qualcosa.

«E adesso, tutti a nanna!», finiva Carosello e si reitera-
va quel patto non scritto per cui i bambini si lasciava-
no mettere a letto senza fare resistenza. In realtà
Carosello piaceva altrettanto agli adulti e non è teme-
rario affermare che mai serie di caricamenti pubblici-
tari al mondo fu più gradita, accettata, auspicata di
quei dieci minuti di scenette che aprivano la serata ai
programmi televisivi. Tuttavia Carosello, più che il
trionfo della pubblicità, fu il trionfo dello spettacolo:
un compendio di «corti» da due minuti, in cui si
manifestavano i generi più disparati: dal cartoon al
cabaret, dal giallo alla fantascienza, dal thriller al
comico. La pubblicità vera e propria faceva la sua
comparsa alla fine della cosiddetta «scenetta» e, in
una manciata di secondi, correlava con discrezione il

prodotto a quanto era andato in scena in precedenza.
Nacquero grandi storie come la saga del Tenente She-
ridan e personaggi indimenticabili come Calimero
Pulcino Nero. Vi si cimentarono i più grandi attori
dell'epoca, da Ugo Tognazzi a Vittorio Gassmann
fino all'insospettabile Dario Fo. Ed i cosiddetti testimo-
ni, da Mina a Virna Lisi, fecero a gara per partecipar-
vi. Non si poteva non essere stati almeno una volta in
Carosello!
La cosa più sorprendente, vista con gli occhi di oggi, è
che la pubblicità, per raggiungere lo spettatore, non
aveva bisogno di dissimularsi nel corso dei programmi
per poi balzar fuori a tradimento: tutta l'Italia, alle
20 e 50, era lì davanti alla Tv impaziente ad aspettar-
la. Fu la sola volta che l'anima del commercio, invece

che rincorrere la distrazione del pubblico fu rincorsa
dal suo interesse. La spiegazione sta forse nel fatto che,
checché se ne dica, Carosello non era pubblicità ma
qualcosa di molto più complesso, in cui si mescolava-
no, in un amalgama irripetibile, comunicazione e
spettacolo i quali, pur perseguendo gli stessi fini, rima-
nevano in qualche modo autonomi e liberi di esprime-
re se stessi. Allora le agenzie non erano dominanti e la
comunicazione era un'operazione decisa dai titolari
d'azienda, con gli sceneggiatori. Le agenzie fungevano
da tramite fra l'azienda e la casa di produzione cine-
matografica, con il compito di creare il codino di
chiusura. E vigeva nei rapporti quel rispetto dei ruoli
che permetteva ad ognuno di fare il proprio mestiere
con una libertà oggi impensabile. Quel che ne risulta-

va, da parte dell'azienda, era più il finanziamento di
un pezzo di cinema che di una campagna pubblicita-
ria. Questo modello di fare pubblicità diede adito alla
nascita di piccoli capolavori, rispetto ai quali, molte
delle campagne contemporanee, appaiono aride esibi-
zioni da piazzista. Carosello fu la via italiana alla
pubblicità, una via autarchica e troppo lontana dal
modo e dalle regole di fare pubblicità diffuso nel resto
del mondo per sopravvivere. Soprattutto troppo indi-
pendente per il crescente potere delle agenzie. Nato il 3
settembre del 1957, Carosello fu dichiarato morto 25
anni fa, il 1 gennaio 1977. A officiarne le esequie fu
Raffaella Carrà che insieme alla Stock gli diede l'estre-
mo saluto. Il giorno dopo cominciò la pubblicità come
la intendiamo oggi. E adesso, tutti a nanna!po
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CAROSELLO, L’ETÀ D’ORO DELLA PUBBLICITÀ AUTARCHICA. CI MANCA DA 25 ANNI

L
o spettacolo multimediale «La
notte», una lettura scenica dell'
omonimo romanzo dello scritto-

re e Nobel per la pace Elie Wiesel,
sarà presentato in prima mondiale
al Teatro Miela di Trieste domenica
sera, a conclusione delle celebrazio-
ni per la Giornata della Memoria.
Lo stesso Wiesel, in alcune scene
registrate a Boston, leggerà i passi
più lirici e drammatici del suo ro-
manzo.

Il progetto teatrale della «Notte»,
realizzato dall' Archivio Zeta di Fi-
renze, per la regia di Gianluca Guidot-

ti, è stato presentato ieri al Teatro Mie-
la in una conferenza alla quale ha par-
tecipato Marc Fleishhacker, il giovane

americano di origine ebraica, da anni resi-
dente a Milano, che è riuscito a farsi finanzia-

re l' operazione da alcune fondazioni ebraiche
americane. «Lo spettacolo - ha detto Fleishhac-
ker, la cui famiglia è sfuggita allo sterminio
nazista - si propone di portare avanti un mes-
saggio universale, in un mondo in cui si ha
bisogno di ricordare i pericoli e i rischi dell'
odio, del razzismo e dell' antisemitismo, della
violenza e dell' ingiustizia, in una civiltà che si
trova di fronte ai problemi dell' immigrazione,
delle diversità etniche e religiose». Secondo le
intenzioni del regista, gli attori daranno vita
«non a uno spettacolo, ma a un' ipotesi per dire
la materia indicibile della Shoah». Scritto da
Wiesel nel 1958 in Francia, La notte è il suo
primo e più famoso romanzo. Una testimonian-
za cruda e sconvolgente di chi è sopravvissuto,
quindicenne, alla deportazione ad Auschwitz
assistendo allo sterminio della famiglia. Per la
prima volta Wiesel ha concesso i diritti per la
trasposizione teatrale di questa sua opera.

Roberto Gorla
ANTHOLOGY DI NUOVO
IN SCENA A ROMA
Mercoledì 30 gennaio (ore 18,30)
rappresentazione straordinaria
dello spettacolo Anthology della
compagnia del Teatro di Akko Villa
Piccolomini a Roma ( tel.
06.6380357). In scena è un’attrice
al pianoforte che interpreta una
terribile «yiddish mame»
sopravvissuta alla Shoah. La donna
intrattiene il pubblico con musiche
e canzoni fino a quando il figlio
ritardato compare in scena e viene
da lei costretto a rivivere tutti gli
orrori e il dolore del passato.te
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‘‘ In scena La Notte
di Elie Wiesel

prima a triesteIl linguaggio
musicale si è
trasformato:
che senso ha
oggi cantare
a quel modo?

Una scena da
«The Death of
Klinghoffer» di
John Adams in

scena al
Comunale di

Ferrara

Su Leon,
ebreo Usa,

paraplegico,
ucciso e

scaraventato
in mare dai
terroristi

palestinesi,
un’opera forte

come un
terremoto
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Giornata, quella di ieri, preziosissima per la vita e
proprio la civiltà della musica, celebrata con l’inaugu-
razione della nuova stagione lirica del Teatro del-
l’Opera e, nel pomeriggio, con l’annuncio dato dal
sindaco Walter Veltroni (affollatissima la sua confe-
renza-stampa) della prossima apertura della Sala
media e piccola del nuovo Auditorio. I due nuovi
spazi saranno aperti al pubblico il 21 aprile. Avremo
una sorta di maratona musicale dalle 11 alle 24 una
vera festa della musica in questa specie di città della
musica, che, grazie alla fioritura del verde e alla
riapparizione e sistemazione di antiche rovine, acqui-
stando anche una qualità archeologica sarà meglio
chiamata «Parco della Musica». Parco di tutte le
musiche, che avrà a disposizione tre Sale: la grande

(2700 posti), la media e la piccola , rispettivamente
con 1200 e 750 posti. Il Parco sarà completato da
punti di ristoro, negozi, librerie, centri di studio, e di
progetti per la musica e registrazioni. Un luogo parti-
colare - ha detto Veltroni - da vivere anche oltre il
tempo dei concerti. Ce n’è voluto, ma cuore e amore
anche culturale, da parte di tutti, hanno contribuito
a portare avanti i lavori. Viene in primo piano, e a
livello europeo, un «opus» importante, dall’acustica
perfetta. Una macchina musicale, che dovrà funzio-
nare a pieno regime. La gestione sarà affidata al
Comune, all’Accademia di Santa Cecilia e a «Musi-
ca per Roma» che, il 4 febbraio avrà il suo nuovo
amministratore delegato. S’intende che anche altre
Associazioni musicali e culturali di Roma avranno

spazio nel nuovo Auditorio. La «macchina» musicale
- e c’è, a proposito, anche la cavea con tremila posti,
da riempire durante l’estate - dovrà essere affiancata
da una altrettanto funzionante «macchina» finanzia-
ria. È inoltre previsto il restauro del Palazzetto dello
Sport che sarà reso praticabile anche dal punto di
vista acustico, per altre manifestazioni riservate ai
giovani che civilmente esprimano i loro progetti musi-
cali. Sono previsti parcheggi, e tutto dovrebbe funzio-
nare nella giornata del 21 aprile.
Il presidente di Santa Cecilia, Luciano Berio, ha
illustrato il programma dell’attesissimo 21 aprile,
entusiasmato da questo che ha definito un evento tra
i più felici che potessero scaturire dall’incontro tra
architettura e musica. Grazie all’architetto Renzo

Piano, la musica è come una architettura aerea,
mentre l’architettura può essere immaginata come
una musica solidificata. Renzo Piano, del resto, consi-
dera gli spazi per la musica come strumenti musicali
anch’essi, nei quali si celebrano rapporti di suoni.
Berio ha annunciato per il futuro alcuni progetti, tra
i quali un progetto Pollini, un progetto Mahler, un
progetto Ronconi.
Ma vediamo, intanto, questo speciale Natale di Ro-
ma, affidato alla musica. Aprono la giornata le Ban-
de musicali della Polizia, dei Carabinieri e della
Guardia di Finanza. Intervengono Uto Ughi, le Voci
Bianche di Budapest, gli Swingle Singers e tanti altri
personaggi per arrivare alla mezzanotte. Non resta
che prorompere in un evviva. Ed evviva sia.ci
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VELTRONI E BERIO INVITANO AL PARCO DELLA MUSICA: L’AUDITORIO APRIRÀ A ROMA IL 21 APRILE
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C
itto Maselli diventa Virgilio per rac-
contare la nostra cinematografia dal
‘45 agli anni Sessanta. E lo fa per il

programma di RaiEducational in 20 punta-
te, Un luogo chiamato
cinema, in onda dal
prossimo 28 gennaio
alle 00.30, firmato da
Silvana Buzzo, San-
dro Lai e lo stesso Ma-
selli che ne firma pu-
re la regia. Un’occa-
sione «non accademi-
ca» per rievocare i ma-
estri del passato - da
Visconti a Zavattini
ad Antonioni - attra-
verso le testimonian-
ze, i ricordi e gli aned-
doti di quanti li han-
no conosciuti. Masel-
li, in testa, poiché, co-

me lui stesso spiega, «avendo cominciato a
fare cinema a 14 anni, per una mia orrenda
precocità, mi trovo ancora adesso ad essere
un lucido terstimone di quella storia».

Una storia che sarà ricostruita con «to-
no familiare» in una stanza di casa Maselli -
ricostruita in studio -, dove si avvicenderan-
no Suso Cecchi D’Amico, Ansano Gianna-
relli, Age, Franco Zeffirelli, Lino Miccichè,
Luciano Emmer e tanti, tantissimi altri testi-
moni.

Tutti lì a rispolvere un vecchio album di
famiglia, diventato storia per il mondo inte-
ro. Fotografie, memorie e aneddoti non
mancheranno. «Come quella volta - ricorda
Maselli - che alla proiezione di Roma città
aperta, il 25 ottobre del ‘45, tutti noi di
sinistra, bocciammo come banale il capola-
voro di Rossellini...Non c’è bastata una vita
per pentirci». Tre puntate, poi, saranno de-
dicate ad Antonioni, con l’intervento della
moglie Enrica Fico. «Attraverso le case dove
ha abitato qui a Roma - prosegue il regista -
racconteremo gli itinerari segreti di un arti-
sta». E, ancora, grande spazio sarà riservato
a Visconti con un’intervista a Zeffirelli. An-
che in questo caso non mancano gli aneddo-
ti. «Mi ricordo - dice Maselli - di un capo-
danno a casa di Luchino. C’era anche Marle-
ne Dietrich che mi chiese di intercedere per
farla lavorare con lui. Io, per scherzare, le
dissi: “va bene ma dipende dalla percentuale
che mi dai”. Lei rimase a bocca aperta. E
finché campo ricorderò il suo sguardo allibi-
to...Andò in giro dicendo di aver conosciuto
un regista comunista che faceva il ricattato-
re».

ga.g.

Gabriella Gallozzi

ROMA Piccolo schermo d’autore. Dopo
i film di Carlo Lizzani e i fratelli Tavia-
ni per la Rai, anche Mediaset propone
il suo film realizzato da una celebre
firma del nostro cinema: Lina Wert-
müller. È sua, infatti, la regia di France-
sca e Nunziata, il kolossal tv - in onda
ieri su Canale 5 - che ha riunito, per
l’occasione, due volti simbolo del cine-
ma italiano come Sophia Loren e Gian-
carlo Giannini, quest’ultimo «compli-
ce» di sempre della regista fin dai tempi
di Mimì metallurgico. Più due giovani
«emergenti»: Claudia Gerini e Raoul
Bova.

Tratto dal romanzo di Maria Orsini
Natale - «l’ho letto molti anni fa ed
appena si è presentata l’occasione di
portarlo sullo schermo non ho esita-
to», spiega Lina Wertmüller - Francesca
e Nunziata è un grande racconto popo-
lare sullo sfondo della Campania di fi-
ne Ottocento, raccontata attraverso la
saga di una famiglia di pastai. Ieri pove-
ri mugnai, oggi ricchi imprenditori in
grado di fare dell’antica arte della pasta-
sciutta una vera industria. E tutto gra-
zie al piglio imprenditoriale di France-
sca (Sophia Loren), madre di nove mar-
mocchi - più un’orfanella adottata per
un voto fatto alla Madonna -, moglie di
un principe (Giancarlo Giannini) spo-
sato per amore, ma non abile negli affa-
ri. Tanto che investimenti sbagliati per
accontentare il marito porteranno alla
rovina la famiglia, costretta a vendere
la splendida villa e il pastificio.

«Francesca e Nunziata - dice la regi-
sta - è una cavalcata nella storia di una
famiglia come i Buddenbrock. Ma più
del libro di Mann qui c’è l’intuizione
che il mondo industriale, che allora si
andava sostituendo a quello artigiana-
le, sarebbe stato divorato da quello fi-
nanziario». Prodotto da Mediatrade e
Solaris, il film è stato girato tra Brescia,
Procida, Napoli, Frascati con l’impiego
di un numero sterminato di costumi:
400 abiti, 500 paia di scarpe, 150 par-
rucche, 250 cappelli, 15 parure di gioiel-
li veri indossati tutti dalla Loren. A lei,
del resto Lina Wertmüller aveva pensa-
to subito. Appena letto il romanzo, an-
cor prima dell’uscita nelle librerie.

«Sophia - dice la regista - era l’attri-
ce adatta per interpretare questo ruolo
di donna forte che riesce in un’impresa
difficile, nonostante il peso della casa e
di una famiglia così numerosa. Una fi-
gura di donna attuale, ma che ha tanti
esempi nella nostra storia. Penso ad

Elvira Notari, grande produttrice e regi-
sta».

Con l’attrice, la Wertmüller aveva
già lavorato in Fatto di sangue fra due
uomini per causa di una vedova, si so-
spettano motivi politici del ‘78 e, più
recentemente, per un altro film-tv -
sempre Mediaset - Sabato, domenica e
lunedì, .

Lina Wertmüller, infatti, non fa dif-
ferenza tra fiction e film: «È un raccon-
to per immagini - dice - . Chiamatelo

come volete, film o film tv. Io non fac-
cio distinzioni. Per me si tratta di un
film a tutti gli effetti. Come il preceden-
te Sabato, domenica e lunedì che, al-
l’estero, infatti è uscito anche nelle sa-
le».

Secondo la regista certe «operazio-
ni», infatti, sono importanti per il pic-
colo schermo. «È importante fare della
televisione d’autore - dice - . Cioè por-
tare sul piccolo schermo film di qualità
come quelli destinati al cinema». Fare i
conti con il grande pubblico, o meglio
con l’Auditel, non la spaventa: «Anzi -
sottolinea - ci dobbiamo sforzare per
arrivare alle grandi platee televisive».
Proprio come hanno fatto di recente i
Taviani con Resurrezione da Tolstoj e
Lizzani con il film su Maria Josè di
Savoia. Apprezzati dal pubblico televisi-
vo e premiati dall’Auditel. Dimostran-
do che qualità e popolarità possono an-
dare di nuovo d’accordo. Almeno sul
piccolo schermo.

È importante fare
televisione d’autore. Non
mi spaventa fare i conti con
l’Auditel, anzi dobbiamo
sforzarci di arrivare alle
grandi platee

‘‘

Sophia, Giancarlo e io, Lina Wertmüller
Ieri sera su Canale5, il film con la Loren. «Per me in tv o in sala fa lo stesso: è sempre cinema»

IL FILM SUL G8
OSPITE DELLA BERLINALE
Un altro mondo è possibile, il film
sui drammatici giorni del G8 di
Genova del luglio scorso, sarà
proiettato alla 52esima edizione del
Festival del cinema di Berlino.
Secondo quanto riferito da fonti
della manifestazione, sebbene la
pellicola non sia stata inserita nel
calendario ufficiale della Berlionale,
in programma dal 6 al 17 febbraio,
sarà presentata per iniziativa della
giuria del Premio per la Pace. Al
film hanno lavorato, tra gli altri,
Ettore Scola, i fratelli Taviani,
Damiano Damiani, Citto Maselli,
Mario Monicelli, Gillo Potecorvo,
Ricky Tognazzi,

raieducational

Erasmo Valente

 
 

Maselli, guida tv
del cinema italiano

Flaminia Lubin

I Golden Globe, i riconoscimenti della stampa stranie-
ra al cinema e alla televisione, sono stati anche quest'
anno una serata elegante e piena di sorprese. In questa
festa, vissuta come l'anticamera degli Oscar, hanno
trionfato Beautiful Mind, l'Australia e Robert Altman.
L'Hollywood party of the year, così è anche chiamato
questo evento, il più prestigioso dell'anno per gli addet-
ti ai lavori, ha avuto inizio verso le 4 del pomeriggio a
Los Angeles, con la passeggiata delle star su un lungo
tappeto rosso. La serata è proseguita al Beverly Hills
Hotel, dove è avvenuta la premiazione.

A Beautiful Mind, il lavoro più acclamato, ha vin-
to il Golden Globe come miglior film drammatico.
Narra le vicissitudini di un matematico malato di schi-
zofrenia che riesce grazie alla sua tenacia e all'affetto
della moglie, a vincere un Nobel. L'interprete, l'austra-
liano Russell Crowe, ha vinto il premio come miglior
attore drammatico. «Un film di grande intrattenimen-
to, un film che fa aprire i cuori alla speranza che nelle
nostre vite, qualche cosa di straordinario possa sempre
accadere», ha commentato felice Russell alla stampa
accanto alla connazionale , la bellissima Nicole Kid-
man, anche lei vincitrice di un Golden Globe, come

miglior attrice di commedia, per il film Moulin Rouge.
Beautiful Mind in tutto si è portato a casa 4 premi:
miglior film, miglior attore protagonista, miglior attri-
ce non protagonista - finalmente è stata notata Jenni-
fer Connelly - infine anche il Golden Globe per la
migliore sceneggiatura. Come si dice in gergo «questi
film che vincono si dirigono da soli», visto che sempre
più frequentemente il miglior film non vince necessa-
riamente anche il premio di miglior regista, o vicever-
sa.

Ron Howard - in pochi ricordano che era il ragaz-
zino rosso di Happy Days - oggi riconosciuto regista e
l'artefice di Beautiful Mind, è rimasto infatti a mani
vuote. Perché il Golden Globe di miglior regista è
andato all'intramontabile Robert Altman per il suo
Gosford Park. Un thriller brillante quasi interamente
inglese, girato in una splendida tenuta fuori Londra
negli anni 30.

Come miglior film commedia la stampa straniera
non poteva che scegliere Moulin Rouge, film considera-
to un esperimento riuscito, un musical che piace. È
rimasto deluso chi pensava che il riconoscimento sa-
rebbe potuto andare al Diario di Bridget Jones.

Nicole Kidman, dopo il suo travagliato divorzio, è
diventata la beniamina della critica e del pubblico.
L'attrice, con il suo Golden Globe appena vinto, era

anche candidata nella categoria di miglior attrice dram-
matica per il film The Others, ma qui la preferenza della
stampa è andata a Sissy Spacey per il film The Bedroom.
Una pellicola della quale probabilmente si parlerà an-
che durante gli Oscar, per la sua profondità e intensità.
Un film che ha avuto grandi consensi da parte della
critica Usa. Gene Hackman è risultato il miglior attore
protagonista di commedie per The Royal Tenenbaums.

Inevitabile qualche escluso e qualche deluso. Pri-
mo tra tutti Ali, la biografia del grande pugile che si
presentava con una sola candidatura, quella di miglior
attore drammatico con Will Smith. Non ha preso nien-
te il film dei fratelli Coen, L'Uomo che non c'era e il
grande colossal Il Signore degli Anelli. A sorpresa il
premio al miglior film straniero non è andato al favori-
tissimo francese Amelie, ma a No Man's Land. Il Gol-
den Globe per la miglior colonna sonora lo ha vinto
Sting con la canzone Until per il film Kate & Leopold.
Grande serata anche per i Golden Globe della televisio-
ne. È tornata a vincere Sex In The City l'ormai popola-
rissima serie sulle 4 single a New York. Spielberg e Tom
Hanks hanno avuto il loro momento di gloria con
Band of The Brother, miniserie tv da loro prodotta con
racconti, realmente accaduti, sulla seconda guerra mon-
diale. Il premio alla carriera è andato ad Harrison Ford,
fra grandi ovazioni.

All’anticamera degli Oscar trionfano «Beautiful mind» con quattro premi (Crowe compreso) e il maestro Usa con «Gosford Park»

Golden globe: Altman sì, «Amelie» no

Sophia Loren e
Giancarlo
Giannini in
«Francesca e
Nunziata», film
tv diretto da Lina
Wertmüller.
Nella foto
piccola, il regista
Citto Maselli.
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È uscito ormai da tempo, ma fidate-
vi: terrà duro chissà per quanto, an-
che oltre il grande rivale Il signore
degli anelli che tenta di scalzarlo dal-
la testa della classifica. Ispirato ai pri-
mi due romanzi della saga ideata da
J.K. Rowling, è la storia del maghetto
Harry, bambino triste e frustrato che
scopre di avere poteri magici eredita-
ti dai genitori morti quando lui era
piccolissimo. Rivincita della fantasia
contro il mondo dei «babbani», è un
film ipertecnologico ma a suo modo
poetico. Dirige Chris Columbus.

Harry Potter
e la pietra filosofale

tr
am

e

Chi l’ha detto che a Natale biso-
gna sprofondare nella melassa dei
buoni sentimenti? E se provaste a
trascorrerlo con i personaggi di
Abel Ferrara, che santificano le
feste ma sbarcano il lunario spac-
ciando eroina con umile spirito
imprenditoriale? R-Xmas ci porta
nella New York del ‘91, prima del-
la «tolleranza zero» di Giuliani,
quando la droga si vendeva per
strada. Oggi è tutto più discreto:
chiami lo spacciatore sul telefoni-
no e lui te la porta a casa.

Merry
Christmas
Doveva intitolarsi Natale a New
York e svolgersi all’ombra delle
Twin Towers, ma dopo l’11 set-
tembre le riprese sono state op-
portunamente spostate. Così la
banda Boldi/De Sica si trasferisce
per Natale ad Amsterdam metten-
do in scena le consuete gags a ba-
se di vomito, turpiloquio e tette
& culi in quantità industriale.
L’aggiunta dei Fichi d’India ren-
de il menù ancor più indigesto. Si
ride solo per Boldi che parla ro-
manesco, figuratevi il resto.

Thriller vecchio stile, con il gran-
de Robert Redford che cita il se
stesso di quasi trent’anni fa (ricor-
date I tre giorni del condor?) sfi-
dando la Cia dall’interno. Lui è
un agente arrivato al giorno della
pensione, Brad Pitt è un suo gio-
vane erede (da lui a suo tempo
reclutato) che si mette nei guai
durante una missione in Cina. Ci
sono 24 ore per salvarlo ma
l’Agency non intende guastare i
rapporti fra Washington e Pechi-
no. Ci penserà Robert.

Senza i Vanzina che Natale sareb-
be? Con South Kensington i fratel-
li terribili trasportano a Londra il
consueto campionario di yuppies
arrapati, gonnelle facili ed equivo-
ci a sfondo turistico-sessuale. Ma
c’è una novità: un personaggio
ironico, dolente, bellissimo inter-
pretato da un Rupert Everett in
ottima forma (e che recita in ita-
liano). È lui il Lord, ex ricco, che
ospita la banda di italioti in tra-
sferta londinese. Il film è modesto
ma Rupert merita una visita.

Remake di un film non memora-
bile (Colpo grosso di Lewis Mile-
stone, 1961) costruito su misura
per Frank Sinatra e il suo clan,
racconta la rapina iper-tecnologi-
ca ai danni di tre alberghi-casinò
di Las Vegas. La squadra è compo-
sta da George Clooney, Brad Pitt,
Julia Roberts, Matt Damon e An-
dy Garcia, con un cammeo del
vecchio Elliott Gould. Trama as-
surda, attori simpatici. Dirige Ste-
ven Soderbergh ma non aspettate-
vi lo spessore di Traffic.

Gioiello dei fratelli Coen, i cinea-
sti più interessanti del cinema hol-
lywoodiano contemporaneo. Bil-
ly Bob Thornton è Ed Crane, bar-
biere dalla vita grigia e modesta
nella California degli anni ‘40.
Per combinare un affare ricatta
l’amante della moglie e, senza vo-
lerlo, l’uccide. Ma chi crederà che
un tizio così (un uomo «che non
c’era», che forse non c’è mai sta-
to) è un assassino? Girato in bian-
co e nero, un omaggio al noir clas-
sico in stile Fiamma del peccato.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Omicidio in paradiso
100 posti commedia di J. Becker, con J. Villeret, J. Balasko, A. Dussolier

14,40-16,35 (E 3,65 - £ 7.067) 18,30-20,30-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)
sala Duecento I vestiti nuovi dell'Imperatore
200 posti commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny

16,30 (E 3,65 - £ 7.067) 18,30-20,30-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)
sala Quattrocento Brucio nel vento
400 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

15,00-17,30 (E 3,65 - £ 7.067) 20,00-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00 - £ 9.681)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
318 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

sala 2 Cuori in Atlantide
108 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis

15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,330 (E 5,20 - £ 10.069)
sala 3 Harry Potter e la pietra filosofale
108 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (E 4,20 - £ 8.132)
Betty Love
commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
20,00-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
18,00-20,15-22,30 (E 4,10 - £ 7.939)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La vera storia di Jack lo Squartatore
350 posti thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)
sala 2 Le biciclette di Pechino
150 posti drammatico di X. Wang, con L. Cui, X. Zhou, Y. Gao, S. Li

15,15-17,40 (E 5,16 - £ 9.991) 20,05-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
14,50 (E 3,62 - £ 7.009) 18,25-22,00 (E 5,16 - £ 9.991)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 L'apparenza inganna
120 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

sala 2 Moulin Rouge!
90 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00 (E 4,10 - £ 7.939) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche
191 posti guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)
sala Chaplin Lucky Break
198 posti commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)
sala Visconti I vestiti nuovi dell'Imperatore
666 posti commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
16,00 (E 4,13 - £ 7.997) 18,10-20,20-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
359 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

sala 2 Merry Christmas
128 posti commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi

15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)
sala 3 Momo alla conquista del tempo
116 posti animazione di E. D'Alò

15,30-17,30 (E 4,20 - £ 8.132)
Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
20,10-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

sala 4 Harry Potter e la pietra filosofale
118 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,00-22,15 (E 5,20 - £ 10.069)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Pauline & Paulette

commedia di L. Debrauwer, con D. Van Der Green, A. Peterson, R.
Bergman
14,30-16,30 (E 5,16 - £ 9.991) 18,30-20,30-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

Sala Olmi Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

Sala Scorsese Capitani d'aprile
guerra di M. De Medeiros, con S. Accorsi, M. De Medeiros, J. De
Almeida
15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

Sala Truffaut Una per tutte
commedia di C. Lelouch, con J.P. Marielle, A. Parillaud, M. Denicourt
15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
600 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15--19,5 (E 4,20 - £ 8.132) -22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

sala Mignon Brucio nel vento
313 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Spy Game
316 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

14,50 (E 3,61 - £ 6.990) 17,20-19,55-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)
sala Marilyn Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
329 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

15,00 (E 3,61 - £ 6.990) 18,20-21,45 (E 5,16 - £ 9.991)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
15,00 (E 4,13 - £ 8.000) 18,30-22,00 (E 5,16 - £ 10.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche

guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida
15,10 (E 4,13 - £ 8.229) 17,40-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 18,25-21,50 (E 5,25 - £ 10.165)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,10-17,40-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
15,00-17,30-19,30-21,30 (E 4,00 - £ 7.745)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Jalla! Jalla!

commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny
16,10 (E 4,10 - £ 7.939) 18,10-20,20-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
1169 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-21,45 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 2 Spy Game
537 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,40 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 3 Cuori in Atlantide
250 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis

15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,35 (E 5,25 - £ 10.165)

sala 4 Serendipity - Quando l'amore è magia
143 posti commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,

J. Piven
15,10-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,40 (E 5,25 - £ 10.165)

sala 5 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
171 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

14,40 (E 4,25 - £ 8.229) 18,00-21,20 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 6 Prigione di vetro
162 posti thriller di D. Sackheim, con D. Lane, L. Sobieski, S. Skarsgard

14,45-17,25 (E 4,25 - £ 8.229) 19,55-22,35 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 7 Harry Potter e la pietra filosofale
144 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,15 (E 4,25 - £ 8.229) 18,15-21,15 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 8 L'ultimo sogno
100 posti drammatico di I. Winkler, con K. Kline, K. Scott Thomas, H.

Christensen
14,40-17,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £ 10.165)

sala 9 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
133 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-21,45 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 10 L'uomo che non c'era
124 posti drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.

Gandolfini
14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £ 10.165)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Rat Race

commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg
15,30 (E 4,10 - £ 7.939) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Il nostro Natale

drammatico di A. Ferrara, con Ice-T, D. de Matteo, L. Brancato jr
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13 - £ 7.997)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Rat Race

commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
438 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

sala 2 Harry Potter e la pietra filosofale
250 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,00-22,15 (E 5,20 - £ 10.069)
sala 3 Momo alla conquista del tempo
250 posti animazione di E. D'Alò

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 16,50-18,40 (E 5,20 - £ 10.069)
Blek Giek
commedia di E. Caria, con B. Izzo, G. Mauriello, C. Callegaro
20,20-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

sala 4 Serendipity - Quando l'amore è magia
249 posti commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,

J. Piven
15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

sala 5 Prigione di vetro
141 posti thriller di D. Sackheim, con D. Lane, L. Sobieski, S. Skarsgard

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)
sala 6 Il diario di Bridget Jones
74 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,50 (E 4,13 - £ 8.000) 20,10-22,30 (E 5,16 - £ 10.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Rat Race

commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

175 posti La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

175 posti Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,10 (E 4,13 - £ 7.997) 17,40-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Chiuso

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Il nostro Natale
R-Xmas

Spy GameSouth
Kensington

L’uomo
che non c’era

Ocean’s
Eleven
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Dallo stesso regista di La cena dei
cretini, Francis Veber, un’altra esi-
larante commedia. Pignon (Da-
niel Auteil) è un mediocre impie-
gato che sta per essere licenziato
da una fabbrica che produce pre-
servativi. Giunto al colmo della
disperazione decide di farla finita,
Ma ecco l’idea che lo salverà: l’uo-
mo si finge omosessuale. Licenzia-
re un gay sarebbe «politicamente
scorretto»... E, infatti, la direzio-
ne dell’azienda ritratterà sul suo
licenziamento.

L’apparenza
inganna

tr
am

e

Misteri della comunicazione: la pub-
blicità di questo film strilla: dal pro-
duttore di Pulp Fiction, Le iene
Jackie Brown poi non dice chi è que-
sto signore. Forse sperano che tutti
pensino a Quentin Tarantino. Inve-
ce il produttore in questione è
Lawrence Bender Il cast è prestigio-
so: Dennis Hopper, John Malkovich,
Vin Diesel . La storia: i figli di 4 boss
mafiosi si recano nel Montana per
recuperare un malloppo, ma lassù
fra mandrie e cowboy trovano uno
sceriffo che è molto più tosto di loro.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Questo invece è il cartoon Disney,
stranamente sotto tono anche da
un punto di vista promozionale.
In America, dove e' uscito in giu-
gno, è andato così così (84 milioni
di dollari di incasso, rispetto a un
budget di 90). È diretto da Gary
Trousdale e Kirk Wise, già respon-
sabili di La bella e la bestia e del
Gobbo di Notre Dame. Come è fa-
cile intuire dal titolo al centro del
racconto c’è la leggendaria Atlanti-
de che sarà ritrovata dalla banda
di eroi di cartone.

Leone d’oro all’ultimo festival di
Venezia. L’indiana Mira Nair scat-
ta una foto di gruppo ad una fami-
glia dell’alta borghesia indiana riu-
nita per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari fan-
no da sfondo ad una commedia
che punta a descrivere la società
contemporanea indiana tra mo-
dernità e tradizione. Tanti i perso-
naggi in scena - alcuni sono davve-
ro i familiari della regista - a co-
minciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo tv.

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti L'ombra del vampiro

drammatico di E. Elias Merhige, con J. Malkovich, W. Dafoe, C. McCor-
mack
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
21,15

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Memento

thriller di C. Nolan, con G. Pearce, C. A. Moss, J. Pantoliano
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
21,15

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Insider - Dietro la verità

thriller di M. Mann, con Al Pacino, R. Crowe
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Amoresperros

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.
Salinas
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti What women want - Quello che le donne vogliono

commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
18,30-22,00

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
16,00-21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Il cielo cade

drammatico di A. & A. Frazzi, con I. Rossellini, J. Krabbé, B. Enrichi
21,00

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,00-22,30

sala 2 Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
20,10-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche
guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti I vestiti nuovi dell'Imperatore

commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny
17,30-20,10-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche

guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30 (E 4,65 - £ 9.004)
Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
20,10-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
15,15-18,45-22,15 (E 4,65 - £ 9.004)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,20-17,30-20,00-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)

270 posti Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,45-18,00-20,25-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)

270 posti La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,15-17,30-20,00-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
15,00-18,30-22,00 (E 4,65 - £ 9.004)

157 posti Rat Race
commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg
15,30-17,45-20,00-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO

MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
21,00

180 posti Gocce d'acqua su pietre roventi
drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
20,20
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
20,10-22,45
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,10-22,45
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
20,00
Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
22,50
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
22,00
Rat Race
commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg
20,10
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
17,00-20,00-22,30
Rat Race
commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg
17,00-20,00-22,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
17,00-17,30-19,30-20,00-21,00-22,30
Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche
guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida
17,00-20,30-22,50
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
17,00-20,30-22,50
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
17,00-20,30-22,50
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
17,00-20,00-22,30
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
17,00-20,00-22,50
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
17,00
Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
17,00-20,30-22,50
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
Prigione di vetro
thriller di D. Sackheim, con D. Lane, L. Sobieski, S. Skarsgard
17,00-20,00-22,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
20,30-22,50

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Cuori in Atlantide

commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
20,20-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
20,05-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Spettacolo teatrale

21,15

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
18,15-22,00 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Brucio nel vento

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
14,00-17,30-21,00
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
14,45-16,55
Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
19,05-21,10
Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
14,15-16,35-18,55-21,15
Prigione di vetro
thriller di D. Sackheim, con D. Lane, L. Sobieski, S. Skarsgard
14,25-16,50-19,15-21,40
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
14,35-17,10-19,45-22,20
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
13,00-16,30-20,00
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
15,00-18,30-22,00
Rat Race
commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg
13,50-16,30-19,10-21,50
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,10-18,20-21,30
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
13,25-16,00-18,35-21,10
Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche
guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida
13,20-15,45-18,10-20,25-22,50
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
13,55-16,40-19,25-22,10
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
14,55-17,15-19,35-21,55
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
15,30-19,00-22,30
La bella e la bestia
animazione di G. Trousdale
14,00-16,00-18,00-20,00-22,00
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
14,45-17,25-20,05-22,45

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5

The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,00

Dall’autore di La gabbianella e il gat-
to, Enzo d’Alò, ecco la trasposizione
in cartoni del celebre romanzo di
Michael Ende. Una storia per gran-
di e piccini sul pericolo dell’omolo-
gazione e della globalizzazione. La
piccola eroina, Momo appunto, è
una bimbetta piena di fantasia e cari-
ca di sentimenti che si troverà a
combattere contro gli uomini grigi,
temibili esseri virtuali «costretti» a
rubare il tempo agli umani per so-
pravvivere. La piccola sconfiggerà i
malvagi e salverà il mondo.

Rilettura fra il poetico e il «man-
ga» dell'opera verdiana, realizzata
dalla Lanterna Magica, diretta da
Guido Manuli e scritta da Umber-
to Marino, stesso sceneggiatore di
Momo. Qui i cattivi sono gli abi-
tanti della città di Petra che hanno
distrutto ogni angolo di verde e si
battono contro i pacifici «arberei»,
amanti della natura e della quiete.
Grazie all’amore, capace di cam-
biare persino il corso della storia,
le due popolazioni si ritroveran-
no, alla fine, in perfetta sintonia.

Compagnie
pericolose

teatri

Monsoon
Wedding

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Domani ore 21.00 ... Così è (se vi pare) di L. Pirandello regia di R.
Mazzarella con D. Ghezzi, R. Mazzarella, F. Brivio, A. Del Curto

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Danza macabra di A. Strindberg regia di W. Manfré con
M. Loreto, A. Pedrini, P. Pierobon

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Oggi ore 10.30 Decibel regia di F. Comana con A. Fascendini, A. Russo,
E. Valeri Perutta, F. Arcelloni presentato da Erbamil

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Schweyk nella seconda guerra mondiale di B. Brecht
regia di J. Ferrini con J. Ferrini, A. Giusta, O. Notari, A. Ottobrino, W.
Sciutto, R. Serpi, M. Zanutto, A. Zavattari, A. Ceccon, M. Roberts, T. Scali
presentato da Teatro di Genova - Progetto U.R.T.

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Alluce, billuce e trilluce regia di C. Nocera con i Cavalli
Marci

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 20.30 Il bacio della vedova di I. Horovitz regia di A. Cirillo con
A. Cirillo, M. Nappo, P. Zuccari
Sala Poeti: domani ore 22.00. Replica ad inviti riservata al Comune di
Milano Teatro da mangiare? di P. Berselli, S. Pasquini con P. Berselli, S.
Pasquini, M. Ferraresi

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Che tempo fa di M. Serra regia di M. Navone con A. De
Guilmi, M. Balbi

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 20.30 Don Giovanni di Moliere regia di G. Solari con la Compa-
gnia dei Giovani del Teatro Stabile delle Marche

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO 1)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domenica 27 gennaio ore 15.30 In viaggio - Storie in valigia di E.
Salvatori regia di E. Salvatori con E. Salvatori

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 21.00 Tutta casa, letto e chiesa di D. Fo e F. Rame regia di V.
Molinari con L. Vasini

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Una voce dall'omonima novella di L. Pirandello regia di C.
Barazzi con S. Cattaneo

IDROPARK FILA
Idroscalo ingr. Punta dell'Est parcheggio riviera est - Tel. 02.70208035
Oggi ore 17.00 e ore 21.00 Circo Nando Orfei primo festival internaziona-
le del circo con Ambra Orfei

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Opus Cactus di M. Pendleton con i Momix

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Quintetto di M. P. Cordella con A. Bortoloso, M.P.
Cordella, A. Difiglia

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Domani ore 21.00 Il giardino dei ciliegi di A. Cechov regia di A. Systy
con R. Boscolo, G. Callegaro, M. Desinan, M. Faggiani presentato da
Compagnia Stabile Teatro Litta

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Sogni e bisogni di V. Salemme regia di V. Salemme con
M. Andrei, D. Aria, T. Bertuzzi, O. Bertuzzi, V. Salemme

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Sogno di una notte di mezza estate di W. Shakespeare
regia di T. Russo con T. Russo, Arianna

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 15.00 (per le scuole) e ore 20.30 Sei personaggi in cerca
d'autore di L. Pirandello regia di M. Scaparro con C. Giuffré, P. Micol, L.
Negroni, V. Bardi

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Casanova di E. De' Giorgi regia di E. De' Giorgi con E. De'

Giorgi, V. Veronese, C. Serravalle, A. Raichi, I. Carvelli presentato da
Associazione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Mortimer e Wanda di M. Thovez regia di R. Magherini
con M. Zucca, M. Thovez

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Naufragi di Don Chisciotte di M. Bavastro regia di L.
Loris con G. Alberti, M. Sala

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Quel che sapeva Maisie con H. James regia di L.
Ronconi con M. Melato, P. Bigatto, G. Senesi, E. Vezzoli presentato da
Piccolo Teatro di Milano e Teatro di Genova

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 Beatles! con W. Muto, L. Gentile, S. Cattaneo, M. Molé,
L. De Finti, M. Colò

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Oggi ore 21.00 Nero tratto dall'Otello di W. Shakespeare regia di S.
Baccari, C. Orlandini con R. Brambilla, P. De Pascalis, R. Festa presenta-
to da Quelli di Grock

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 La strana coppia di N. Simon regia di G. Zampieri con A.
Mazzamauro, C. Borgogni, L. Turina

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Sabato 26 gennaio ore 21.00 Cin ci là di C. Lombardo, V. Ranzato con I.
Turchese, A. Caliari, S. Marinetti, A. Pintor

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 15.30. Per le scuole I due gemelli veneziani di C. Goldoni regia
di E. De Capitani con F. Bruni, L. Toracca, M. Martini, A. Genovesi

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO

Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Giochi di famiglia di B. Srbljanovic regia di E. Capitani
con C. Agustoni, A. Coppola, C. Crippa, E. Russo

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Venerdì 25 gennaio ore 21.00 Isabella e Rodomonte Vattene in pace
alma beata e bella con i pupi di Onofrio Sanicola

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Domani ore 21.00 Cambia testa che ti sposo di V. Mingardo, R. Silveri
con M. Colombi, R. Silveri, C. Bregonzi E. Petrini, M. Airoldi, A. Testa, O.
Sandrini, E. Salardi, S. Mottura presentato da Biemmebi srl

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 10.00. Per le scuole A veglia col fuesta di S. Diotti con S. Diotti,
G. Medri

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 La regina della neve di H. C. Andersen regia di C. Colla
con la Compagnia di attori e marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Spettri di H. Ibsen regia di C. Lievi con F. Nuti, G. Dettori,
F. Migliaccio

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di M. Romeo Piparo con
S. Torkia, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Sos Laribioncos regia di G. Biffi con P. Piludu

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: venerdì 25 gennaio ore 20.00 Turno B La Traviata

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Oggi ore 20.00 Discovery musiche di Sostakovic Direttore O. Caetani con
l'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

AtlantisAida
degli alberi

Momo
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Raitre 20,50
MI MANDA RAITRE
Con Piero Marrazzo

Il primo argomento affrontato ri-
guarda le vendite a scopo pubblici-
tario. Quando le ditte offrono
sconti accattivanti, il consumato-
re può essere invogliato ad acqui-
stare i prodotti. Ma l’arrivo della
merce si rivela un’amara sorpre-
sa: qualche clausola contrattuale
ci costringe a pagare un’incredibi-
le differenza tra il totale e il prez-
zo scontato. Altra questione spino-
sa è quella del pronto intervento
elettrico.

Rete4 22.50
I GEMELLI
Regia di Ivan Reitman - con Arnold Schwar-
zenegger, Danny Devito, Chloe Webb. Usa
1989. 105 minuti. Commedia.

Julius e Vincent sono due gemelli
frutto di un esperimento di fecon-
dazione artificiale. I due hanno
sempre vissuto senza conoscere
l’esistenza dell’altro e sono di ca-
rattere e fisionomia opposti. Men-
tre Julius è un robusto ragazzone
intelligente ma ingenuo, Vincent,
suo completo opposto, è un picco-
lo e astuto imbroglione grassoc-
cio.

Rai Sat 22.15
HO SOGNATO DI CANTARE
Regia di Alessandra Rinaldi

Rai Sat Album dedica l’intera pro-
grammazione di oggi ai 90 anni
di Roberto Murolo. Con un am-
pio speciale ideato e condotto da
Renzo Arbore si aprirà lo speciale
“Ho sognato di cantare”, un tuffo
nel mondo del grande interprete
partenopeo con immagini di re-
pertorio, filmati d’archivio ed in-
terviste ad amici come Nino Fras-
sica.Dall’avanspettacolo nel dopo-
guerra agli anni Novanta del suo
sodalizio con Enzo Gragnaniello.

Raiuno 2.05
HOOLIGANS
Regia di Philip Davis - con Reece Dinsdale,
Richard Graham, Claire Skinner. Gran Breta-
gna 1995. 100 minuti. Drammatico.

Quattro poliziotti devono infil-
trarsi in un gruppo di Hooligans
per individuarne i capi. Uno de-
gli agenti,John, si immedesima a
tal punto nella parte da perdere
coscienza della sua vera personali-
tà. Scopre così di avere in sé una
enorme carica di violenza che il
tifo allo stadio gli consente di sfo-
gare. Il confine fra lavoro e realtà
diventa sempre più labile.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Una debole perturbazione, proveniente dalla Francia, si muove verso l'Italia.Nord: molto nuvoloso o coperto sul settore occidentale e
sulle zone alpine e prealpine di quello orientale con deboli
piogge sparse. Centro e Sardegna: poco nuvoloso al mattino,
con locali addensamenti sulle regioni tirreniche. Sud penisola
e Sicilia: irregolarmente nuvoloso al mattino.

Nord: molto nuvoloso o coperto con piogge diffuse, nevo-
se sui rilievi a quote superiori ai 1500-1800 mt.. Centro e
Sardegna: molto nuvoloso o coperto con piogge sparse,
più frequenti sulle regioni tirreniche. Sud e Sicilia: nuvolosi-
tà in graduale aumento, ad iniziare da Campania e Molise.

BOLZANO -8 0 VERONA 0 5 AOSTA -6 4

TRIESTE 5 6 VENEZIA -2 4 MILANO 0 3

TORINO 0 3 MONDOVÌ 4 5 CUNEO -3 4

GENOVA 13 12 IMPERIA 11 13 BOLOGNA -2 5

FIRENZE 7 12 PISA 6 13 ANCONA 0 11

PERUGIA 3 11 PESCARA -1 12 L’AQUILA -3 8

ROMA 3 11 CAMPOBASSO 3 8 BARI 2 12

NAPOLI 7 13 POTENZA -1 9 S. M. DI LEUCA 7 13

R. CALABRIA 10 15 PALERMO 10 16 MESSINA 10 16

CATANIA 2 15 CAGLIARI 2 14 ALGHERO 10 14

HELSINKI -3 3 OSLO -4 1 STOCCOLMA -1 3

COPENAGHEN 5 8 MOSCA -2 -2 BERLINO 7 11

VARSAVIA 3 4 LONDRA 8 13 BRUXELLES 7 12

BONN 3 12 FRANCOFORTE 1 10 PARIGI 7 12

VIENNA 1 10 MONACO -1 9 ZURIGO -3 10

GINEVRA -2 10 BELGRADO 4 7 PRAGA 1 7

BARCELLONA 7 13 ISTANBUL 6 9 MADRID 3 11

LISBONA 8 16 ATENE 11 15 AMSTERDAM 6 12

ALGERI 4 20 MALTA 9 15 BUCAREST -2 3

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1 / CCISS.
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 - Economia. Notiziario;
7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.50 TUTTOBENESSERE. 
Rubrica. Conduce Daniela Rosati. 
Regia di Antonio Gerotto
11.10 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 
Gioco. Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi. 
Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “La pipa di Gancanagh”. 
Con Roma Downey, Della Reese
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. 
Varietà. Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, 
Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 
Regia di Claudia Mencarelli. 
All’interno: 
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Notiziario

6.00 TUTTOBENESSERE. Rubrica
6.20 ENTRANDO NELL’EURO. Rubrica
6.25 COSA ACCADE NELLA STANZA
DEL DIRETTORE. Rubrica. 
“Incontro con Vittorio Feltri”
6.35 DALLA CRONACA. Rubrica
6.40 LAVORORA. Rubrica (R)
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
All’interno: 8.45 La nuova famiglia
Addams. Telefilm. “Morticia scrittrice”
9.05 CUORI RUBATI. Teleromanzo. (R)
9.30 PORT CHARLES. Telefilm
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Attualità. “I peruviani”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JACK & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Vendetta”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: Art Attack. Rubrica
17.25 CALCIO. COPPA ITALIA. 
Parma - Brescia (Andata). All’interno:
18.20 Tg 2 Flash L.I.S. Notiziario
19.25 CUORI RUBATI. Teleromanzo

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING NEWS.
Contenitore di attualità
8.05 TESTIMONIANZE DAI LAGER.
Documenti. Regia di Eraldo Mangano
8.35 L’ALBA DELLA REPUBBLICA.
Documenti. “La Costituzione italiana: 
Il rifiuto della guerra”
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Con Pino Strabioli
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba. 
A cura di Angela Fortunato
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 
A cura di Luciana Anzalone
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. 
Gioco. Conduce Corrado Tedeschi. 
Regia di Andrea Bevilacqua
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 QUESTION TIME - 
INTERROGAZIONI 
CON RISPOSTA IMMEDIATA. 
In diretta dalla Camera dei Deputati
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore per bambini
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. Con 
Gustavo Bermudez, Viviana Passmanter
7.20 PROGRAMMA 
DI COMUNICAZIONE POLITICA.
Attualità. “Superpartes”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica
8.50 INNAMORATA. Telenovela
9.50 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
10.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.55 AMORE DI ZINGARA - 
PASSIONE DI ZINGARA. 
Film (USA, 1947). 
Con Marlene Dietrich, Ray Milland,
Marvyn Vye. All’interno: 
17.00 Meteo. Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: 
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 UN MEDICO TRA GLI ORSI.
Telefilm. “Cosa non si fa per amore”
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli. (R)
11.30 ULTIME DAL CIELO. 
Telefilm. “La finestra sul viale”. 
Con Fisher Stevens, Kyle Chandler,
Shanesia Davis-Williams
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, 
Mavi Felli, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 EMPORIO. Soap opera
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 L’OSCURO PASSATO DI ANNIE.
Film Tv (USA, 1995). 
Con Catherine Mary Stewart, 
Dennis Farina, Scott Valentine. 
Regia di Stuart Cooper. 
All’interno: 17.00 Tgcom. Notiziario
18.00 VERISSIMO - 
TUTTI I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 CASA KEATON. 
Situation comedy. 
“Vuoi ballare con me?”
9.25 SUPERCAR. Telefilm. 
“Caccia al tesoro”
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“Pericolo nucleare”
11.25 NASH BRIDGES. 
Telefilm. “Poker di bugiardi”. 
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
13.00 WILLY IL PRINCIPE 
DI BEL AIR. Situation comedy. 
“Scelta di vita”. Con Will Smith
14.45 DAWSON’S CREEK. 
Telefilm. “Fuggir via”. 
Con James Van Der Beek, 
Michelle Williams, 
Joashua Jackson, Katie Holmes
15.30 SARANNO FAMOSI. 
Real Tv. Conduce Daniele Bossari
17.35 XENA - PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena e il segreto di Nerissa”. 
Con Lucy Lawless, Renee O’Connor
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 ITALIA 1 SI NASCE. Attualità
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

14.30 TRL. Musicale
15.30 TRL VOICE. Speciale
16.30 MAD4HITS. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. “Video richieste”. 
Con Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Show. 
Conduce Francesco Mandelli
20.00 DANCE FLOOR CHART. Musicale
21.00 SAY WHAT? Show. 
Conduce Marco Maccarini
22.00 DISMISSED. Speciale
22.30 LOVELINE. Talk show. 
Conduce Camila Raznovich
23.30 UNDRESSED. Speciale
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale
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15.15 SOGNI MOSTRUOSAMENTE
PROIBITI. Film commedia (Italia, 1982).
Con Paolo Villaggio. Regia di Neri Parenti
16.45 C’ERA UNA SALA. Rubrica (R)
17.15 FUOCO A ORIENTE. Film guerra
(USA, 1943). Con Dana Andrews
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 RAG. ARTURO DE FANTI, 
BANCARIO PRECARIO. Film commedia
(Italia, 1980). Con Paolo Villaggio
21.00 SI FA PRESTO A DIRE CINEMA.
Rubrica di cinema
21.30 BINGO BONGO. Film commedia
(Italia, 1982). Con Adriano Celentano
23.15 SKIPPER 2 - SCOOP. Film
avventura (Italia, 1987). Con Fabio Testi

6.00 TG LA7 - METEO - 
OROSCOPO - TRAFFICO. Attualità. 
8.00 CALL GAME. Contenitore. 
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 SARANNO FAMOSI. 
Telefilm
13.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
14.30 MAMMA HO VISTO 
L’ASSASSINO. Film (USA, 1996). 
Con Michael Galeota. 
Regia di Eric Hendershot
15.30 OASI. Rubrica.
“Magazine di ambiente e natura”.
Conduce Tessa Gelisio
16.30 KUNG FU. Telefilm
17.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
18.30 FLASH. Telefilm
19.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Rubrica di attualità. 
A cura di Loris Mazzetti
20.40 CALCIO. COPPA ITALIA. 
Milan - Juventus (Semifinale)
22.55 TG 1. Notiziario
23.00 PORTA A PORTA. Rubrica
0.20 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 IL GRILLO. Rubrica. 
“Paolo Apolito: il pensiero del selvaggio”
1.20 AFORISMI. Rubrica. “Claude 
Levi-Strauss: Un catechismo antirazzista”
1.35 SOTTOVOCE. Attualità
2.05 HOOLIGANS. Film (GB/Germania,
1995). Con Reece Dinsdale, Richard
Graham, Claire Skinner, Saskia Reeves

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 
20.55 VENTO DI PONENTE. Miniserie.
Con Enrico Mutti, Paolo Calissano,
Serena Autieri, Anna Kanakis. 
Regia di Gianni Lepre e Alberto Manni
22.45 CHIAMBRETTI C’È. Varietà. 
Con Piero Chiambretti. 
Regia di Gianni Boncompagni
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
0.40 INCUBO TRA LE FIAMME. Film
Tv. Con Hannes Jaenicke, Iris Berben

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità. 
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo.
Con Maurizio Aiello, Marina Tagliaferri,
Marzio Honorato, Luisa Amatucci
20.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica di
attualità. Conduce Piero Marrazzo. Regia
di Fulvio Loru. A cura di Roberta Castaldi
22.45 TG 3. Notiziario
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità
23.20 RACCONTI DI VITA. 
Rubrica di attualità
0.10 TG 3. Notiziario
0.20 MEDIAMENTE. Rubrica
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE
1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità

20.55 SI PUÒ FARE... AMIGO! Film
western (Italia/Francia/Spagna, 1971).
Con Bud Spencer, Jack Palance,
Francisco Rabal, Renato Cestiè. 
Regia di Maurizio Lucidi. All’interno:
21.35 Meteo. Previsioni del tempo
22.50 I GEMELLI. Film commedia 
(USA, 1989). Con Arnold Schwarzenegger,
Danny DeVito, Chloe Webb, Kelly Preston.
Regia di Ivan Reitman. All’interno: 
0.05 Meteo. Previsioni del tempo
1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.25 MONDO CANE 2. 
Film (Italia, 1962). All’interno: 
2.15 Meteo. Previsioni del tempo
3.10 CARAMBOLA FILOTTO... 
TUTTI IN BUCA. Film (Italia, 1975). 
Con Paul Smith, Michael Coby

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario. 
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 LA PICCOLA PRINCIPESSA. Film
drammatico (USA, 1995). Con Liesel
Matthews, Eleanor Bron. Regia di Alfonso
Cuaron. All’interno: 22.00 Tgcom
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
2.30 TG 5. Notiziario. (R)
3.00 T.J. HOOKER. Telefilm. 
“L’ultimo dinosauro”

21.00 IL FUGGITIVO. Telefilm. “Trappola”.
Con Tim Daly, Mykelti Williamson
22.50 THE OTHERS. Telefilm.
“Fantasma del passato”. Con Julianne
Nicholson, Gabriel Macht, Missy Crider
0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.50 STUDIO SPORT. 
Notiziario sportivo
1.20 SARANNO FAMOSI. Real Tv. (R)
2.05 FRASIER. Telefilm. 
“Un pappagallo scomodo”
2.35 I-TALIANI. Situation comedy.
“Caccia al tesoro”
3.05 IL RICATTO 2. Miniserie. 
Con Massimo Ranieri, Laura Del Sol,
Marina Suma, Robert Hoffmann. 3ª parte
4.45 NON È LA RAI. Show
5.40 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 GOLEM
8.50 BEHA A COLORI
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
11.45 PRONTO, SALUTE
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.25 GR 1 PARLAMENTO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.05 BAOBAB. Contenitore
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.40 ZONA CESARINI. All’interno: 
GR Calcio. Coppa Italia Semifinali
21.38 GR MILLEVOCI
22.40 UOMINI E CAMION
23.35 SPECIALE BAOBARNUM
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. Con M.A. Capuzzo Dolcetta
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2
7.00 JACK FOLLA C’È
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta
8.47 GIOVANNI, UN MAESTRO INATTESO
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE 
“IL PITTORE”. Regia di Alex Jadicicco

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.55
6.00 MATTINO3 - LUCIFERO
7.15 RADIO3MONDO / PRIMA PAGINA
9.06 MATTINO3. Con Guido Zaccagnini
9.45 RADIO3MONDO
10.15 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIO3
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA…
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA. Con Attilio Fortunato
14.00 SALA GIOCHI. Regia di Davide Jodice
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIO3 SUITE. Con Stefano Catucci
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 LES CONTES D’HOFFMANN
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco. 
“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 OSTERMAN WEEKEND. 
Film (USA, 1983). Con John Hurt,
Rutger Hauer, Burt Lancaster, 
Meg Foster, Dennis Hopper. 
Regia di Sam Peckinpah
23.05 DIARIO DI GUERRA (E PACE).
Attualità. Conducono Gad Lerner 
e Giuliano Ferrara
0.05 TG LA7. Notiziario
—.— DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica
0.15 SARANNO FAMOSI. Telefilm
1.15 FOX NEWS. Attualità.
“Collegamento in diretta 
con la rete televisiva americana”

13.55 CELEBRITY. Film commedia
(USA, 1998). Regia di Woody Allen
15.45 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
15.55 DICIASSETTE ANNI. Film 
drammatico (Cina, 1999). Con Lin Liu
17.25 IL SEGRETO DEL GIAGUARO.
Film commedia (Italia, 2000). Con Piotta
19.00 RITORNO A CASA. Film
(Portogallo, 2001). Regia di M. de Oliveira
20.30 EXTRA. Rubrica. “Cinema e...”
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 RELIC - L’EVOLUZIONE DEL
TERRORE. Film thriller (USA, 1996).
Con P. Ann Miller. Regia di Peter Hyams
22.45 IL SEGNAFILM - PIERPAOLO
PASOLINI E LA RAGIONE DI UN SOGNO
22.55 VENGO - DEMONE FLAMENCO.
Film drammatico (Francia, 2000)

14.00 SPORT. Documenti
14.30 CITTÀ IN TAXI. “Amsterdam”
15.00 PRIMA MISSIONE. Documenti
15.30 COCCODRILLOMANIA. Doc.
16.00 TERRA ESTREMA. Doc.
17.00 SPORT. Documenti. “Rischio”
18.00 NATURA. Doc. “La tela della
scimmia ragno”; “Il ritorno della lontra”
19.30 DOSSIER “PIANETA TERRA”.
Documentario. “Biologico è meglio”
20.00 SPORT. Documenti. 
“Una passione senza freni”
20.30 CITTÀ IN TAXI. “Amsterdam”
21.00 PRIMA MISSIONE. Documenti. 
21.30 COCCODRILLOMANIA.
Documentario. “In cerca dei pitoni”
22.00 TERRA ESTREMA. Doc. 
“Il giorno in cui la terra tremò”

13.10 THREE STRIKES. Film. 
Con B. Hooks. Regia di D.J. Pooh
14.35 BREAD AND ROSES. Film. 
Con Pilar Padilla. Regia di Ken Loach
16.25 WILL & GRACE. Telefilm. 
16.50 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
17.20 ROAD TRIP. Film. Con Breckin
Meyer. Regia di Todd Phillips
18.55 CHI HA UCCISO LA SIGNORA
DEARLY? Film commedia (USA, 2000).
Con Danny DeVito. Regia di Nick Gomez
20.35 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 DOMANI. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Ornella Muti. 
Regia di Francesca Archibugi
22.40 REDFORD ROBERT. Documenti. 
23.35 ALÌ: AN AMERICAN HERO. Film.
Con D. Ramsey. Regia di Leon Ichaso

11.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Manchester United - Liverpool. (R)
13.30 ZONA. Rubrica sportiva. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 BASKET. NBA. 
Indiana Pacers - Detroit Pistons. (R)
16.35 TENNIS. AUSTRALIAN OPEN.
Sintesi (R)
18.00 TENNIS. AUSTRALIAN OPEN.
Hilites
19.00 AUSTRALIAN OPEN OGGI
19.30 TENNIS. AUSTRALIAN OPEN.
Sintesi (R)
22.30 CALCIO. COPPA DEL RE. 
Athletic Bilbao - Real Madrid
0.10 VOLLEY. CHAMPIONS 
LEAGUE MASCHILE 2001/2002. 
Lube Macerata - Unicaja Almeira

12.25 BEAUTIFUL JOE. Film. Con
Sharon Stone. Regia di S. Metcalfe
14.05 STUART LITTLE - UN TOPOLINO
IN GAMBA. Film. Con Geena Davis.
Regia di Rob Minkoff
15.30 OCCIDENTE. Film. Con A.
Czekanska. Regia di Corso Salani
17.05 BAILEY’S MISTAKE. Film. Con L.
Hamilton. Regia di Michael M. Robin
18.25 HOMICIDE. Telefilm. 
19.10 PRANZO DI NATALE. Film. Con
Sabine Azéma. Regia di D. Thompson
21.00 1 KM DA WALL STREET. Film.
Con G. Ribisi. Regia di Ben Younger
22.55 E’ UNA PAZZIA. Film. Con Joan
Allen. Regia di James D. Stern
0.35 IL GUSTO DEGLI ALTRI. Film.
Con A. Alvaro. Regia di Agnès Jaoui
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L’Alberoni della conoscenza. Mirabile Francesco Alberoni, guru di
tuttologia comparata. Non v’è campo del sapere e dell’agire che gli
sia ignoto. Sa tutto, discetta di tutto. È il Tutto. Ben per questo il
centrodestra, prima voleva nominarlo direttore del Museo di Sto-
ria Patria, da allestire al Viminale. Poi ha deciso che l’ufficio era un
po’ statico e marmoreo. E lo ha nominato gran maestro di kinesis:
Direttore del centro di Cinema! Ma il culmine della creatività
intellettuale, Alberoni lo ha toccato l’altro giorno sul Corriere. Con
una dotta spiegazione da ingegnere, in cui ha prescritto d’imperio,
all’Italia e al mondo, il rimedio universale antismog: il Metano.
Ora tutti sanno, anche le pietre ormai, che l’unica fonte non
inquinante è l’idrogeno. E da tempo l’industria e la ricerca ci
lavorano, benché il conto costi/ benefici ancora non torni. E che
anche il metano inquina, come combustibile fossile. Sicchè il meta-

no filosofale di Alberoni richiederebbe una riconversione generale
totalmente inutile e da buttare, se l’obiettivo vero resta un altro.
Ma all’Alberoni non cale. Gli piace discettare e sproloquiare come
un Fregoli inventore di ombrelli spaziali. A spese dei gonzi.
L’errore di De Felice. Tra i limiti della storiografia di Renzo De
Felice ve ne è uno non da poco. Ce lo segnala Michele Sarfatti, nel
suo volume Einaudi, oggi ristamapato, sulle leggi razziali. Si tratta
dell’antiebraismo fascista. Non fu affatto veniale e casuale. Ma
frutto di un’indole antigiudaica tipica dell’etno-populismo fascista,
erede in questo della destra movimentista francese fin dal tempo di
Dreyfus. E il Duce, imbeccato da Pavolini, volle tra i suoi consulen-
ti a riguardo Julius Evola, regolarmente stipendiato alla bisogna.
Quanto all’esempio tedesco, contò eccome. Ma l’Italia fascista
rilanciò a modo suo. Prefigurando, sulla scorta di Bottai, un popolo

imperiale e sopranazionale, l’Italiano da contrapporre a quello ger-
manico. Ecco perchè l’arianesimo italico. Perciò fu metodo, la follia
del 1938. E non un incidente di percorso, come tendeva a pensare
De Felice.
Lo stupore di Battista. Già - e parlando ancora di Bottai - si
stupisce Pierluigi Battista sulla Stampa. Sobbalza divertito perché
nota che il giurista Alibrandi sul Manifesto, e Salvatore Settis su
Repubblica elogiano le leggi Bottai del 1939, in difesa del patrimo-
nio artistico e ambientale. Con presunto scorno degli antirevisioni-
sti. E sulla stampa di sinistra solo nel 2002, alla buon ora! Buffo
caso di disinformatia. È una vita che a sinistra si magnifica la
fronda culturale all’ombra di Bottai. Si lodano quelle leggi del
1939. E addirittura Rutelli sindaco di Roma, a Bottai voleva dedica-
re una strada. Nel 1994. Caro Parolaio, aggiusta il tuo orologio...

ALBERONI, FREGOLI & GRAN MAESTRO TUTTOLOGO

«Memoria
dei campi,
fotografie
dei campi

di concentramento e di sterminio
nazisti. 1933-2000». Le 320
immagini, divise nelle sezioni: il
periodo dei campi, l’ora della
Liberazione, il tempo della
memoria, sono esposte al Palazzo
Magnani di Reggio Emilia.
La stessa mostra si è svolta lo
scorso anno, da gennaio a marzo,
all’Hotel de Sully a Parigi. Quelle
foto hanno provocato un’accesa
polemica che ruotava attorno
all’interrogativo: è giusto mostrare
la crudeltà di certe immagini? In
altre parole, si può rappresentare
l’irrapresentabile? Le foto
ritraggono i prigionieri (dagli ebrei
agli zingari, dagli oppositori
politici agli omosessuali, dai
testimoni di Geova ai testimoni
comuni), gli eserciti alleati che
entrarono per primi nei vari campi,
i sopravvissti, gli oggetti ritrovati.
Il catalogo della mostra (Contrasto)
sarà in libreria
venerdì.
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Beppe Sebaste

È
vero, siamo nell’Era della testimo-
nianza, come titola il bel libro di
Annette Wiewiorka. Dalla scoper-

ta delle tracce lasciate nel ghetto di Var-
savia ai racconti dei superstiti dei campi
di concentramento; dalle testimonianze
offerte in mondovisione nel processo
pubblico al nazista Eichmann nel 1966,
fino alle interviste effettuate da Lanz-
mann nel suo film Shoah, che interroga-
no l’atto stesso del testimoniare e il sen-
so della memoria, il testimoniare ha mu-
tato il panorama del pensiero, della sto-
ria, dell’arte. Ma di una estetica della
testimonianza resta molto difficile parla-
re, così come di una sua filosofia. Ma
che dire di quei «quattro pezzi di pellico-
la sottratti all’inferno», quelle fotografie
portate alla luce, nel mondo di fuori, a
rischio di indicibili sofferenze (quella
non-morte di chi sopravviveva troppo a
lungo nei campi di sterminio) da alcuni
membri dei Sonderkommando, gli ad-
detti alle camere a gas, e scattate dall’in-
terno stesso delle camere a gas? Detto
altrimenti, come testimoniare della Sho-
ah? Buco nero dell’ermeneutica - come
è stato detto, tagliando corto con un
certo tipo di discussione filosofica. Epifa-
nia negativa - come si può definire l’im-
patto visuale di certe testimonianze foto-
grafiche. Se non si può rappresentare
l’irrapresentabile, forse però lo si può
mostrare, diciamo pure anche: ri-presen-
tare (se n’è parlato su queste pagine in-
sieme a Antonio Tabucchi il 3 dicembre
scorso in occasione del nuovo film di
Lanzmann)
L’esposizione La memoria dei campi, pre-
sentata a Parigi la primavera scorsa (e
ora a Reggio Emilia), suscitò molte pole-
miche. Se Arno Gisinger, in un testo
presente nel catalogo della mostra, scri-
ve che è soprattutto il cinema, per via
del suo impatto, a sollevare un dibattito
sulla questione dell’utilizzo dei docu-
menti visivi e sulla rappresentazione dei
crimini nazisti (esemplificando: le scelte
realiste di Spielberg sarebbero all’oppo-
sto di quelle di Lanzmann), la questio-
ne, già postasi per le opere di scrittura, si
pone anche per le fotografie. In sintesi:
non si tratta solo di rifiutare la documen-
tazione prodotta dai carnefici (le imma-
gini fatte dai nazisti); si tratta altresì di
dare immagini che possano fare identifi-
care chi guarda nei testimoni, cioè nei
superstiti, e non nelle vittime (come nel
facile meccanismo emotivo scelto da
Spielberg). Senza annullare l’enormità
dell’evento, e senza farne un’estetica. Il
dibattito è stato rilanciato di recente da
un libro collettivo a cura del filosofo
Jean-Luc Nancy: L’art et la mémoire des
camps. Représenter. Exterminer, edito da
Seuil.
È dunque molto difficile oggettivare,
commentare la Shoah, testimoniarla,
cioè farne rivivere la sopravvivenza, cele-
brare il continuo ritorno di ciò che, pur
morto, sopravvive. La memoria e la vi-
sione di ciò che é stato andrebbe nel
senso della nostra passibilità, che è il
contrario dell’impassibilità. La Shoah ci
accusa tanto di più quando ne facciamo
oggetto di studio, di commento, di mo-
stra. Dalla memoria dell’indimenticabi-
le, da «evento senza testimoni», il lessico
paradossale dell’Evento si è arricchito di
formule come «rappresentazione impos-
sibile», «rappresentazione proibita»,
«immagini malgrado tutto» (come tito-
la il bel testo di Georges Didi-Huber-
mann nel catalogo), oppure, di recente,
di pensieri come questo: «l’effettivita dei

campi consisterà prima di tutto nell’eli-
minazione della rappresentazione stes-
sa, o della possibilità rappresentativa:
(…) come far venire alla presenza ciò
che non è dell’ordine della presenza?»
(Jean-Luc Nancy).
Già l’artista Joseph Beuys parlava di Au-
schwitz come di «ciò che non può essere
rappresentato (…) immagine ripugnan-
te che non può essere rappresentata co-
me un’immagine ma che potrebbe sol-
tanto essere presentata nell’effettività
del suo evento, mentre si produce, ciò
che non può essere trasposto in un’im-
magine. Né tantomeno si può ricordar-
lo per ciò che è stato con un’immagine
opposta di senso positivo, che ne elimini
dal mondo la sconcezza…». Ecco, ciò
che si nega è giustamente la possibilità
di trasformare i campi in positivo (che
sia immagine, descrizione, analisi, rap-
presentazione) poiché Auschwitz (no-
me proprio che usiamo qui per dire tutti
i campi di sterminio) vuol dire esatte-
mente esecuzione, nei due sensi della
parola, della rappresentazione. Che com-
porta assassinio della memoria, del testi-
moniare, dell’umano, eccetera. Anche
una «rimostranza» - altro concetto espo-
sitivo proposto nel dibattito francese da
Patrice Loraux - è cosa debole. Resta un
discorso all’infinito, che corrisponde al-
l’apertura di un trauma che lascia cicatri-
ci visibili e aperte, all’impossibilità di

elaborarne un lutto. Ferita o emblema
aperto all’interrogazione incessante di
cui si compone la messa in scena delle
testimonianze nel film di Lanzmann,
che è soprattutto testimonianza dell’atto
di testimoniare.
È un fatto che tutti i testi che interroga-
no Auschwitz interrogano se stessi e la
possibilità della parola, dell’immagine e
del pensiero dopo (e a proposito di) Au-
schwitz, dopo la procedura sistematica e
massiccia della sparizione programmata
di un popolo e una lingua, che non pre-
vedeva alcun resto. Lo sparire, il far spa-
rire come progetto e come esecuzione,
riattiverebbe incessantemente la presen-
za di quello sparire nelle arti, nei testi,
nel pensiero. Non è dunque solo questio-

ne di iconoclastìa (parola qui del tutto
impropria), ma dell’inadeguatezza di un
logos, di un discorso capace di riparare
l’assenza (vale a dire: fare il lutto), im-
possibilità di una eloquenza, dunque di
una retorica, della retorica. Impossibili-
tà anche di un’estetica, tranne forse
un’an-estetica, essendo quello sparire,
quel lutto infinito, affinché sia lutto, in-
sopportabile senza anestesia. Anestesìa
dice la sopportazione dell’insopportabi-
le, la rappresentazione senza immagini
dell’annientamento di una totalità uma-
na, annientamento sempre presente e
possibile.
La serie Asservaten, dell’artista Naomi
Tereza Salmon, presente in mostra e in
catalogo, documenta con illuminazione

fredda da museo naturalistico gli oggetti
appartenenti agli scomparsi - pezzi di
occhiali, dentiere, pennelli da barba -
che vogliono essere altrettante storie in-
dividuali, bio-grafie. Se è vero che l’effi-
cacia di questa esposizione sta nel com-
piere quel passaggio dalla singolarità al-
l’universalità che è il proprio della testi-
monianza, e che la filosofia dovrebbe far
propria per stare coi piedi per terra, è
anche impossibile non pensare al tema
della reliquia. In Totem e Tabù Freud
definisce il lutto come una missione psi-
chica che consiste a stabilire una separa-
zione tra i morti da una parte, i ricordi e
le esperienze dei sopravvissuti dall’altra.
La reliquia sarebbe, fin dai miti più anti-
chi, ciò che del morto viene conservato
per garantire, in nome della realtà, che
non ritorna. Ma la reliquia realizza an-
che il compromesso illusorio con la mor-
te, lasciando aperta la possibilità di un
resto che sopravvive ad ogni separazio-
ne. E il ricordo, ha insegnato lo psicanali-
sta Pierre Fédida, è reliquia per eccellen-
za, conservazione immaginaria dell’og-
getto perduto in un investimento alluci-
natorio, che dà diritto a una visibilità del
nascosto, di ciò che è scomparso. Nello
stesso tempo, testimonia di una sorta di
limite necessario della rappresentazione
della morte. Nel caso della Shoah, è co-
me se questa rassicurazione della morte
data dalla reliquia non giocasse contro
l’angoscia della distruzione, ma al con-
trario per il suo mantenimento nella me-
moria, per la reiterazione di quella di-
struzione: oblio impossibile perché lutto
impossibile.
L’era dei testimoni non chiude la storia,
ma la mantiene aperta, come la loro me-
moria. Ci dice che l’orrore che è stato
possibile una volta sarà ormai possibile
per sempre. I testimoni, i «salvati», ha
scritto Primo Levi, testimoniano per i
«sommersi», che sono i testimoni inte-
grali. Nel campo avevano un sopannno-
me: i ”mussulmani”, sorta di morti vi-
venti, in una lunga agonia. I senza volto,
senza nome, senza voce. Perfino la locu-
zione «esperienza dei campi» è allora
inadeguata, perché una traversata del pe-
ricolo, una messa alla prova di sé (che è
il senso di ex-periri) non ha senso quan-
do si tratta di (campi di) sterminio. An-
che nel caso dei «salvati», i campi non
danno luogo a un’esperienza (se non
per i nazisti) quanto piuttosto a una
in-perienza, dove il soggetto resta espo-
sto al pericolo, resta là, nei campi, anche
quando da essi ha fatto ritorno. Il super-
stite è sempre ancora là, in quel mondo
senza perché (Primo Levi: Hier ist kein
warum, «Qui non c’è perché», gli rispon-
de brutalmente un SS).
Quale rappresentazione allora - che sia
plastica, verbale, letteraria, filosofica o
altro - può sopportare, senza anestesia,
la presentazione nuda e cruda dell’inu-
mano? - si è chiesto Patrice Loraux. Al
di là di nozioni come irrapresentabile,
impotenza dell’immagine, dimensione
blasfema o voyeurista del mostrare o del
rimostrare, «per capire le difficoltà della
rappresentazione - ha scritto - bisogna
capire di anestesia; per capire qualcosa
di anestesia occorre capire qualcosa di
trauma e, per capire qualcosa di trauma,
occorre capire qualcosa dello sparire».
L’anestesia è l’acme di un sentire, e nello
stesso tempo la sospensione di un senti-
re-in-comune (nei campi, ciò che è «in
comune» scompare). È il sentire di quel-
li che venivano chiamati i «mussulma-
ni»: i morti viventi, quelli che non posso-
no, non potevano, non potranno mai
testimoniare, se non con la propria stes-
sa vita, nella propria carne e spirito.

Primo Levi
«Se questo è un uomo»

Considerate se questo è un uomo
Che lavora nel fango
Che non conosce pace
Che lotta per mezzo pane
Che muore per un sì o per un no...

ex
li

br
is

Guardare, malgrado tutto,
o negare la rappresentazione

dell’irrappresentabile: in altre
parole, come ricordare?

Per capire le difficoltà
della rappresentazione, ha
scritto il filosofo Loraux,
bisogna capire di
anestesia: ossia di trauma
e dello sparire

In Francia l’esposizione
suscitò polemiche
su come utilizzare
documenti visivi senza
annullare l’enormità
dell’evento

dai campi

Bruno Gravagnuolo

‘‘

‘‘‘‘

‘‘ Pezzi di pellicola
sottratti
all’inferno
ci costringono
a ricordare
l’indimenticabile

Da Parigi
a Reggio Emilia:
in mostra le foto
degli orrori
perpetrati nei
lager nazisti

Margaret Bourke-White, «Un civile
piange accanto al corpo carbonizzato di
un internato», Thekla, tra il 18 e il 24
aprile 1945 (Time-Life). La foto è tratta
dal catalogo di «Memorie dai campi»
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«Il posto dell’altro»
Convegno a Milano

l’a
ge

nd
a

Francesco Gnerre («L'eroe negato»,
Baldini e Castoldi) terrà un seminario ,
presso la cattedra di «Teoria della
letteratura» del professor Raul
Mordenti, sul tema «Letteratura e
Omosessualità nel Novecento
letterario». Inizierà il 23 gennaio 2002
alle ore 14.00 e proseguirà ogni
mercoledì presso la facoltà di lettere a
Tor Vergata. Info: 328.70.16.826. Il 25
gennaio alle ore 18,00, alla libreria
Babele di Roma, via dei Banchi Vecchi
116 (tel 06.6876628), Imma Battaglia
presenta di Elisabetta Fernandez,
«Sesso in Società» ed.Guerini &
Associati. Mercoledì 23 gennaio 2002,
ore 22.30, presso il circolo Arci Zuni
Arte in collaborazione con
Arcigay-arcilesbica Circomassimo, via
Ragno 15, Ferrara, reading musicale
del libro «Il mondo senza di me» di
Marco Mancassola, edizioni Pequod.

«Costruiamo la libertà, riprendiamoci
l’amore»: a Riccione dal primo al tre
febbraio 2002 l’Arcigay organizza il suo
decimo congresso. In apertura oltre a
Franco Grillini e Sergio Lo Giudice,
Paolo Rigliano, Chiara Saraceno,
Colombo e Barbagli. I lavori si
concluderanno nella mattinata di
domenica tre febbraio. Dopo venti anni,
Il Cassero, gay lesbian center di
Bologna, lascia la storica sede di Porta
Saragozza per trasferirsi alla Salara, la
nuova sede ottenuta dal Comune di
Bologna. Appuntamento: sabato 2
marzo ore 17. Nasce una nuova mailing
list, riservata esclusivamente a
transessuali e transgender ftm e a
«chiunque si identifichi al maschile
anche in modo parziale». Per iscriversi,
mandare una mail a:
davide.tolu@libero.it, con breve
presentazione e motivo della richiesta.

Al via «La Manica Tagliata», rassegna
di Teatro e Cinema a tematica
omosessuale. Serata d’apertura, il 24
gennaio 2002, a Poggibonsi, ore 21,15,
«La Passera» di Camillo Sanguedolce,
a seguire, «Le Muse Orfane» di Sergio
Basso. La manifestazione ospitata da
Modena a Genova, per la prima volta
approda in Toscana, gazie alla
collaborazione con Arcigay Siena. «Un
corso di teatro comico per omosessuali,
e uno per eterosessuali (ai bisex
accesso ad entrambi)». Insegnanti
Alessandro Fullin e Clelia Sedda, al via
da fine gennaio al 6 giugno, presso
Teatri di Vita, Via Emilia Ponente 485,
Bologna. Info: tel. 051.566330. Novità a
Verona la domenica sera in via San
Vitale. Il circolo Pink (Via Scrimiari 7
Verona tel. e fax. 045 8065911)
organizza il Malapink in collaborazione
con il Malacarne social Club.

CONGRESSO

Summit dell’Arcigay
al decimo anno

LETTERATURA

Roma, Novecento gay
all’ateneo di Tor Vergata

TEATRO

Ai nastri di partenza
«La Manica Tagliata»

Il «Coordinamento gruppi di
omosessuali cristiani in Italia», «Noi
siamo chiesa» (sez. italiana), «Corsia
dei servi» di Milano, organizzano un
convegno su «Il posto dell'altro: le
persone omosessuali nelle chiese».
Appuntamento: sabato 2 febbraio, a
Milano, Corso Matteotti 14. In apertura
lavori, ore 10,30, Monsignor Enrico
Chiavacci, Pastora Elisabeth Green,
moderatore Paolo Rigliano. Linee
amiche: «Linea Lesbica Amica» svolge
da ormai 10 anni un servizio, sostenuto
dal Circolo Arcilesbica «Zami» di
Milano, di counseling telefonico al quale
collaborano volontarie, una psicologa e
un medico. È operativo tutti i giovedì
ore 19.00- 21.00, tel. 02.63118654.
Grazie a Ireos, a Firenze, telefono
amico dal lun. al ven. ore 17- 20; «Linea
lesbica» di counseling primo e terzo
martedì, 21,30- 23, tel: 055.216907.

La comunità di Pinerolo nasce
all’interno del vasto movimento
del dissenso cattolico che prese
avvio subito dopo la conclusione

del Concilio Vaticano II. Storia e calendario delle attività si
possono conoscere collegandosi al sito www.viottoli.it,
scrivendo a info@viottoli.it o contattando la comunità
(Pinerolo, corso Torino 288, 0121322339). Alla comunità fa
riferimento per tutte le sue attività il gruppo «La scala di
Giacobbe», luogo di «incontro, amicizia, studio e
confronto» tra gay, lesbiche, persone bisessuali e
transessuali. Tra gli impegni della comunità: il gruppo
donne che si riunisce il giovedì ed elabora le pratiche e le
ricerche delle teologie femministe. La celebrazione
dell’eucarestia settimanale che si svolge ogni domenica alle
10 al Centro sociale di via Rochis a Pinerolo. La
predicazione viene svolta a turno dai vari gruppi biblici e il
testo della preghiera eucaristica viene preparato in
comunità. Ancora, ogni settimana cinque gruppi biblici
danno la possibilità di incontrarsi per leggere la Bibbia. La
comunità ha una sua rivista, «Viottoli», che esce due volte
l’anno ed è edita dall’associazione omonima e un «foglio di
comunità» mensile che riporta gli appuntamenti utili.
Viene inviato, anche via e-mail, a chi ne fa richiesta. La
comunità si regge esclusivamente sull’autofinanziamento,
cioè sul libero contributo dei partecipanti. Come scelta di
coerenza e libertà, lo stesso presbitero non riceve stipendio
né dalla Chiesa, né dallo Stato.

Le lettere per «uno, due, tre liberi tutti» (massi-
mo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Ro-
ma o alla casella e-mail «lettere@unita.it» o,
ancora, alla casella e-mail «delia.vaccarello@ti-
scalinet.it»

L’ETÀ
DELLE

SCOPERTE

Lo sterminio
degli omosessuali
Enzo Peretta uff. Nuovi Diritti Cgil Liguria

Cara Unità, dall’anno passato il 27 gennaio è il giorno
dedicato in tutta Italia al ricordo dello sterminio e delle
persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari
politici italiani nei campi nazisti. Abbiamo aderito a
questa giornata, come Ufficio Nuovi Diritti della
CGIL, per non dimenticare che il terzo gruppo di perso-
ne che la follia di Hitler cercò di cancellare dalla terra
furono le persone omosessuali. Non dimenticare è un
dovere soprattutto nei confronti dei giovani che poco
sanno di questo periodo buio del 900 che sembra così
lontano.
Questa giornata è vicina ad un altro giorno, il 13 genna-
io, nel quale abbiamo ricordato il sacrificio d’Alfredo
Ormando (quel ragazzo che, quattro anni or sono, s’è
dato fuoco in Piazza San Pietro); un fatto personale ed
un genocidio, lontani nel tempo e nello spazio, accomu-
nati da un’unica matrice: l’odio e l’intolleranza verso il
diritto alla propria diversità e alla libertà d’essere se

stessi. Operare costantemente per far conoscere la veri-
tà storica contro i tentativi di stravolgerne il senso è
indispensabile, tanto più dopo l’esperienza del G8, gli
attentati dell’11 settembre, la guerra in Afghanistan ed
in Palestina. Sembra d’assistere ad un crescendo di
tentativi per far ripiombare il mondo in una catastrofe
planetaria. E poiché, come scrisse Bertolt Brecht, che
quegli avvenimenti aveva vissuto in prima persona, «il
ventre da cui nacque quel mostro è ancora fecondo», il
movimento dei lavoratori e tutti i democratici italiani
debbono assumere in prima persona l’impegno perché
simili tragici eventi non si ripetano più.

Il nostro impegno
per i diritti esistenziali,
Rosanna Fiocchetto, Roma

Cara Unità, la pagina curata da Delia Vaccarello è un
altro passo sulla strada dell’impegno di lottare contro gli
invisibili «burqa» dell’inciviltà occidentale. Andare avan-
ti su questa strada, difendere i nostri diritti esistenziali,
prima ancora che «civili» e costituzionali, è necessario
anche oggi per non tornare indietro all’Inquisizione e ai
campi di sterminio. Il titolo della rubrica, «Un due tre…
liberi tutti», esprime efficacemente questo concetto: i

diritti esistenziali sono universali; capirlo, e quindi affer-
marli e consolidarli, è per ogni persona non uno sterile
rivendicazionismo, ma una scelta di unità nella differen-
za, di solidarietà e di amore, per eliminare definitivamen-
te dalla storia l’odio razzista, la discriminazione, la sopraf-
fazione e la violenza. Se noi riconosciamo veramente e
profondamente una pari dignità esistenziale a tutti gli
esseri viventi, ci sembrerà quanto meno strano che alcu-
ni di loro, alcuni di noi, non abbiano gli stessi diritti degli
altri, qualunque siano questi diritti. Al contrario, se nel
nostro intimo o esplicitamente ci rifiutiamo di dare que-
sto riconoscimento, l’ingiustizia della disuguaglianza ci
sembrerà tanto normale che saremo propensi a non no-
tarla, ad esservi indifferenti o a negarla, a non fare nulla
per modificare questo stato di cose. Aprire la mente a tale
comprensione può essere il nostro attivo e positivo con-
tributo ad un mondo diverso e migliore, il nostro perso-
nale dono al presente.

L’importanza di lottare
E di avere coraggio
Olimpia, Palermo

Cara Delia, ti ho vista ad Harem il 15 dicembre. Ti ho
ascoltata e ti ho sentita vicina.

Riferendoti alla tua compagna scomparsa hai detto: «Io
ero la sua vita e lei la mia». Parli il mio stesso linguag-
gio.
La mia storia è stata distrutta dal non riconoscimento
da parte della società, dalla paura di non essere accetta-
ti, se ci si svela, dal buio del nascondersi, dall'impossibi-
lità di progettarsi.
Tutto ciò frantuma un vaso speciale di cui non puoi,
non dico raccogliere, ma neanche raccontare i cocci: il
dolore e la rabbia diventano disperazione.
Le tue parole, le parole della tua storia, che mi sono
giunte nitide, mi hanno infuso la voglia di lottare e
d'imparare questo coraggio. Grazie.

la posta di Liberi tutti...

riferimenti

El Greco. Cristo scaccia i mercanti dal tempio (1600-1605)

www.viottoli.it
www.larivistina.com
www.gay.it
www.cgil.it/org.diritti

«D
a bambina vive-
vo con mia non-
na, volevo stare

con lei e basta. Tornai con i
miei quando mio padre fu tra-
sferito per lavoro. Quel distacco
mi ha fatto soffrire tantissimo.
L’emozione che ho provato
quando l’ho rivista è stata qua-
si incontenibile. L’intensità
emotiva con le donne l’ho pro-
vata a 24 anni, quando in un
rapporto d’amore, lei mi ha
poggiato il capo sul seno e ha
pianto di commozione. Ma poi
mi sono sentita in colpa, come
se il coinvolgimento profondo
fosse contrario alle regole socia-
li, ed è scattata la censura, la
distruttività». Paola Guazzo, ge-
novese, 38 anni, docente di lette-
ratura, ci parla di sé. «Mia non-
na era italo-argentina, bella, co-
raggiosa, durante la guerra lei e
mio nonno salvarono alcuni
ebrei. A lei devo le mie sicurez-
ze emotive. Lontana da lei, a
cinque anni, trovavo consolazio-
ne solo nella masturbazione.
Mi sentivo l’unica bambina al
mondo. Quando ero dalla non-
na non avevo bisogno di nulla.
Poi qualche anno dopo, leggen-
do alcune pubblicazioni trovate
in casa, capii che non c’era nul-
la di male. Diventai ribelle. Dai
7 anni in poi ho vissuto a bassa
intensità emotiva. D’estate an-
davamo a trovare la nonna che
si ammalò di Alzheimer. È mor-
ta mentre la stavo imboccando.
Provai paura: era stata colpa
mia? Ma anche sollievo: non
avrebbe potuto più vivere in
quel modo». «Di esperienze ses-
suali ne ho avuto diverse. La
mia generazione si è concessa la
sperimentazione. A 20 anni ho
scoperto l’affetto di mia madre.
Mi sono ammalata di una for-
ma benigna di sclerosi multipla
in seguito a una delusione amo-
rosa che mi ha portato alla de-
pressione. Mamma mi ha fatto
sentire il suo amore e di me ha
saputo tutto. Il rapporto lo ab-
biamo costruito negli anni.
Mio padre, invece, fa fatica ad
accettare le diversità. L’innamo-
ramento a 24 anni. Lei, Danie-
la, stava con un'altra, abbiamo
avuto un rapporto a tre: era il
mio modo per averla. Ma dopo
i rari attimi di abbandono emo-
tivo, attimi che non si sono mai
legati in una storia, diventava-
mo aggressive. Una volta lei si è
anche sentita male. È finita. Do-
po ho vissuto storie belle di cui
avevo un perfetto controllo. A
30 anni ho iniziato un rapporto
con una donna di 42, bella, sim-
patica, sicura di sé. Un rappor-
to concreto, lavoravamo insie-
me nella sua libreria antiqua-
ria. Difficili, però, i momenti di
abbandono. È stata un sostitu-
to materno. Oggi vivo l’emotivi-
tà in amicizie intense. E nel
mio lavoro, ricercando l’espres-
sione autentica. Insegno lettera-
tura a Padova, alla Boston Uni-
versity, con riferimento agli stu-
di di gender. Ho tenuto un cor-
so sugli scrittori omosessuali del
Novecento. Sono attenta alle
unicità. Nel rapporto con gli
studenti sono capacissima di co-
gliere le sfumature. Come inse-
gnante e lesbica credo di avere
una marcia in più».

d.v.

eccomi

clicca su

Delia Vaccarello

«C
are Loredana e Paola,
Maria e Silvia, festeg-
giare e celebrare l’amo-

re ci aiuta a vivere». Le quattro don-
ne sono intorno al tavolo, tra loro
Don Franco Barbero, di fronte, sul-
le sedie disposte ad emiciclo, una
trentina di persone: coppie etero e
no, genitori, figli gay, credenti.
Il canto «La strada» intonato da tut-
ti è accompagnato alla chitarra da
Marcella, ventenne. Rosa la guarda.
Capelli a spazzola e occhi timidi, è
la sua fidanzata. Lo sguardo, poi,
scivola sulle scritte alle pareti: Bib-
bia e Vangeli su strisce di carta colo-
rata. Colorati anche gli infissi della
grande stanza al primo piano del
centro sociale di Pinerolo, a 40 chi-
lometri da Torino, che sa di asilo
nido ed evoca - per l’essenzialità e
l’emozione dei presenti - un rifugio
dei primi cristiani.
Quando è fuori dal «rifugio», Rosa
teme le aggressioni e solo di rado
stringe la mano alla sua compagna.
Ma oggi, che don Franco unisce
due coppie di donne lesbiche, non
ha nulla da temere. Il suo è lo sguar-
do di chi sa che i presenti condivi-
dono l’amore, come stanno per
condividere il pane e il vino. Una
pagnotta sul tavolo aspetta solo il
gesto della comunione. Don Fran-
co la spezza, agli altri la porgono le
spose. Gesto antico per le donne,
servire il pane. Ma servirlo per cele-
brare il proprio amore fisico e pro-
fondo in mezzo a tanti ha l’effetto,
per il sapore di quotidiana dirom-
penza, di elevare il gesto al di sopra
delle connotazioni temporali. Volo
acrobatico oltre le categorie del sa-
cro e del profano stabilite dalle ge-
rarchie: come quando Gesù, nei
Vangeli, si fa lavare i piedi dalla
donna di piaceri. Con un atterrag-
gio dolce. Non è funambolismo,
ma ovvietà e, quasi, tradizione cele-
brare a Pinerolo l’amore che gode
dell’armonia tra corpi e anime, sen-
za stare a guardare il sesso o l’abito
dei promessi sposi. «Anticipazione
evangelica», dice il predicatore. E
chi ascolta non scorge la differenza
tra anticipazione e fedeltà.
«Nessuno può condannare l’amore
- dice Don Franco Barbero, e sem-
bra parlare al mondo - L’amore de-

ve essere anche del corpo. Altrimen-
ti è sofferenza».
«È bella l’amica mia i suoi occhi
sono colombe». La comunità riuni-
ta recita versi dal Cantico dei canti-
ci: «Io appartengo alla mia diletta
ed ella è tutta per me». Occhi umi-
di, come usa nei matrimoni, pre-
ghiere spontanee, come in chiesa
non usa. Un signore alto, gli occhi
chiusi per il pudore della commo-
zione: «Siamo grati a Dio per que-
sto patto d’amore, è un dono che ci
fa per dilatare i nostri orizzonti».
Una donna che tiene per mano il
suo uomo: «Il vostro amore mi ri-
corda la nostra unione, quando tan-
ti anni fa celebrai il patto con lui
ma ero divorziata». Una vecchia
non smette di sorridere e sembra
guardare da un’indistinta lontanan-
za. Don Franco: «Noi assistiamo a
una profezia con cui queste donne,
queste sorelle, sollecitano le chiese
cristiane a un ripensamento».
Le spose, giovani e meno giovani, si
prendono le mani. Si scambiano gli
anelli. Ciascuna a modo proprio,
tutte levano la voce dando un no-
me all’amore.

L’emozione della cerimonia, ora
conclusa, continua nella conviviali-
tà. Pasta fatta in casa con verdure,
affettati e formaggi, vino, dolci.
Rossella e Bruno, sposati da
vent’anni: «Siamo noi che ci siamo
accorti di lui» e indicano Sergio, il
figlio, che sorride. «Ho fatto an-
ch’io come altri un percorso di au-
toaccettazione. Quando ho scoper-
to di essere innamorato del mio at-
tuale compagno mi sono detto: si-
curamente mio padre e mia madre
capiranno». Bruno aggiunge: «Mio
figlio è gay e sta per terminare l’uni-
versità».
Ricordano il corteo cui hanno par-
tecipato tutti insieme a Roma, al
Pride del 2000, quando le gerarchie
temevano si turbasse il Giubileo. A
Milano, lo scorso anno. Poi le ag-
gressioni subite a Genova contro il
G8. Marcella e Rosa scherzano:
«Mi sembra che tra noi giovani in
comunità abbiano più problemi gli
etero». «Fuori», naturalmente, è tut-
to molto diverso.
C’è una lunga storia dietro le unio-
ni d’amore celebrate da Don Fran-
co e dietro la partecipazione acco-

gliente della comunità di Pinerolo.
Ricerche, confronti, tappe ed elabo-
razioni tenute volutamente nell’om-
bra per proteggere un percorso di
trasformazione delicato. Come
può essere delicata la sintesi di un
concetto di amore spirituale e tota-
le che non erige steccati, che non
distingue, per significato esistenzia-
le e intensità, il sentimento in base
all’orientamento sessuale di chi lo
prova. «Non è per improvvisazione
che viviamo queste unioni con gio-
ia, con la stessa gioia con cui vivia-
mo qualunque altra celebrazione
dell’amore umano, che si tratti di

matrimonio o di convivenza fede-
le», dice uno dei presenti. Il percor-
so iniziò nel 1977 quando Barbero
insieme a Ferruccio Castellano pro-
pose alla direzione del centro ecu-
menico di Agape un campo teologi-
co su «Fede cristiana ed omosessua-
lità». Un battesimo in solitudine, in
Italia non esisteva nessuno degli at-
tuali gruppi di omosessuali creden-
ti. Nel ’78, la comunità di Pinerolo,
creata cinque anni prima da Don
Franco Barbero, Beppe Pavan e
Carla Galetto, si aprì alle alleanze
d’amore unendo una coppia di gay.
«Provai una gioia immensa - dice
Don Franco - sapevo che erano in
pace con Dio anche se il mondo
sbatteva loro le porte in faccia». Og-
gi migliaia di gay e lesbiche hanno
preso contatto con la comunità di
Pinerolo, il cui principale impegno
è quello di cercare spazi di dialogo.
Dal ’78 a oggi Don Franco ha unito
trentacinque coppie di gay e lesbi-
che. Ora con semplicità, ora con un

pizzico di scenografia. Se in genere
sposi e spose vestono senza ricerca-
tezze, due donne, una volta, hanno
indossato entrambe l’abito nuziale.
Ma il rito - così osteggiato in altro
loco - che prevede comunque una
liturgia, può ridursi all’osso, ad una
semplice frase pronunciata a voce
alta. È successo, in un attimo, al
termine di questa cerimonia. Don
Franco, parlando con due donne
presenti, ha chiesto loro: «Voi siete
una coppia?». «Sì», è stata la rispo-
sta. E dal linguaggio diretto, sgrava-
to dai tabù, è nato il rito. «Ecco,
anche questa è una celebrazione».

Oggi spose, in nome del Vangelo
Le celebrazioni dei patti d’amore tra lesbiche e tra gay nella comunità di base di Pinerolo

Tra 14 giorni
Il prossimo numero di
«uno, due, tre liberi tutti»,
rubrica sul mondo glbt,
uscirà martedì 5 febbraio
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Segue dalla prima

Ai fatti del luglio 1960, quando il Msi stava per diventare socio a pieno titolo
della Repubblica. Per non parlare delle mobilitazioni contro le trame eversive.
Ma la dicotomia protesta/ proposta è stata spazzata via anche nella concreta
strategia adottata dal Polo in Parlamento e nelle piazze. Sia con la paralisi
degli emendamenti in aula e in commissione. Sia con le manifestazioni «tricolo-
ri», animate dalla delegittimazione populista dei governi. Proprio in virtù di
quella strategia combinata, la destra ha da un lato ostacolato il centrosinistra,
aprendo falle al suo interno. E dall’altro rinsaldato i suoi legami di massa.
Tenendo sempre alta la soglia di una «mobilitazione drammatizzante» che è
stata larga parte del senso comune «antistato», tipico dell’elettorato polista.
Come direbbe Francesca Sanvitale l’«indignazione» è parte integrante del-
l’identità di individui e forze politiche. E c’è un’«indignazione» di centro-de-
stra che ancora oggi è alimento psicologico di una ben precisa identità politica:
quella che guarda alla stato come ad una proiezione di virtù imprenditoriali. E

che tutto perdona al leader in nome di «spiriti animali» capaci di far funziona-
re lo stato, anche in deroga alle leggi. Volgiamoci invece alla sinistra. Colpisce
non tanto un’indebolimento dell’«indignazione» di cui è intrisa la sua indole,
viva e vegeta. Quanto una certa svalutazione dell’indignazione, in nome della
politica che sola può convertirla in risultati. Ma tale svalutazione non è frutto
solo di realismo contro gli eccessi del primitivismo politico. Discende dall’idea,
tutta da verificare, che i rapporti di forza nel paese siano irrimediabilmente
sfavorevoli al centro-sinistra, e che le cose siano andate peggiorando (malgrado
i dati numerici, sfasati da quelli elettorali). E che perciò convenga sapientemen-
te assemblare un’offerta programmatica «chiavi in mano», in grado di modifi-
care «dialogicamente» la situazione. È un po’il distillato da laboratorio del
«modello Westminster». Governo che governa. E «controgoverno ombra», che
controlla e contropropone. Schema impeccabile, in situazioni di fisiologica
alternanza nel perimetro delle regole. Un po’ astratto e di maniera, in situazio-
ni come quella italiana. Dove lo spettro dello stato patrimoniale e del conflitto
di interessi allunga la sua ombra sull’economia, sulle istituzioni e sulla divisio-

ne dei poteri. Si potrebbero citare l’affondo contro la concertazione. E il
tentativo di modellare le relazioni industriali sulla liquidazione dei diritti del
lavoro, terreno che richiederebbe mobilitazione politica a giusto titolo «dram-
matizzante». E poi gli strappi alla cornice giuridica europea, o quelli contro il
Welfare a colpi di «devolution» etno-federale. Tutti esempi bastevoli a sottoline-
are la pressione che questo governo esercita sui confini della costituzione legale
e materiale del paese. come lo scontro sulla giustizia ha già rivelato. Perciò oggi
l’indignazione non è solo una reazione realistica. Un anticorpo per la difesa di
un’identità minacciata: sociale, politica e di cittadinanza. È molto di più. È un
propellente utile per l’avvio di un’offensiva politica a tutto campo. Tutto deve
esplodere e consumarsi all’insegna di indignazione e «barricate»? Niente affat-
to. L’indignazione può rappresentare il segnale generale di un clima etico-politi-
co che è indispensabile inaugurare nelle assemblee e nel paese. Entro cui
inserire di volta in volta proposte e controrepliche articolate, e che può favorire
partecipazione e concorso di massa ad un progetto alternativo. Clima suscettibi-
le di spostare gli indecisi e mobilitare energie disperse. In vista degli appunta-

menti elettorali amministrativi. Di quelli politici più lontani. E di brecce
potenziali che possono apririsi nella rappresentanza politico-sociale del gover-
no. Certo, è un lavoro di lunga lena. Che nella sua capacità mobilitante deve
cucire idee-forza e spezzoni di progetti all’insegna di quattro nodi cruciali:
legalità, libertà, equità sociale, efficienza di sistema. Punti programmatici che
racchiudono la questione delle «regole quotidiane» (legge e ordine, processi
rapidi, autonomia della magistratura). Assieme alla sfida dell’informazione. E
a quella della redistribuzione, unita all’ammodernamento produttivo alleato
del lavoro. Punti d’attacco che delineino un canovaccio di «cittadinanza univer-
sale» e di sviluppo giusto e sostenibile. Ovviamente sta alla sinistra riformista
battere un colpo. Recuperando consenso specie laddove lo ha perduto: pensiona-
ti, lavoratori, giovani. Aprendo ai ceti medi delusi da Berlusconi. E spingendo
verso l’Ulivo in senso confederale, non confuso o litigioso. È vero l’indignazione
non basta, e va trasformata in politica. Ma oggi più che mai è la sua materia
prima.

Bruno Gravagnuolo

INDIGNATI E RIFORMISTI

U
n gruppo di anonimi partigia-
ni italiani, di cui solo oggi si
conosce il nome e che furo-

no uccisi alle Fosse Ardeatine, ebbe
il merito di salvare la testa di ponte
alleata sbarcata ad Anzio. Lo rivela
Peter Tompkins, allora maggiore
dell'OSS, lo spionaggio Usa, clande-
stino a Roma per preparare l'insurre-
zione partigiana all'arrivo degli allea-
ti. La guerra avrebbe potuto finire
molto prima - afferma - perchè il
piano originale dello sbarco del 22
gennaio 1944 prevedeva che subito

le truppe alleate avanzassero sino ai
Colli Albani, per tagliare in due l'Ap-
pia e la Casilina, così da chiudere tra
due fronti a sorpresa, questo e quel-
lo di Cassino, la decima armata tede-
sca di Kesserling. Per questo il gene-
rale Clark pensò anche a una con-
temporanea insurrezione di partigia-
ni a Roma, che Tompkins preparò
con la giunta militare del CLN. Il via
doveva essere dato da un lancio di
paracadutisti su Villa Borghese, ma
questo fu proibito dal comando alle-
ato perchè Roma era Città Aperta.

Antonio Del Guercio

P
er lo storico dell’arte, interve-
nire sulla questione della bel-
lezza significa innanzi tutto

chiedersi in che cosa questa consi-
sta in concreto, e in particolare -
poiché di questo si tratta nel testo
di Sergio Givone apparso su queste
colonne - nel concreto dell’arte mo-
derna. Il primo termine che ci può
soccorrere è quello, evocato dallo
stesso Givone, di armonia. Si dovrà
però costatare che persino all’inter-
no del più armonico Rinascimen-
to, addirittura in Raffaello, è reperi-
bile una netta apparizione del supe-
ramento dell’armonia, e dunque
del superamento d’una convergen-
za serena e pacificata delle presenze
conflittuali del mondo nel cielo di
un ideale raggiungibile. Colui che
nella Scuola d’Atene organizza nella
continuità orizzontale della struttu-
ra formale la serena compresenza
delle opposte o divergenti visioni
del mondo proposte dai pensatori,
è al tempo stesso l’autore della Tra-
sfigurazione, nella quale il Cristo
trasfigurato nella luminosa beatitu-
dine celeste e il fanciullo trasfigura-
to nell’ombra cupa della possessio-
ne demoniaca si oppongono su di
una vertiginosa struttura verticale
che li separa, li fa incomunicabili.
È certo che nell’arte moderna, dal
Settecento sino ai giorni nostri, la
ricomposizione ideale o l’espunzio-
ne delle conflittualità del mondo
appaiono largamente rifiutate, spe-
cialmente nel ventesimo secolo an-
che se qualche caso vi può essere
indicato: in Mondrian, per esem-
pio, la cui armonica geometria ha
come polarità opposta entro l’arte
astratta la risentita tensione psicolo-
gica di Kandinskij. Una bellezza
possibile viene semmai pensata da
altri artisti primari in un cielo ben
diverso da quello della ricomposi-
zione «immediata» dell’armonica
unità del mondo: il cielo dell’uto-
pia, un sogno pensabile solo a parti-
re da una forte coscienza della pres-
sione esistenziale esercitata dai con-
flitti e dalle contraddizioni del mon-
do. La proiezione sublime che Bran-
cusi fa di certe forme artigianali del
mondo agricolo arcaico su di un
orizzonte che non può essere quel-
lo dell’oggi è, credo, il più alto esito
nell’arte moderna d’una tensione
utopica che non presume di espelle-
re il tragico dalla vita. Un’analoga
tensione utopica è proposta, per fa-
re un altro esempio, dai Mobile di
Calder, in palese rivolta contro le
chiusure e i bloccaggi claustrofobi-
ci dell’orizzonte metropolitano in-
tasato di segnali imperativi o per-
suasori.
In un’area diversa ma radicata nel-
la stessa fondamentale consapevo-
lezza esistenziale e storica che fo-
menta la proiezione utopica, stan-
no altri artisti primari della nostra
epoca come Giacometti o Bacon,
tesi ad una partecipata messa in lu-
ce della condizione umana nell’età
moderna. In questi artisti non vive
il Brutto, e non trionfa il Cattivo,
ma si articola una dura oggettiva-
zione delle cose, tra un’alta laica
Melancholia e una sarcastica lucidi-
tà.
Non credo che il rifiuto dell’arte
come esecuzione di un’idea prelimi-
narmente concepita e la sua difesa
invece come espressione delle «pas-
sioni dell’animo», formulata da
Stendhal nel 1824, sia da recludere
entro la stretta vicenda del romanti-
cismo. Per lo storico dell’arte, è
semmai la Bellezza come ricompo-
sizione ideale delle contraddizioni
del mondo, storiche e attuali, collet-
tive e individuali, a restare delimita-
ta alla «cresta sottile di un’onda»
(Wölfflin) costituita dal breve mo-

mento «armonico» del Rinascimen-
to.
Si dovrà anche prendere in conside-
razione il fatto che - figurativi o
astratti, informali o concettuali,
ecc. - gli ismi, non solo quelli mo-
derni, si presentano tutti, nessuno
escluso, come classificazioni di co-
modo al cui interno stanno espe-
rienze singolari tra loro assai diver-
se e talvolta persino incompatibili.
Tenuti artificiosamente in vita dai
costruttori di caselle forzose, quegli
schemi mal nascondono l’ironica
vendetta che le singolarità artisti-
che si prendono, quando le si vede
spesso - chi vuol vedere - apparen-
tarsi fra di loro o estraniarsi le une

dalle altre a dispetto degli ismi ai
quali esse «appartengono» (chi più
astratto, negli anni Sessanta e Set-
tanta, dell’iper-figurativo pop Li-
chtenstein?).
Ha buona ragione Givone a denun-
ciare la trivialità della bellezza sotto-
posta ai canoni della moda, dell’ar-
redamento, della pubblicità della
biancheria intima, e così via. Il che
pone il tema di un’accezione più
semplice, immediata, della bellez-
za: fuori dall’arte, nel quotidiano
rapporto con i più modesti eppure
eterni stimoli di piacere improvvi-
so, come raccomanda James Hill-
man, opportunamente richiamato
nel breve testo che accompagna l’in-

tervento di Givone. Il tema ci ri-
chiama al dramma costituito dal-
l’invadenza di un’estetizzazione au-
toritaria della realtà, che tende ad
annullare sia l’arte come costruzio-
ne di un’imprevedibile comunica-
zione singolare sia l’attenzione quo-
tidiana all’irruzione imprevedibile
dei più semplici e immediati piace-
ri.
Per tornare all’arte moderna, se il
termine di espressione le si applica
non meno che all’arte del passato,
un aspetto la distingue peculiar-
mente: la tendenza, più o meno
esplicita, a mostrare dentro le pro-
prie diverse proposte le vie percor-
se per costruirle. È ciò che viene
comunemente definito come un da-
to analitico, presente sin dall’Otto-
cento (a cominciare da Manet) nel-
le più diverse espressioni dell’arte
moderna, e tuttora non receduto.
Questo dato è il risvolto diretto del-
la generale estraneità dell’arte mo-
derna a forme che celino sotto il
velo dell’armonia ciò che anima i
conflitti, le contraddizioni e le diffi-

coltà del mondo che sono l’oggetto
del suo sguardo non esteriore. Ten-
sioni del mondo, pulsioni esisten-
ziali e fantasmatiche, problemi in-
terni al fare arte, sono dunque as-
sunti insieme in una ricerca che sa
di non poter escludere nessuno dei
suoi termini, e che tende dunque a
trovare di volta in volta tra di loro
un equilibrio dinamico che ne rive-
li la presenza, l’azione e il senso
(non è certo un caso se dopo
vent’anni d’una derisoria censura
nei suoi confronti, Picasso è unani-
memente riconosciuto oggi come
un’incarnazione emblematica del-
l’arte moderna, anche se non è cer-
tamente il solo suo grande protago-
nista). Per quanto abbia caro il ter-
mine di espressione, non sono im-
pegnato a far guerra a quello di
bellezza. Mi chiedo tuttavia se oggi
con questo termine non indichia-
mo con ansiosa imprecisione il nu-
cleo intraducibile in parole che
l’opera d’arte reca ben oltre (e tal-
volta contro) le sue stesse iconogra-
fie, iconologie ed evidenze formali.

Arte moderna: la bellezza sta nel conflitto
Da Bacon a Brancusi, a Calder si è affermata l’estraneità al paradigma dell’armonia

  

Perché gli Alleati
si fermarono ad Anzio

storia

«Untitled» (1971) e «Head VI» di Francis Bacon
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Costantino Di Sante, (a cura di) I campi di concentramento in
Italia. Dall'internamento alla deportazione (1940-1945); (Atti del
convegno organizzato a Teramo nel marzo del 1998 dal Dipartimento
di Storia e Critica della Politica e dall'Istituto abruzzese per la storia
della Resistenza e dell'Italia contemporanea) Milano, Franco Angeli,
2001;

Joel Kotek, Pierre Rigoulot, Il secolo dei campi. Detenzione,
concentramento e sterminio: 1900-2000, Milano, Le Scie Mondatori,
2001;

Alberto Bugio, (a cura di) Il razzismo italiano, Bologna, Il Mulino,
1999;

Andrzej J. Kaminski, I campi di concentramento dal 1896 a
oggi. Storia, funzioni, tipologia, Torino, Bollati Boringhieri, 1997;

Tristano Matta, (a cura di) Un percorso della memoria. Guida
ai luoghi della violenza nazista e fascista in Italia, Venezia, Electa,
1996;

Centro Furio Jesi, (a cura di) La menzogna della razza, Bolo-
gna, Grafis, 1994

Susanna Zuccotti, L'olocausto in Italia, Milano, Tea, 1995;
Francesco Volpe, (a cura di) Ferramonti: un lager del sud,

(atti del convegno organizzato a Cosenza il 15-16 maggio
1987), Cosenza, Edizione Orizzonti Meridionali, 1990;

Una storia di tutti. Prigionieri, internati, deportati italiani nella
seconda guerra mondiale (Atti del convegno di Torino, 2-4 no-
vembre 1988), Milano, Franco Angeli, 1989;

Enzo Collotti, (a cura di) Spostamenti di popolazione e
deportazioni in Europa 1939-1945, Bologna, Cappelli, 1987;

Alberto Aquarone, L'organizzazione dello Stato totalitario,
Torino, Einaudi, 1995 (1ª ed. 1965);

Carlo Spartaco Capogreco, Ferramonti. La vita e gli uomini
del più grande campo d'internamento fascista (1940-1945), Firen-
ze, La Giuntina, 1987; Id. I campi di concentramento fascisti
per gli ebrei (1940-1943), in "Storia contemporanea", XXII,
(agosto 1991); Id. Internamento, precettazione, mobilitazione for-
zata: l'escalation persecutoria degli ebrei italiani dal 1940 al 1943,
in "Qualestoria", XXIII, n. 1-2 (aprile-agosto 1995); Id. Renic-
ci. Un campo di concentramento in riva al Tevere (1942-43), Co-
senza, Fondazione Ferramonti, 1998; Id. Per una storia dell'in-
ternamento civile nell'Italia fascista (1940-43), in Italia
1939-1945. Storia e memoria, (a cura di) Anna Lisa Carlotti,
Milano, Vita e Pensiero, 1996;

Liliana Picciotto Fargion, Il libro della memoria. Gli ebrei
deportati dall'Italia (1943-1945), Milano, Mursia, 1991

Michele Sarfatti, Gli ebrei nell'Italia fascista. Vicende, iden-
tità, persecuzione, Torino, Einaudi, 2000;

Mirella Tarpati, La politica fascista verso gli zingari in Ita-
lia, in "Lacio Drom", XX, (maggio-giugno 1984);

Giovanna Boursier, La persecuzione degli zingari nell'Italia
fascista, in "Studi Storici", XXXVII, (ottobre-dicembre
1996);

Simonetta Carolini, Pericolosi nelle contingenze belliche.
Gli internati dal 1940 al 1943, Roma, ANPPIA, 1987;

Giovanna Tosatti, Gli internati civili in Italia nei documenti
dell'Archivio centrale dello Stato, in Una storia di tutti. Prigio-
nieri, internati, deportati italiani nella seconda guerra mon-
diale (Atti del convegno di Torino, 2-4 novembre 1988),
Milano Franco Angeli, 1989;

Italo Tibaldi, Compagni di viaggio. Dall'Italia ai Lager nazi-
sti. I "trasporti" dei deportati, Milano Franco Angeli, 1994;

estratti da una bibliografia redatta da Costantino Di Sante

Ricostruire le vicende
legate a questi luoghi
sarebbe un contributo
importante alla storia
del Paese in un periodo
cruciale

Manca ancora un bilancio
organico del complesso
sistema concentrazionario
sviluppatosi in Italia negli
anni della seconda guerra
mondiale

Prosegue, in vista del Giorno della memo-
ria, la serie di articoli dedicata al tema dei
campi di concentramento in Italia. Gli
interventi presentati nella giornata di og-
gi mettono in luce il quadro del sistema
concentrazionario tedesco rispetto a quel-
lo italiano e presentano il punto della
situazione degli studi e della ricerca docu-

mentaria in Italia sull'argomento. Una
possibile risposta alle odiose forme di re-
visionismo e negazionismo storico che
esistono esiste e si trova nelle pagine che
sono frutto del lavoro degli storici che
ricostruiscono con pazienza quello che
altrimenti andrebbe dimenticato o cancel-
lato.

‘‘‘‘
D

achau, Gotteszell, Oberer Kuh-
berg, Nohra, Oranienburg, Brei-
tenau, Kemna, Hammerstein,

Quedna, Eutin, Vechta, Ahren-
sbök-Holstendorf, Wittmoor, Fuhlsbüt-
tel - questi nomi rappresentano i luo-
ghi - oggi per tanti tedeschi quasi scono-
sciuti - dei primi campi di concentra-
mento istituiti dai nazisti nella primave-
ra del 1933, subito dopo la presa di
potere attraverso
una coalizione
con i fiancheggia-
tori conservatori.
Il campo di con-
centramento fu
un'istituzione
nuova nella storia
della Germania la
quale non conob-
be nel suo passato
né colonie di con-
fino né colonie di
bagni penali per la deportazione dei
criminali. La Germania bismarckiana
utilizzò solo lo strumento dell'espulsio-
ne dal territorio nazionale, ma non arri-
vò al domicilio coatto, cioè ad una for-
ma di internamento all'interno dello
Stato nazionale. Il campo di concentra-
mento fu sin dall'inizio uno strumento
essenziale dell'esercizio nazista del pote-
re e costituì, con l'arresto di polizia non
motivato e indeterminato, un meccani-
smo terroristico di repressione utilizza-
to, nei primi anni del regime, soprattut-
to nei confronti dell'opposizione politi-
ca tedesca.

Durante la Seconda Guerra Mon-
diale e con l'occupazione di un numero
sempre crescente di paesi europei tra il
1939 e il 1942, fu organizzato un com-
plesso sistema per l'organizzazione del-
la deportazione dai paesi occupati nei
Konzentrationslager su suolo tedesco.
L'universo concentrazionario nazista,
gestito e controllato dalle SS, prevedeva
una miriade di campi e sottocampi,
con caratteristiche e condizioni di vita
molto diverse, in un arco che andava
da campi transitori di lavoro e giunge-
va ai campi di sterminio destinati all'eli-
minazione fisica dei deportati, soprat-
tutto degli ebrei europei. I campi specia-
li di sterminio, luogo per l'annienta-
mento di persone perseguitate per moti-
vi cosidetti «razziali» dove lo sterminio
assumeva un carattere «tecnologico» e
industrializzato, furono progettati do-
po le prime ondate di esecuzioni diret-
te nell'Est europeo con centinaia di mi-
gliaia di morti.

Nonostante tanti studi importanti
su campi singoli, in Germania manca
ancora una storia complessiva dei cam-
pi di concentramento nazisti. Sulla de-
portazione dall'Italia nei campi nazisti
esiste una vasta bibliografia, grazie agli
stimoli da parte di singoli studiosi, in
primis Enzo Collotti, e alle spinte di
organizzazioni come l'ANED, CDEC e
la rete degli Istituti della Resistenza. La
bibliografia della deportazione curata
da Teo Ducci o la bibliografia della Fon-
dazione Fossoli sono testimoni di que-
sto stato della ricerca. Anche i campi in
Italia durante l'occupazione nazista ave-
vano delle caratteristiche molto diver-
se. La politica della deportazione e della
persecuzione razziale, il trasferimento
forzato al lavoro coatto ed altre caratte-
ristiche della politica di occupazione na-
zista portarono alla creazione di luoghi
di internamento, di campi di raccolta e
di transito e di campi di concentramen-
to.

Tra le varie tipologie di campo van-
no elencati campi di internamento a
livello provinciale per gli ebrei, campi
centrali per la deportazione degli ebrei,
campi di smistamento e di transito per
i soldati italiani deportati in Germania,
campi di smistamento e detenzione per
i civili rastrellati destinati al lavoro coat-
to, campi di prigionia per i soldati allea-
ti catturati, carceri locali definiti campi
di concentramento; inoltre, alcuni cam-
pi avevano le stesse caratteristiche dei
peggiori campi di concentramento in
Germania: tra loro spicca la Risiera di
San Sabba a Trieste, ma anche i campi
di Fossoli e di Bozen-Gries. Recenti in-
terventi del convegno di Teramo han-
no dimostrato che si passò dall'interna-
mento fascista degli anni 1940-1943,
caratterizzato da una miriade di luoghi
di «internamento libero», cioè località

dove venivano destinati gli ebrei e altre
categorie di perseguitati quali zingari e
slavi, sottoposti al soggiorno obbligato,
alla deportazione 1943-45 come risulta-
to di uno sforzo comune tra nazismo e
fascismo collaborazionista.

Per l'Italia esiste una serie di ottime
ricerche e documentazioni su singoli
campi (San Sabba. Istruttoria e proces-
so per il Lager della Risiera) e di eccel-
lenti atti di convegno (per esempio Spo-
stamenti di popolazione e deportazio-
ne in Europa, Bologna 1987; I campi di
concentramento in Italia, Teramo
1998), ma manca ancora un bilancio
organico del complesso sistema concen-
trazionario sviluppatosi in Italia negli
anni della seconda guerra mondiale.

Conviene seguire la strada di inseri-
re la storia dei campi durante l'occupa-
zione tedesca in una prospettiva italia-
na che va oltre il periodo 1943-1945. I
campi di internamento e di prigionia
fascisti costruiti prima dell'8 settembre
venivano spesso riutilizzati durante l'oc-
cupazione tedesca, ma furono anche
impiegati dopo la Liberazione per ospi-
tare sfollati, indigenti e prigionieri. Ri-
costruire le vicende legate a questi luo-
ghi sarebbe un contributo importante
alla storia dell'Italia in un periodo cru-
ciale. L'Associazione per la Storia e le
Memorie della Repubblica ha ora inca-
ricato un gruppo di studiosi ad occu-
parsi del mondo dei campi di interna-
mento e di concentramento: primo
obiettivo è di monitorare le fonti d'ar-
chivio e le ricerche già esistenti sulla
storia dei campi di concentramento na-
zifascisti per ottenere un quadro esau-
riente e completo della dislocazione ge-

ografica, delle vicende dei campi e della
storiografia sul tema, per arrivare poi a
dei contributi nuovi attraverso le ricer-
che d'archivio.

La raccolta delle informazioni esi-
stenti sulle fonti che riguardano i cam-
pi di concentramento nazisti e fascisti
porterà ad un archivio che sarà compo-
sto da una serie di fascicoli corrispon-
denti ai diversi campi, fascicoli a loro

volta scomponibi-
li e ricomponibili
secondo specifi-
che aree temati-
che (tipologia del
campo e delle vitti-
me, organizzazio-
ne del campo, tra-
sporti, bibliogra-
fia e fonti, ecc.).
La struttura del
materiale raccolto
dall'Associazione

si presterà ad una presentazione su due
livelli. Il primo - che potremmo defini-
re di archivio tematico virtuale - è carat-
terizzato dalla raccolta sistematica delle
informazioni sui documenti esistenti
in Italia (quali sono, dove sono, come
accedervi, quali percorsi documentari
privilegiare, ecc.) e sulle altre fonti di-
sponibili (filmici, elenchi ecc.). Il secon-
do livello è costituito dalla costruzione
di fascicoli per ciascuno dei campi indi-
viduati contenenti materiali d'archivio
selezionati inerenti a problemi partico-
lari di studio e di ricerca, oppure copie
delle fonti di difficile accesso. In tal sen-
so, il materiale raccolto costituirà uno
strumento di lavoro - fruibile anche in
rete - che diventerà una sorta di snodo
informativo per chiunque potesse esse-
re interessato alla storia dei Lager (e
della deportazione) in Italia.

L'
accumulo di queste informazio-
ni potrebbe servire ad una rifles-
sione più approfondita sull'espe-

rienza dei campi di concentramento in
Italia per capire dove fossero, come fun-
zionassero e chi fosse rinchiuso in que-
sti campi e per mettere le basi per suc-
cessive indagini sulle singole località di
detenzione. Il materiale ricuperato do-
vrebbe aprire la strada verso una serie
di possibili percorsi di ricerca, tra cui
un'eventuale prosopografia degli aguz-
zini, cioè ricerche sul personale dei cam-
pi di concentramenti e sui poliziotti SS
(su persone come Haage, Titho, Seifert,
ma anche Priebke, Kappler, Engel, Sa-
ewecke ecc.), ma anche una prosopo-
grafia delle vittime per la quale si può
rincorrere agli scritti autobiografici e
memorialistici nonché al patrimonio
documentario delle organizzazioni dei
superstiti, in primis l'ANED. Un'altro
percorso di ricerca riguarda l'analisi dei
campi locali e dei luoghi di internamen-
to in gran parte dimenticate dalla me-
moria pubblica nazionale. O chi cono-
sca - oltre a Costantino Di Sante che ha
studiato il caso - il campo di Teramo,
nominato KZ dalle autorità tedesche,
situato nella Caserma Mezzacapo e fat-
to funzionare dalle autorità della Re-
pubblica Sociale per rinchiudere 300
persone: la direzione del campo spetta-
va ad un funzionario della Questura
locale, mentre la sorveglianza era garan-
tita dalla Guardia nazionale repubblica-
na.

Storiograficamente importante sa-
rebbe anche una raccolta e analisi della
produzione fotografica sui campi, le im-
magini dell'orrore, seguendo la strada
dell'utilizzo di fonti iconografiche, per-
corsa ultimamente da alcune storie fo-
tografiche come quelle curate da Adol-
fo Mignemi o dal volume fotografico
sulla Risiera di San Sabba, intitolato
Stalag 339. È auspicabile inoltre una
raccolta sistematica di documenti dal
carcere, cioè lettere, graffiti, autobiogra-
fie, memorialistica ed interviste rilascia-
te.

Occuparsi scientificamente di que-
sti temi acquista un'importanza notevo-
le per la convivenza civile: «Perché di-
menticare luoghi di detenzione o cam-
pi di concentramento significa», come
ha sottolineato giustamente Enzo Col-
lotti, «amputare la storia dell'Italia sot-
to il fascismo degli aspetti repressivi del
regime, della sua guerra contro mino-
ranze nazionali e religiose, della politi-
ca di occupazione fatta dall'imperiali-
smo italiano in territori di conquista».

LUTZ KLINKHAMMER

Nazifascismo, la macchina della repressione
I campi di concentramento italiani: alla ricerca di luoghi e persone dimenticate

Vite nei lager:
la memoria delle vittime
e degli aguzzini

cosa leggere

Una immagine della Risiera di San Sabba
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Un’anima meridionale per i Ds
I

l 19 e 20 Gennaio con l'assem-
blea della nuova area politica
dei Ds «per tornare a vincere»

non si è consumato un rituale. Si
sono incontrati compagni e compa-
gne impegnati nel ridare ai Ds quel-
lo spirito critico, di forte e radicale
opposizione a questo governo, pre-
messa per una sinistra più grande e
popolare all'interno di un progetto
di Ulivo e di un nuovo centro sini-
stra, aperto a tutte le opposizioni
(sociali e politiche). In questa no-
stra riflessione la questione meri-
dionale appare come una vera e
propria priorità.
Operando, in questi primi mesi di
governo Berlusconi, in una realtà
meridionale come eletto dai cittadi-
ni, mi sono tornate alla mente le
parole di Emile Zola che descriveva
la società meridionale come «splen-
dido giardino umano, enormemen-
te ricco, tragicamente passivo». Ag-
giungendo, amaramente, che si trat-
tava di «una terra dove impera un
colonialismo da cortile».
Tanta acqua da allora è passata sot-
to i ponti; e nel Novecento sono
state scritte dal movimento operaio
e democratico pagine straordinarie
di riscatto. E tuttavia mai come nel
2001 la sinistra si è ritrovata, dopo
cinque anni di governo, debole poli-
ticamente e culturalmente, quasi
"sradicata", priva di radici e di lega-
mi profondi con l'animo meridio-
nale, con le passioni di questa terra.
È possibile una rimonta? La sinistra
ha perduto il sud? E che proposta
politica, quale funzione la sinistra
sa tracciare per il Mezzogiorno? Di-
co subito che, tornando a Zola,
quell'espressione «colonialismo da
cortile» è certamente inattuale. E
tuttavia, opportunamente adegua-
ta, si adatta alla concezione del po-
tere e della politica dell'uomo di
Arcore, e cioè si adatta nel descrive-
re il tentativo di usare la passività
dei più deboli come base di consen-
so. Oggi è la Tv commerciale il
grande strumento del moderno
«colonialismo da cortile», della fab-
brica di illusioni e di speranze fasul-
le trasmessa via etere ogni minuto
nelle case dei tanti che non hanno
voce. Facciamo allora punto e a ca-
po. Una questione meridionale c'è,
tutta, nel 2002. Anzi è la moderna
Questione Meridionale. Non è prin-
cipalmente una questione economi-
ca, è una grande questione politica
e culturale.
Occorre partire sicuramente da un'
analisi impietosa di questi anni (co-
me faceva nel suo articolo Gianfran-
co Nappi). Un'analisi che rimanda
ai termini storici della questione
meridionale.
Dobbiamo avere ben presenti le
modalità con cui, nel nostro passa-
to, si è andato costruendo un appa-
rato produttivo fortemente dipen-
dente dal ruolo dello Stato; in quali
forme visibili e sommerse si è anda-
to strutturando e distribuendo il
reddito e la ricchezza prodotti, in
un rapporto di dipendenza "consu-
meristica" con il Nord Italia; quali
circuiti culturali, formativi, televisi-
vi e di consumo si sono andati di-
spiegando, spesso col risultato di
paralizzare pezzi emergenti della so-
cietà meridionale.
Occorre fare i conti con quanto la
stratificazione sociale del mezzo-
giorno ha ereditato da un passato
di "sudditanza" neanche troppo
lontano, con l'incontro mai gover-
nato tra città e campagna, tra indu-
stria e servizi. E che riflettiamo me-
glio su quale sistema politico si è
sedimentato per rendere funziona-
le un modello di trasferimento di

risorse e ancora su quanto ha pesa-
to la mancanza di una classe media
imprenditoriale (una volta avrem-
mo detto borghese) in grado di eser-
citare una funzione egemonica.
Tornare a studiare queste dinami-
che rende più facile confrontarsi
con quei due specifici fenomeniche
hanno poi segnato l'ultimo periodo
storico: il fenomeno criminale e il
ruolo dello Stato, il loro intreccio
dagli anni 80 ad oggi, dopo il terre-
moto in Irpinia e la stagione dei
grandi delitti politico-mafiosi, fino
alla fine di quella stagione di aiuti
facili e della Cassa del Mezzogior-
no.
Abbiamo veramente fatto i conti
con quel sistema politico ed econo-
mico andato in frantumi con la fi-
ne della spesa pubblica illimitata,
con l'introduzione della preferenza
unica e poi col maggioritario, con
l'elezione diretta dei sindaci, con
l'arrivo del penale in alcuni santua-
ri politico-mafiosi e con la venuta
meno di un governo del consenso
in ragione dei vincoli finanziari di
Maastricht?
Quando è venuto meno quel collan-
te, quando nel Sud è montata la
protesta civile - dalla primavera di
Palermo fino alle prime grandi vit-
torie alle amministrative di Roma e
Napoli - la sinistra ha giocato fino
in fondo una vera partita di rinno-
vamento?
Dobbiamo essere chiari a costo di
essere aspri: no.
Abbiamo oscillato tra due imposta-
zioni: una economicista, venata di
illusioni neoliberali, contraria ad
ogni forma di programmazione
(anche di quella territoriale e nego-
ziata, abbandonata a sé senza cre-
derci davvero), convinta in definiti-
va che la semplice apertura al mer-
cato avrebbe sradicato mali antichi,
invece di intrecciarsi in un terribile
ibrido con antichi vizi e malcostu-
mi.
L'altra, nostalgica del consociativi-
smo, di una vecchia cultura di "co-
gestione", ultimo atto di una lunga
pratica di condivisione - perché la
sinistra ha partecipato dividendose-
ne le briciole a quell'ipotesi di svi-
luppo - verso processi industriali
dirigistici, fatti di grandi complessi
avulsi o ostili nei confronti dei terri-
tori in cui erano inseriti. Un'idea,

in definitiva, di società povera. E se
tutto questo ha avuto un senso ne-
gli anni 60 e negli anni 70 (non
sfugge il grande sforzo di moderniz-
zazione che è stato allora fatto), poi
questo senso si è via via perduto. E
la compartecipazione è stata alla ge-
stione della spesa pubblica, alle sue
degenerazioni clientelari, fino al
non vedere o al subire la deriva affa-
ristica e corruttiva degli anni 80.
Enrico Berlinguer, per la verità,
quella deriva l'aveva intuita e de-
nunciata prima del tempo. E così la

sinistra e l'intero campo del centro-
sinistra non sono riusciti nel corso
degli anni novanta a trasformare le
occasioni in consensi duraturi, in
radicamento politico.
Ha prevalso una vecchia cultura mi-
noritaria. Quando parlo di mancan-
za di un "progetto di società" parlo
della proposta di dar vita ad un
sistema di imprese capace di cresce-
re senza il costo criminale (quanto
Tano Grasso è stato lasciato solo
anche da noi?). Ad un mercato del
lavoro capace di sostituire al vec-

chio "governo" clientelare dei con-
flitti nuove forme di contrattazione
collettiva e di rappresentanza demo-
cratica, anche sul territorio. Ad un
sistema formativo che garantisse
opportunità di lavoro e di vita non
costrette a passare sotto le forche
caudine della "raccomandazione" o
sotto quelle dell'emigrazione. Ad
un'organizzazione sociale e di vita
in cui la domanda di libertà delle
donne e delle ragazze (in alternati-
va alla camicia di forza dei simboli
dell' "onore" meridionale) potesse

dar vita a nuova socialità più ricca e
emancipata.
In questo quadro l'esperienza della
Campania, l'esperienza di Antonio
Bassolino, è l'unico tentativo riusci-
to di portare sul terreno politico, di
dare forma e radicamento alle pro-
fonde istanze di rivolta e di riscatto
democratico e sociale. Lì dove ab-
biamo raccolto la sfida, dove un
nostro disegno si è intrecciato con
le potenti "scosse telluriche" degli
anni novanta, la sinistra ed il cen-
tro sinistra, i Ds e l'Ulivo hanno
dimostrato come antichi vizi e anti-
chi mali possono trovare risposta
ed essere superati. Non sarà anche
per questo che ora si vuole minare
o indebolire quell'esperienza? E
non dovremo fare della Campania,
al contrario, la grande bandiera na-
zionale del nuovo meridionalismo
della sinistra?
È nel vuoto che la sinistra lascia,
nell'abdicare ad una funzione "de-
mocratizzante" che la destra vince e
ha vinto. Hanno vinto, non solo
Berlusconi, ma un partito e un inse-
diamento popolare costruiti pazien-
temente, nuovo "compromesso"
tra i diversi "poteri forti". Un com-
promesso che parla alle viscere di
una antica società meridionale, che
ripropone un patto di "vassallag-
gio" reso possibile e duraturo solo
da una continua alimentazione dei
circuiti assistenzialistici.
È la nuova capacità di spesa pubbli-
ca lasciata in eredità dall'Ulivo l'ar-
ma del radicamento e del successo
elettorale del Polo. È la necessità di
allargare sempre più i cordoni della
borsa ciò che muove Berlusconi,
ciò che gli assicura nel mezzogior-
no una grande forza elettorale na-
zionale. Le leggi per il rientro dei
capitali dall'estero, il rapporto tra
Berlusconi e Bush (e quindi con i
capitali americani), le tensioni all'
interno dell'Unione Europea fina-
lizzate a poter allentare molti dei
vincoli finanziari imposti dal patto
di stabilità, le leggi-obiettivo, il rior-
dino e l'accaparramento delle risor-
se delle fondazioni bancarie, non
ultimo l'incarico ad interim di Mi-
nistro degli Affari esteri (affari in
tutti i sensi) sono tutte parti di una
strategia politica esplicita: fare di
Berlusconi il nuovo "padrino" cari-
tatevole, ammaliatore del mezzo-

giorno. Un padrino che è tale se
viene meno ogni forma di control-
lo, di contrappeso democratico, se
saltano strumenti di uguaglianza re-
ale. Un padrino che non può avere
avversari: magistrati, intellettuali,
studenti e insegnanti, sindacati di-
ventano pericolosi perché vigilano,
controbattono, o semplicemente
fanno applicare leggi o difendono
conquiste sociali fondamentali per
una convivenza democratica. La si-
nistra deve proporsi come la forza
che rovescia i termini della questio-
ne, che difendendo tutti gli spazi
democratici, critici, partecipativi
(così inquadriamo la difesa del con-
tratto nazionale, dell'art.18, della
scuola, di un federalismo solidale e
attivo) fa leva su quell'orgoglio me-
ridionale, sulla diversità positiva
del modello di vita e di relazione
nel mezzogiorno, sulla qualità (ca-
pitale umano, ambiente e cultura,
qualità agricole e gastronomiche,
potenzialità geo politiche, anda-
mento demografico) per presenta-
re il Mezzogiorno come nuovo la-
boratorio, protagonista del proprio
destino, guidato da una giovane ge-
nerazione che deve avere il senso di
una missione.
Il nuovo Mezzogiorno, come mo-
dello specifico, in grado in Italia e
in Europa di esprimersi per le pro-
prie originalità. Per dirla banalmen-
te: è il grande tasso di umanità la
forza impetuosa del Mezzogiorno,
in un mondo in cui invece il model-
lo egoistico, individualistico, iper-
competitivo rende le società più fra-
gili, insicure e ingiuste.
La sinistra e l'Ulivo devono essere
percepite come le forze che accom-
pagnano in positivo la nuova socie-
tà meridionale, che ne interpretano
e ne fanno vivere gli spiriti emanci-
patori e di libertà, che ne esprimo-
no la diversità puntando principal-
mente sulle giovani generazioni,
sulla voglia di partecipare, di sentir-
si parte di un progetto più grande
di società ricca, solidale, democrati-
ca. Competitiva in Italia e in Euro-
pa non per salari da fame, per un
capitalismo straccione, per tassi di
sfruttamento più elevati, ma per-
ché dotata di giacimenti culturali,
di professionalità, di modelli sociali
fondati su un'idea molto ricca delle
relazioni umane.

Condivido l’elogio
dell’indignazione
Luigi Fontana-Giusti

Ho pienamente condiviso e particolarmente apprezzato l’ar-
ticolo di Francesca Sanvitale su l’Unità di domenica 20 gen-
naio: quantomai appropriato e di grande attualità mi è ogget-
tivamente parso il suo «Elogio dell’indignazione».
Se ira e odio possono essere condannabili, vigilanza ed indi-
gnazione debbono essere virtù civili ed obblighi sociali im-
prescindibili, tanto più in quanto si tratta di qualità sempre
più importanti quanto più rare in una società che sta perden-
do il meglio di sé in una qualunquistica assuefazione alla
peggiore normalità mediatica.
D’accordo anche su quanto scritto da Francesca su Borrelli e
sui grandi sacrifici e meriti della nostra magistratura, il cui
funzionamento è appesantito da un numero eccessivo di
norme e di procedure, di cui possono avvantaggiarsi soprat-
tutto coloro che hanno i mezzi per pagarsi i migliori avvoca-
ti. Ricordo quanto ebbe a dichiarare Camillo Davigo sin
dall’aprile 1998: «Gli unici processi che ormai si fanno sono
quelli alla microcriminalità».

Nessuno vuol disconoscere i diritti della maggioranza a go-
vernare, ma nessuno dovrebbe neanche tentare di delegitti-
mare gli altri organi dello Stato e le altre espressioni della
società civile, se si ha veramente a cuore il sistema democrati-
co di divisione e di autonomia dei poteri e di un reciproco
doveroso controllo ed equilibrio.
Ma è soprattutto il continuo tentativo di denigrazione del-
l’operato dei nostri magistrati impegnati nei processi più
complessi e delicati a parermi il più dannoso per il paese. Ed
è a tutto ciò che dovrebbe opporsi l’indignazione della socie-
tà civile, anche perché - come rilevava l’ultimo numero
dell’Economist - il peggior aspetto dell’intero «imbroglio»
italiano non consiste tanto nel fatto che il primo ministro
appaia intento a plasmare la legge per proteggersi, quanto
che così numerosi italiani non sembrino preoccuparsene.
Benvenga quindi l’elogio dell’indignazione di quei cittadini
che, credendo nella democrazia, sentono il dovere civile di
impegnarsi per salvaguardarla.

Basta, troppe parole
di odio e di razzismo...
Silvia Mariotti
Segretaria Sinistra giovanile di Trevignano

Cara Unita

Vorrei esprimere il mio pensiero, anche se i lettori dell'Unità
non credo abbiano bisogno di sensibilizzazione, dopo la
manifestazione coloratissima dei 100 mila immigrati di saba-
to 19 a Roma.
Ma come si possono pronunciare frasi come quella dell'Ono-
revole Calderoni della Lega Nord, «La polizia doveva fare
una retata altro che corteo. Erano tutti clandestini» non so
più che pensare, sono esasperata nei confronti delle tante
parole di odio e di razzismo che si sentono ogni giorno, nè a
queste persone nè ai propri figli, augurerei mai di vivere le
stesse situazioni difficili in cui vivono tutti questi giovani
migranti.
Situazioni rese ancor più difficili non solo dalla lontananza
dalla famiglia, dalle difficolta economiche, dall'indifferenza
della gente, ma anche da un governo razzista, preoccupato
molto più dei propri interessi, che di risolvere i problemi
dell'Italia e che rende giorno dopo giorno più difficili le loro
esistenze, ingarbugliando il sistema burocratico, con leggi
che addirittura li vogliono disegnare come i peggiori crimina-
li.
Molti cittadini non la pensano così, ma aiutare o regolarizza-
re con un contratto di lavoro il proprio collaboratore dome-
stico o operaio, è cosa ardua: il nostro ministero del welfare,
non si preoccupa affatto, le richieste da parte di imprendito-
ri, pensionati, costruttori edili, commercianti per l'assunzio-
ne di un lavoratore extracomunitario superano di almeno

quattro volte i posti effettivamente rilasciati annualmente
per non parlare delle file e delle attese di anni per ottenere
l'autorizzazione.
Le sanatorie date agli assistenti domiciliari o alle fabbriche
del Nord-Est, non sono che una piccola goccia nel mare di
richieste presentate.
Non bisogna credere che il nostro paese sia una gruviera,
anzi permettere di sanare queste situazioni, aiuterebbe non
solo la nostra economia, le imprese, ma si sconfiggerebbero
anche sfruttamenti e evasioni fiscali di quanti con il lavoro in
nero non pagano il dovuto.
La legge Bossi-Fini è una legge assurda e pericolosa, che non
risolve nulla anzi, aggrava il senso di angoscia e paura che
molti italiani hanno nel petto dopo il 13 maggio.
Continuate così, ormai siete l’unica informazione nella qua-
le ho fiducia.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

GRAZIE DI TUTTO, DON ANDREA

Maramotti

Questa settimana la nostra rubrica serve a parla-
re bene di qualcuno, una persona bella. Questo
qualcuno è un prete che abita a Genova, Don
Andrea Gallo. Chi è Don Andrea Gallo? È, ap-
punto, il prete che nei giorni scorsi, durante il
corteo per ricordare l’assassinio di Carlo Giulia-
ni, si è presentato a piazza Alimonda e, dopo
aver salutato tutti sollevando il pugno chiuso,
ha detto senza troppi giri di parole qualcosa
che apre e illumina i nostri cuori, esattamente
così ha detto: «È vero che siamo in tanti, che
Carlo è con noi. Guarda che casino di gente,
siamo tanti, tanti! Vorrei abbracciarvi tutti».

Ecco, per chi non lo sapesse ancora, chi è
Don Andrea Gallo. In verità, non è la prima
volta che faccio caso a lui. Pensandoci bene, la
prima volta è accaduto un bel po’ di anni fa.
Quando Don Andrea ebbe modo di partecipa-
re a una trasmissione pomeridiana sulla diversi-
tà sessuale; la cosa si svolgeva a casa di Vladimir
Luxuria, e Don Andrea se ne stava lì, seduto
accanto a gay e trans, e si capiva lontano un
miglio, già prima che prendesse la parola, che

per i preti del suo genere il cristianesimo è
innanzitutto incarnazione, ossia presenza nella
storia, e di conseguenza, quel suo essere lì, signi-
ficava una testimonianza di libertà e di condivi-
sione di lotta.

E ancora, sempre lui, Don Andrea Gallo, ce
lo ricordiamo per strada, sempre nella sua Ge-
nova, mentre si becca una specie di rampogna
da un suo collega che, detto con grande sinceri-
tà, ci fa un po’ meno, assai meno, simpatia,
Gianni Baget Bozzo. Ma non siamo venuti qui
a fare la classifica dei preti, tipo: quello è più
compagno, quell’altro è più reazionario... Resta
il fatto però che il coraggio, anzi, la naturalezza
politica di uno come Don Andrea Gallo non
può che conquistare chiunque abbia interesse
per il bene insostituibile della democrazia e
delle libertà civili. Lo ascolti un attimo, e subito
ti viene la rabbia ma anche la voglia di porre
alcune domande facili facili a coloro che, per
definizione, non dovrebbero interrogarsi più di
tanto sulla parte con cui schierarsi, gli stessi che
nei giorni del G8 a Genova non si vollero far

vedere giustificando la loro assenza in termini
di opportunità politica. Forse, ai dubbi di que-
ste persone non resta che affiancare queste altre
parole pronunciate sempre l’altro giorno du-
rante la manifestazione da Don Andrea Gallo:
«Vuoi parlare, mi hanno chiesto. No, voglio
urlare! Dovevo esserci anch’io, lì con Carlo a
piazza Alimonda, e non c’ero. Chi voleva mani-
festare per i diritti di tutti ha avuto in cambio
violenza, squadrismo di stato, torture agli arre-
stati».

Ascolto queste parole, e finalmente, qualora
ci fosse ancora qualche dubbio, so qual è la mia
casa, dove vorrei essere, dove occorre essere. So
che, ieri come oggi, quando c’è il sospetto che
siano in corso delle prove tecniche di fascismo
non servono i distinguo e le perplessità, ma
l’intera sinistra ha il dovere morale immediato
di sollevare i propri pugni chiusi. Lo si fece un
tempo per Franco Serantini, va fatto adesso per
Carlo Giuliani.

Ora e sempre Resistenza! E ancora grazie di
tutto, Don Andrea.

segue dalla prima

cara unità...

Dopo 5 anni di governo, nel 2001 la sinistra
si è trovata priva di radici e di legami profondi

con le passioni ( e l’umanità) di questa terra

Sagome di Fulvio Abbate

Moratti, la signora
senza memoria

PIETRO FOLENA

Il perfetto burocratese non nasconde l’aset-
ticità e la neutralità dell’invito che si com-
pleta con il suggerimento di un minuto di
silenzio sabato 26 gennaio nelle scuole.

Vedremo cosa succederà nei prossimi
giorni ma alcuni punti sono già chiari. Il
ministro non si impegna nella cosa e non
firma neppure la circolare. Di storia non si
parla assolutamente. È meglio non riper-
correre quello che è accaduto nel Novecen-
to, la nascita dei fascismi il primo tra i
quali, se non ricordo male, vinse in Italia,
l’alleanza tra Mussolini e Hitler e la Repub-
blica sociale italiana complice e partecipe
della deportazione degli ebrei, degli antifa-
scisti, degli zingari. C’è il rischio di suscita-
re dissensi nell’attuale maggioranza parla-
mentare, perciò narrazioni e riflessione
ma senza l’aggettivo “storico” che, in que-
sta circostanza, può risultare scomodo e
pericoloso.

Nicola Tranfaglia
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la foto del giorno

Le balene combattono contro le violente onde nel mar del Giappone.

Segue dalla prima

N
el bene ed anche - ahimé - nel male, il
mondo sta felicemente complicando le co-
se. E il metro unico della razionalità econo-

mica non riesce tanto facilmente ad essere tale.

Omologazione e diversità

S
i può ingenuamente attribuire a MacDo-
nald’s il massimo potenziale di capacità omo-
logante, ma ovunque si insedii, non potrà

omologare molto di più dei pasti a base di hambur-
ger. In un mondo fatto di diversità, sono poi le
diversità che reagiscono e interagiscono. Reagisce,
nei paesi musulmani in cui entra l’economia di
mercato, una cultura islamica – e non mi riferisco
affatto ai fondamentalisti – che critica con ragione
l’aridità che legge nelle nostre società. Reagisce il
Papa dei cattolici, che trascina intorno a sé milioni
di giovani desiderosi di ritrovare con lui valori di
umana e gioiosa solidarietà. Reagiscono tutti colo-
ro che dedicano buona parte del proprio tempo
ad occuparsi degli altri, confermando dal vivo l’esi-
stenza e la forza delle motivazioni «altruiste», e
perciò trascendenti rispetto all’egoismo razionale
degli economisti classici, tenacemente sostenute
da Hirschman. E quante sono, in questo mondo
per nulla omologato, le identità collettive fondate
su tradizioni e sentimenti comuni, che reagiscono
in modi anche regressivi e integralisti al diffonder-
si delle anonime e profittevoli convenienze indivi-
duali di mercato?
Questo cambiamento si è reso evidente anche nel-
l’ambito giuridico-economico, dove per anni ha
trionfato l’indirizzo della «scuola di Chicago». Sul-
la premessa che ogni comportamento umano deb-
ba essere valutato in termini di razionalità econo-
mica, essa sosteneva che ogni problema possiede,
appunto, una soluzione di tipo razionale e tende
naturalmente ad imporla. Attualmente questa dot-
trina, dominante per anni, è stata superata da un
confuso insieme che si chiama «post-Chicago» – e
non a caso riesce a farsi chiamare solo così – e che
ne mette comunque in evidenza gli apriorismi, i
semplicismi, le contraddizioni, dimostrando che
tantissimi comportamenti non hanno alcuna spie-
gazione in chiave di razionalità economica, e che
l’economia non sempre è guidata dalla massimiz-
zazione dell’utilità pratica, del profitto.
Neppure nelle nostre società occidentali il merca-
to è riuscito ad essere unicamente contractus, ma
è stato costretto ad essere anche status. E ciò che
ne esce è il risultato di un impasto tra le due cose,
come testimoniano alcune forme di diritti corpo-
rativi ancora in uso, come ad esempio il fatto che
se sei figlio di banchiere paghi il treno, se sei figlio
di ferroviere no. E lo stesso «impasto» è poi quello
che si sta determinando in Oriente: chi conosce
l’Oriente sa che non esiste un Occidente «indivi-
dualista» e un Oriente «comunitario»: pensate al
cinese, che è, per definizione, un mercante nato!

Economia di mercato, valori e istituzioni

A
nche la mia valutazione positiva, da non
credente, del ruolo della religione nel mon-
do si lega al contrasto di di questo spirito

del tempo felicemente incompiuto dell’età globa-
le, che ha una visione riduttiva della realtà; una
visione che il mondo respinge ben al di là dell’
opposto spirito, anch’esso riduttivo, dell’«anti» e
del «no» che caratterizza coloro che si oppongono
alla globalizzazione. Il cruciale problema dell’eco-
nomia di mercato, e della sua eventuale degenera-
zione in una società senza più trascendente, è lega-
to in realtà alla forza e al tipo di viatici etici e
culturali che accompagnano lo stesso mercato:
non a caso, a seconda del peso che essi avevano,
l’ingresso dell’economia di mercato è risultato più
o meno «virtuoso» nel mondo ex comunista. In
Russia, esso è stato spaventosamente privo di virtù
ed il mercato è penetrato soltanto come ricerca
brutale del profitto. Ma in paesi nei quali lo sradi-
camento di etiche fondative non era intervenuto,

hanno operato viatici anche diversi dai nostri che
hanno dato un nutrimento morale all’economia
di mercato.
Ecco perché candidamente ritengo privo di senso
che dai problemi che pone la globalizzazione si
desuma che uno come Bertinotti può avere ragio-
ne. La verità è che buona parte della sinistra vive la
globalizzazione con il complesso di colpa per aver

preso atto che l’economia di mercato è meglio di
quella comunista. Dell’accettazione di questa veri-
tà molti si sentono ancora colpevoli, si attaccano
ancora alla speranza che possa non essere vero, e
in nome di questa speranza finiscono per ritenere
che anche Bertinotti in fondo abbia le sua ragioni.
Ma non è così: i guasti che oggi produce l’econo-
mia globale segnalano un essenziale bisogno non

di comunismo, ma di governo e cioè di processi
incanalati entro un quadro di regole e di istituzio-
ni. Non esiste economia che funzioni al di fuori di
un quadro di regole e di istituzioni, mentre oggi le
attività economiche sono fuoriuscite dai confini
statuali e si trovano ad operare su green fields, in
aree cioè nelle quali manca la cornice di cui esse
stesse hanno bisogno.Le istituzioni infatti, da una

parte servono per tutelare interessi che l’ unilatera-
lità della dinamica economica può comprimere o
addirittura distruggere, ma dall’altro fanno anche
funzionare la stessa economia: la creazione e di-
struzione subitanea di ricchezze, come avviene nei
mercati finanziari globalizzati senza regole, fa del
danno a tutti, perché è per tutti pura distruzione
di ricchezza.

Un sistema post-statuale:
al di là del “Leviatano”

A
rriviamo pertanto ad un punto ulteriore.
La globalizzazione richiede contesti istitu-
zionali, ma questi non possono avere con-

formazione statuale. Ciò non significa ovviamente
che lo Stato sia morto ed è ridicolo pensare che lo
sia. Occorre invece riconoscere che il sistema mul-
tilivello di cui lo Stato diventa partecipe, essendo-
ne uno dei livelli, è un sistema che nel suo insieme
non potrà avere la sua stessa conformazione. Ciò
avviene per una ragione molto semplice, e cioè
perché il connotato storico su cui lo Stato si è
costruito è quello della sovranità in quanto legitti-
mazione esclusiva all’esercizio del potere pubbli-
co, che costituisce quell’«invenzione» dell’Europa
continentale (in particolare dei secoli diciassettesi-
mo e diciottesimo), che si venne affermando gra-
zie all’assolutismo e ai suoi teorici. Ma oggi, pro-
prio perché l’architettura delle istituzioni diviene
ed è anzi già diventata multilivello, nessuno dei
livelli che ne fa parte può avere l’esclusiva. (...) Ciò
che ci si deve chiedere è, caso mai, se questa nuova
architettura, ancora largamente da completare e
in parte da costruire, pur non potendo assumere
caratteristiche statuali, possa aspirare a dar corpo
ad un sistema di compiuta democrazia, di demo-
crazia dunque globale. Io non credo, francamente,
che ciò sia possibile, perché una democrazia pre-
suppone sentimenti comuni e ragioni di comune
identità che sono oggi impensabili fra le tante
diversità che abbiamo il pregiudiziale problema di
far convivere. Credo però che quella che comune-
mente si esprime, nella protesta, come domanda
di democrazia globale, contenga delle istanze giu-
ste, che devono comunque trovare risposta. Da un
lato, è giusto il desiderio di essere meno “nelle
mani” degli americani, e a questo ringuardo più
‘democrazia’ si può tradurre in più multipolari-
smo, più equilibrata interazione nelle scelte inter-
nazionali, più spazio alle istituzioni sopranaziona-
li e meno alla estensione unilaterale della giurisdi-
zione USA. Così riassestato, il mondo sarebbe per-
cepito come più democratico dagli altri e sarebbe
più vivibile per gli stessi americani, perché sceme-
rebbero non poco le ostilità che troppo spesso li
circondano. Dall’altro lato, poi, è giusto che vi
siano regole alle quali assoggettare i poteri econo-
mici soverchianti e che alla definizione e applica-
zione di queste regole provvedano istituzioni che
non riflettono soltanto le ragioni dei paesi ricchi.
Ma questo non passa per l’elezione diretta da par-
te di un elettorato mondiale del Segretario Genera-
le delle Nazioni Unite. Questo – dice Ralf Dahren-
dorf - lo si ottiene attraverso una comune e genera-
lizzata adesione ai principi della ‘rule of law’, per
la quale, certo, sono i paesi democratici a doversi
battere; a partire, per primi, da quelli europei, i
quali attraverso la costruzione europea hanno già
dimostrato di saper pagare il prezzo che tutto
questo richiede, la rinuncia cioè a pezzi robusti di
prerogative sovrane in nome dell’accettazione di
regole e di istituzioni comuni.

Il testo che presentiamo in questa pagina costitui-
sce la prima parte dell’intervento di Giuliano
Amato, rielaborato dallo stesso autore, tenuto nel
corso di un dibattito sul libro di Angelo Bolaffi e
Giacomo Marramao Frammento e sistema. Il
conflitto-mondo da Sarajevo a Manhattan, che
si è svolto al Goethe Institut di Roma con la
partecipazione di Amato, dei due autori, dell’edi-
tore Carmine Donzelli e di Massimo Cacciari. Il
testo completo apparirà sul numero di Febbraio,
in edicola in questi giorni, della rivista Reset, che
ringraziamo per averci concesso l’anticipazione.

Che bella notizia
le pagine per l’Emilia
Maino Marchi, segretario provinciale Ds Reggio Emilia

Cara Unità, desidero esprimere a te e ai tuoi collaboratori la
mia più sincera soddisfazione per una bella, bellissima notizia:
l’Unità dal 26 gennaio prossimo, verrà ulteriormente arricchi-
ta dalle pagine dedicate all’Emilia-Romagna.
Pertanto, accogliendo volentieri l’invito, al brindisi di venerdì
sera i Ds reggiani (presenti con Elisa Rocchi della Segreteria, e
Roberto Lugli, responsabile dell’Ufficio stampa e comunica-
zione, essendo io impossibilitato da una iniziativa politica con
l’on. Vincenzo Visco da tempo programmata) non manche-
ranno di esserci con il rinnovato entusiasmo di chi si sente
impegnato in un’avventura straordinaria. Di avere imboccato
la strada giusta lungo la quale è certo di incontrare nuovi e
vecchi lettori di un grande giornale.

Appello per la Costituzione
Comitato per la Costituzione Piero Calamandrei, Pesaro

Cara Unità,
desideriamo inviare un appello ai Comitati per la Costituzio-
ne per valutare la possibilità di rilanciare un'iniziativa volta ad

approfondire il significato di proposte e azioni politiche che
delineano un grave contrasto con la nostra Costituzione. Chie-
diamo quindi che quanti sono interessati prendano contatto
con noi. Grazie infinite, un saluto.
rbposta@yahoo.it

Italiani avari, veramente?
Massimino Di Donato, Meda

Cara Unità.
I telegiornali (21-1-02, 1˚, 2˚ e 3˚) dicono che che gli italiani
sono diventati avari, con l’euro. Qualche giorno prima hanno
riferito che gli italiani erano infastiditi dai centesimi. Che
sono piccoli, danno fastidio e che i centesimi di euro sono
superflui: una frazione troppo piccola per il normale commer-
cio. Contemporaneamente, sempre dai telegiornali, si riferi-
sce delle lamentele, da parte delle varie associazioni, per gli
aumenti dei prezzi dei beni di consumo di ogni genere.
Allora io chiedo ai fornitori di informazione cosa sia questa
ridda di notizie. Pura cronaca degli eventi? Servizio reso al
"grande fratello" ignoto e oscuro?
A cosa ci serve un servizio pubblico che segue gli eventi
supinamente, per interessi personali o di casta? È vero che
giornali e TV stanno in piedi con la pubblicità ma solo perché
i lettori del giornale o i telespettatori delle TV sono indotti a
vederla mentre sfogliano i giornali e guardano le TV. La tiratura dell’Unità del 21 gennaio è stata di 131.637 copie

Si può attribuire a MacDonald’s il
massimo di capacità omologante, ma non
andrà oltre i pasti a base di hamburger

Gli antidoti che sta incontrando nel
mondo, che va felicemente complicando

le cose, sono tanti e diversi

Ritratto di premier
con pendenze
Sommerso di critiche, allarmi e dubbi dopo il licenziamento
dell'"europeista" Renato Ruggiero, garante di una politica este-
ra in sintonia col resto del continente, si era dovuto difendere
professando "europeismo". Ora si nota, sull'International He-
rald Tribune, il quotidiano americano pubblicato a Parigi, un
cambiamento di tono e sfumature. John Vinocur, una delle
firme più autorevoli del giornale, lo prende sul serio.

In una corrispondenza da Roma, gli attribuisce un preci-
so disegno per "scuotere" l'Europa dal suo letargo, sollevare
interrogativi sinora sopiti, una scelta mirata di "dissenso", di
premeditata e calcolata "rottura col tradizionale codismo alla
Germania e alla Francia, una volontà "innovatrice" anche a
rischio di rompere le uova nel paniere.

Secondo questa interpretazione, che si discosta da quelle
che in precedenza si erano lette sullo stesso giornale a firma di
coloro che sinora si erano occupati dell'Italia, il licenziamento
di Ruggiero e il coro di esternazioni antieuropee da parte di
esponenti del suo governo non sarebbero "incidenti" che ha
dovuto subire per accontentare i suoi alleati più inquieti ed
inquietanti, ma una scelta politica, un modo per lanciare un
sasso nello stagno. Frutto di un calcolo preciso sarebbe anche
la scelta del momento: all'inizio di un anno in cui in Europa si
terranno ben cinque elezioni nazionali, tra cui le politiche in
Germania e le presidenziali in Francia. Avrebbe scelto di intro-
durre lui, in modo anche provocatorio e non ortodosso, temi
e interrogativi che gli altri, a Parigi, a Berlino e nelle altre
capitali, impegnati come sono nelle loro battaglie elettorali
interne, sarebbero imbarazzati ad affrontare.

Bisogna dire che questa interpretazione, che lo stesso
articolista riconosce come "massimalista", delle intenzioni del
premier italiano, gli viene più dall'entourage di Berlusconi che
direttamente da lui. Differisce da quello che Berlusconi, preoc-
cupato di difendersi dalle accuse di euroscetticismo, ha raccon-
tato nelle interviste ad altri giornali europei, compresa quella
al britannico Time. Ma troverebbe conferma nel modo in cui
ha tenuto a distinguere «la nostra fede (europeista) da una
visione massimalista, acritica, dogmatica dell'Europa». Quan-
do Berlusconi dice che ce l'ha con tutto quello che nell'unità
europea è «intervenzionista, centralista e burocratico», quan-
do si ribella al "direttorio" di Parigi e Berlino, non si limitereb-
be a fare agitazione andando oltre le proprie intenzioni, ma
avrebbe in mente un Europa diversa da quella attuale, «l'aper-
tura di un dibattito dottrinale su un'Europa in cui welfare,
tasse, politiche culturali vadano in direzione della competizio-
ne anziché di un livellamento generale all'interno della Comu-
nità». A questo più generale obiettivo "nobile" tenderebbe
anche la rissosità (sinora per il vero controproducente) con
cui il premier italiano starebbe «difendendo più assertivamen-
te i propri interessi europei contro quella che viene vista come
dominazione dell'Europa da parte della Francia e della Germa-
nia».

Parlerebbe così brutalmente, senza peli sulla lingua, in
modo così "non convenzionale" perché legitimato dai risultati
elettorali (a differenza, pare di capire di Jospin e Chirac, Sahro-
eder e Sauber che pensano solo alle imminenti elezioni). Di
sfuggita si nota che gli dà corda la presenza nel suo governo
dell'"antieuropeo" Bossi e del "post-fascista" Fini. Non viene
preso in considerazione che il populismo antieuropeo possa
avere qualcosa a che fare con i suoi guai interni e personali,
alla pari del populismo anti-giudici (sia Europa che giustizia
in genere lasciano a desiderare agli occhi della pubblica opinio-
ne, possono far comodo come bersagli demagogici). Ma nell'

articolo si riferisce l'opinione del "conservatore" Sergio Roma-
no per il quale l'antieuropeismo di Berlusconi si fonda anche
sul fatto che agli occhi di alcuni, a destra come nell'estrema
sinistra «l'Europa richiede sacrifici che vengono visti come
ostacoli alla crescita». Non si ricorda che dibattiti incandescen-
ti ci furono anche in Francia, ma senza che né Chirac né
Jospin osassero mettere a repentaglio la propria statura da
statisti per rincorrere e strumentalizzare gli euro-scontenti.

Berlusconi, riconosce però Vinocur, «chiaramente non
ha ancora la statura internazionale richiesta per esercitare una
leadership europea. "Può (solo) parlare della necessità di un
dibattito di fondo in Europa, non può imporlo, e potrebbe
scoprire, da qui a un anno e mezzo, che insistere sulla questio-
ne in queste circostanze potrebbe non essere a suo vantaggio».

Potrebbe finire totalmente isolato. Non è detto che gli
diano ascolto nemmeno coloro che possono avere con lui
affinità di collocazione politica, come il premier spagnolo
Aznar, che nei prossimi sei mesi di presidenza spagnola sarà
tenuto ad "una sorta di neutralità istituzionale" , né la Gran
Bretagna del laburista Tony Blair, che ha vinto le elezioni
contro l'antieuropeismo degli eredi della signora Margaret
Tatcher e ha nel suo programma la rinuncia allo splendido
isolazionismo della sterlina dall'euro. Un consigliere di Berlu-
sconi gli dice che «è bene che ci sia un dibattito aperto sull'Eu-
ropa. Si tratta di arricchimento non di litigio. Divergiamo nei
modi in cui siamo impegnati in Europa». Quel che non dico-
no è che potrebbe finire male, non tanto per Berlusconi o
l'Europa, ma per l'Italia. Viene in mente un altro leader italia-
no che suscitò l'ammirazione di una parte della stampa euro-
pea per il coraggio con cui, senza troppa diplomazia, volle
gettare sassi nello stagno della vecchia Europa, diede addosso
alle convenzioni, si erse a difesa dell' Italia proletaria contro i
"direttorii" di allora. Finì malissimo. Peggio ancora l'Italia.

Siegmund Ginzberg

segue dalla prima

Il futuro non è il «pensiero unico»
GIULIANO AMATO
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